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Ecosofia pratica
e Ecomotricità 

Programmazione nella scuola

MARIO GORI
	Il termine "ecologia" deriva da due parole greche: “oikos” che significa casa, abitazione, e “logos” che significa discorso. Fu coniato nel secolo scorso (1869) dal biologo tedesco Ernest Haeckel, che ne diede la seguente definizione: “L’ecologia è la conoscenza della economia della natura, l’investigazione di tutte le relazioni di un animale al suo ambiente sia organico, sia inorganico, ivi comprese soprattutto le sue relazioni, amichevoli o antagoniste, con quegli animali o con quelle piante con cui entra direttamente in contatto. In breve l’ecologia è lo studio dì tutte queste interrelazioni complesse, considerate da Darwin le condizioni della lotta per la vita. Questa scienza dell’ecologia ha formato per molto tempo l’elemento principale di ciò che si intende di solito come storia naturale”. (Vocabolario della lingua italiana, “Treccani”, 1994)

Più semplicemente: “la scienza delle relazioni di un organismo con il mondo esteriore che lo circonda, cioè, in senso lato, la scienza delle condizioni di esistenza”. (Rizzoli-Larousse, 1967)

Chiamare ecologia lo studio dell'ambiente significa considerarlo la propria casa, riconoscere gli stretti legami che fanno di noi i suoi abitatori. E di casa propria occorre avere rispetto, istituendo con essa un rapporto stabile, fiducioso, proiettato nel futuro.

Oggi viene definita come “lo studio della struttura e delle funzioni della natura”. Dovrebbe sempre essere sottinteso che il genere umano è una parte della natura, dal momento che stiamo usando il termine natura per comprendere tutto il mondo vivente.

Non si possono studiare le interazioni tra gli esseri viventi e l’ambiente escludendone l’uomo. 

Ecologia non è solo la giusta lotta agli inquinamenti, ai saccheggiatori dell’ambiente, nel senso vitale del termine, alle città alienanti, alle sostanze tossiche che subdolamente entrano nella catena alimentare per la bramosia di guadagno degli industriali senza scrupoli, alla temerarietà presuntuosa delle centrali termonucleari, agli eccessi della caccia o degli sport estremi e così via, ma è anche il benessere spirituale-materiale dell’uomo, il suo trovarsi a proprio agio nella natura e tra gli altri esseri viventi che la compongono, la sua gioia culturale, la sua armonia sociale, il suo equilibrio personale.

Poiché l’ecologia si occupa specialmente della biologia di gruppi di organismi e dei processi funzionali nelle terre, negli oceani e nelle acque dolci, è più coerente, con la mentalità moderna, definirla come “lo studio della struttura e delle funzioni della natura”.

Dovrebbe sempre essere sottinteso che il genere umano è una parte della natura, dal momento che stiamo usando il termine natura per comprendere tutto il mondo vivente.

L’ecologia, come molti altri rami fondamentali della biologia, si occupa dei principi, cioè dei fondamenti comuni a tutte le forme di vita. La fisiologia, la genetica, l’embriologia e lo studio dell’evoluzione, sono esempi di altri rami fondamentali della biologia.

Per Haeckel, l’ecologia era senza dubbio una scienza biologica, una branca della storia naturale, consistente innanzitutto in uno studio degli esseri viventi, considerati non più dal punto di vista del collezionista o del sistematico, ma nello svolgimento delle loro funzioni vitali. Appare inutile studiare le interazioni tra gli esseri viventi e l’ambiente escludendone l’uomo. 

Le leggende, i riti popolari, la consapevolezza della madre terra, la gioia del sole, la presenza di un villaggio in un determinato luogo, l’impulsiva architettura contadina, le venerazioni per le acque correnti, gli spazi delle stagioni, le danze comunitarie, non sono l’impronta della congenita alleanza tra l’uomo e la natura?  L’ambiente, quale occasione di riflessione, socializzazione ed apprendimento, rappresenta un terreno fertile per la “coltivazione” dei processi cognitivi, estetici, etico-sociali ed esistenziali del soggetto in età evolutiva. Lo spazio ambientale, infatti, vissuto attraverso i sensi, rappresenta la sorgente continua di conoscenze, azioni, linguaggi; l’essenza dell’uomo e della vita, generatore di conoscenze, di azioni, di pratiche sociali, di espressioni culturali. Il grande allargarsi all’orizzonte di scoperte scientifiche, l’evolversi di concezioni culturali, i grandi eventi a livello sia micro- che macro-cosmico, impongono all’uomo una precisa ricollocazione di se stesso nei confronti della realtà ambientale.


SOMMARIO

PREMESSA

I CURRICOLI











 9
1 - I NUOVI CURRICOLI 









13
3 - CURRICOLO SCUOLA PRIMARIA








18
PARTE PRIMA

ECOSOFIA

CAPITOLO PRIMO

ECOSOFIA, ECODIDATTICA, ECOECONOMIA






47
INTRODUZIONE










47
1.1. COS' É LA NATURA? 









49
1.2. LA QUESTIONE AMBIENTALE








49
1.3. I TERMINI DELL'AMBIENTE








50
1.4. LA RIVOLUZIONE AMBIENTALE








50
1.5. AMBIENTE NATURALE E AMBIENTE TECNICO






51
1.6. LE INSIDIE DELLE NUOVE TECNOLOGIE






51
1.7. L'EMARGINAZIONE DALL'AMBIENTE







53
1.8. L’ECOLOGIA 










54
CAPITOLO SECONDO

AMBIENTE E EDUCAZIONE









57
2.1. IL TEMA DELL'AMBIENTE








57
2.2. PEDAGOGIA ECOLOGICA








57
2.3. PERCHÉ L’EDUCAZIONE AMBIENTALE







57
2.4. L'EDUCAZIONE AMBIENTALE








59
2.5. L'AMBIENTE BLOCCO DI PARTENZA E TRAGUARDO





61
2.6. PROGRAMMARE LA SCOPERTA DELL'AMBIENTE





62
2.7. LE FINALITÀ










63
2.8. AMBIENTE QUALE MEZZO DIDATTICO







64
2.9. AMBIENTE QUALE SCENARIO DIDATTICO






64
2.10. ISTANZE MULTIDISCIPLINARI








65
2.11. METODOLOGIA










66
2.12. OBIETTIVI E CONTENUTI








70
CAPITOLO TERZO

TASSONOMIA DEGLI OBIETTIVI








73
3.1. SCUOLA D’INFANZIA









73
3.1.1. LA CONOSCENZA DEL MONDO. ORDINE, MISURA, SPAZIO, TEMPO, NATURA

73
3.1.2. FINALITÀ E OBIETTIVI SCUOLA D’INFANZIA






78
3.2. SCUOLA PRIMARIA: L'AMBITO ANTROPOLOGICO





81
3.2.1. PROGRAMMAZIONE DI UN CURRICOLO






81
3.2.2. TASSONOMIA DELLE FINALITA’, DEGLI OBIETTIVI GENERALI E INTERMEDI

84
3.2.3. STORIA, GEOGRAFIA, STUDI SOCIALI







87
3.2.4. OBIETTIVI PER CIASCUNA CLASSE







93
3.2.5. DAL CURRICOLO ALL'UNITÀ DIDATTICA






99
3.3. SCUOLA SECONDARIA PRIMO GRADO






          108
3.3.1. UNITÀ DIDATTICA: L'ECOLOGIA






          114
CAPITOLO QUARTO

PROGETTO EDUCAZIONE AMBIENTALE E EDUCAZIONE FISICA 



            127
4.1. IL NUCLEO CONTENUTISTICO DELLA PROPOSTA PROGETTUALE


          127
4.2. L’ARTICOLAZIONE DEL PROGETTO






          127
4.3. PRESUPPOSTI TEORICI E CULTURALI






129
4.3.1. IL RAPPORTO CON L’AMBIENTE






130
4.3.2. IL MUOVERSI TRA NATURALE E ARTIFICIALE




130
4.3.3. IL SIGNIFICATO DEI LUOGHI  E DELL’AMBIENTE NATURALE


131
4.3.4. AMBIENTE E CULTURA








132
4.3.5. L’AMBIENTE IN EDUCAZIONE







133
4.4. FINALITÀ GENERALI DELLA PROPOSTA PROGETTUALE 



135
4.5. FINALITÀ DELL’EDUCAZIONE FISICA






136
4.6. EDUCAZIONE ECOSOFICA COME LABORATORIO 




136
SCUOLA D'INFANZIA e PRIMO CICLO SCUOLA PRIMARIA





4.6.1. ACQUA










139
4.6.2. I RIFIUTI










140
4.6.3. IL RICICLO









141
4.6.4. CARTA RICICLATA








142
4.6.5. ENERGIE RINNOVABILI







143
4.6.6. TERRA










144
4.6.7. RICICLO CREATIVO








145
4.6.8. MUSICA CON I MATERIALI POVERI






146
4.6.9. PRESTO O TARDI








146
PARTE SECONDA

DALL'EDUCAZIONE AMBIENTALE ALL'EDUCAZIONE AL VIAGGIO

CAPITOLO QUINTO

VIANDANDO










151
5.1. IL SENSO DEL “VIAGGIARE”







151
5.2. LA LETTURA DEL PAESAGGIO COME ATTO SOCIALE




153
5.3. IL PAESAGGIO COME RIFLESSO DELL'AZIONE SUL TERRITORIO


153
5.4. QUALE CULTURA DEL VIAGGIO







154
5.5. IL VIAGGIO COME CULTURA







155
5.6. EDUCAZIONE E VIAGGIO







156
5.7. L'EXTRASCUOLA NEL SISTEMA FORMATIVO





158
5.8. TEORIA E PRATICA DELLE AMEBE SPAZIALI





159
5.9. APPROCCIO PRASSIOLOGICO ALL’AMBIENTE





161
5.10. APPROCCIO PERCETTIVO-MOTORIO ALL'AMBIENTE



162
5.11. ATTIVITÀ MOTORIA IN AMBIENTE NATURALE




165
5.12. IL BACINO DI RIFERIMENTO







167
5.13. GLI AMBIENTI 









167
5.14. OBITTIEVI CULTURALI E OPERATIVI






169
5.15. QUALE EDUCATORE








170
5.16. METODI, AMBITI E PROCESSI 







170
5.17. STRUTTURA DI UNA ITINEROTECA






173
5.18. LE REGOLE PER IL TURISTA 







176
5.19. SUGGERIMENTI DI ITINERARI 







176
CAPITOLO SESTO

TURISMO CULTURALE-MOTORIO







178
6.1. I TERMINI DEL PROBLEMA







178
6.2. TURISMO CULTURALE-MOTORIO: PRESUPPOSTI TEORICI E CULTURALI

178
6.3. TURISMO E ETNOGRAFIA







179
6.4. IL RAPPORTO UOMO-TERRITORIO






179
6.5. LA MOTRICITÀ PER SPOSTARSI







180
6.5.1. ORIENTAMENTO (Orienteering) 







180
6.5.2. SCI-ORIENTAMENTO








182
6.5.3. TREKKING









183
6.5.4. TREKKING IN CANOA








185
6.5.5. Speleologia









185
6.5.6. Arrampicata









185
6.5.7. MOUNTAIN BIKE








186
6.5.8. PATTINAGGIO









187
6.5.9. EQUITAZIONE









188
6.5.10. TIRO CON L’ARCO








188
6.5.11. Itinerari fitologici







188
6.7. LE REGOLE PER IL TURISTA







191
6.8. CRITERI PER UN TURISMO RESPONSABILE





192
PARTE TERZA

SPORT IN AMBIENTE NATURALE

CAPITOLO SETTIMO

GLI SPORT ALL’ARIA APERTA







195
7.1. SPORT E NATURA









195
7.2. L'ORIENTAMENTO








196
7.3. TREKKING A PIEDI








197
7.4. TREKKING IN MOUNTAIN BIKE







199
7.5. TREKKING CON I PATTINI IN LINEA 






201
7.6. TREKKING A CAVALLO








203
7.7. TREKKING IN CANOA








203
7.8. Speleologia









204
7.9. Arrampicata









204
PARTE QUARTA

ORGANIZZAZIONE

CAPITOLO OTTAVO

COSE DA FARE









207
8.1. ARTICOLAZIONE DEL LAVORO







207
8.2. ADESIONE










207
8.3. TIPOLOGIA DI ATTIVITÀ








207
8.4. TEMPI










207
8.5. FORMAZIONE E/O AGGIORNAMENTO (AUTOAGGIORNAMENTO) DEI DOCENTI
208
8.6. ITINEROTECA: MATERIALI PRODOTTI, LORO GESTIONE E UTILIZZO

209
8.7. LE ATTIVITÀ









210
8.8. SCHEMA DI CORSO DI FORMAZIONE PER DOCENTI (60 ORE)



211
8.9. SCHEDA DI VALUTAZIONE







212
BIBLIOGRAFIA









215
PREMESSA
I CURRICOLI

1 - I NUOVI CURRICOLI 

Nuovo umanesimo

[image: image1.png]



Dare senso alla frammentazione del sapere: individuazione di un senso dentro la trasmissione delle competenze, dei saperi e delle abilità.

Educare la persona: scoprire il valore di se stesso, degli altri, delle cose, della realtà.

Eccesso di avere e carenza di essere.

Scuola: 
luogo dove si riconosce significato a ciò che si fa.



rispetto di sé e degli altri, nessuno escluso.




 
  consegnare il patrimonio culturale che ci viene dal passato perché 

   


  non vada disperso e possa essere messo a frutto

Educare istruendo
  
  preparare i giovani al futuro fornendo le competenze indispensabili per essere 

  


  protagonisti

  accompagnare il percorso di formazione personale di ciascuno verso la  

  sua ricerca di senso e la costruzione della propria personalità

Imparare ad apprendere: scoperta del senso e promozione della capacità di innovare e costruire






    saper essere e saper fare

Scuola dell’autonomia: percorso curricolare attento all’unità e irripetibilità di ciascun alunno






condivisione del progetto educativo da parte della famiglia e della società

CULTURA, SCUOLA, PERSONA

La scuola nel nuovo scenario






aumentano i rischi

Scenario ambivalente






aumentano le opportunità

Scuola:  promuovere negli alunni la capacità di dare senso alla varietà delle loro esperienze per ridurne la 

frammentazione e il carattere episodico 

Dall’insegnamento di singole tecniche e competenze, ad una salda formazione sul piano 

cognitivo e culturale (apprendere ad apprendere: metodologia e transfer)



offrire occasioni di apprendimento dei saperi e dei linguaggi culturali di base

acquisire strumenti di pensiero necessari per apprendere e selezionare le informazioni

Finalità
promuovere la capacità di elaborare metodi e categorie in grado di orientare l’itinerario personale

favorire l’autonomia di pensiero con una didattica rivolta alla costruzione di saperi 
a partire da concreti bisogni formativi

Centralità della persona

Alunno al centro dell’azione educativa nei suoi aspetti: cognitivi, affettivi, relazionali, corporei, estetici, etici, spirituali, religiosi.

Docenti: pensare e realizzare progetti educativi e didattici per persone concrete, qui e ora,: domande esistenziali, ricerca di orizzonti di significato




basi dell’educazione permanente

Scuola


chiavi per apprendere ad apprendere




costruire e trasformare le mappe dei saperi




comprendere i contesti naturali, sociali, culturali, antropologici

collaborazione extrascuola

progetti non miriade di microprogetti


insegnare ad apprendere


insegnare ad essere

- cittadinanza

- convivenza

- memoria storica: radici locali e comuni

- intreccio tra passato e futuro, tra memoria e progetto

Per un nuovo umanesimo

Dall’accumulo di informazioni nei diversi campi al dominio dei singoli ambiti disciplinari e contemporanea elaborazione delle loro connessioni: alleanza tra scienza, storia, discipline umanistiche, arti e tecnologia.



insegnare a ricomporre i grandi oggetti della conoscenza (universo, pianeta, natura, vita, 

umanità, società, corpo, mente, storia) in una prospettiva che superi la frammentazione 

delle discipline integrandole in un quadro d’insieme



promuovere i saperi propri di un nuovo umanesimo: capacità di cogliere gli aspetti 

Scuola

essenziali dei problemi; comprendere le implicazioni degli sviluppi delle scienze e 

Obiettivi
tecnologie; capacità di valutare i limiti e le possibilità delle conoscenze; capacità di vivere e 

agire in un mondo in continuo cambiamento

diffondere la consapevolezza che i grandi problemi dell’attuale condizione umana 

(ambiente, clima, energie, risorse, salute, culture e religioni diverse, bioetica, qualità della 

vita) vanno affrontati nella collaborazione tra nazioni, culture e discipline

Strumenti: 
esperimento, narrazione, gioco, manipolazione, espressioni artistiche e musicali




studio dei contesti storici, sociali, culturali

formazione scientifica e umanistica

ORGANIZZAZIONE DEL CURRICOLO

La costruzione del curricolo è il processo attraverso il quale si sviluppano e organizzano la ricerca e l’innovazione educativa.

Il curricolo si delinea con particolare attenzione alla continuità del percorso educativo dai 3 ai 14 anni. 

Ogni scuola predispone il curricolo, all’interno del Piano dell’offerta formativa, nel rispetto delle finalità, dei traguardi per lo sviluppo delle competenze, degli obiettivi di apprendimento
posti dalle Indicazioni. Il curricolo si articola attraverso i campi di esperienza nella scuola dell’infanzia e attraverso le discipline nella scuola del primo ciclo.
Campi di esperienza

I campi di esperienza sono luoghi del fare e dell’agire del bambino orientati dall’azione consapevole degli insegnanti e introducono ai sistemi simbolico-culturali. Le scuole, all’interno della loro autonomia didattica, articoleranno i campi di esperienza al fine di favorire il percorso educativo di ogni bambino, aiutandolo a orientarsi nella molteplicità e nella diversità degli stimoli e delle attività.

Discipline e aree disciplinari

Nella scuola del primo ciclo la progettazione didattica promuove l’organizzazione degli apprendimenti in maniera progressivamente orientata ai saperi disciplinari; promuove inoltre la ricerca delle connessioni fra i saperi disciplinari e la collaborazione fra i docenti. Il raggruppamento delle discipline in aree indica una possibilità di interazione e collaborazione

fra le discipline (sia all’interno di una stessa area, sia fra tutte le discipline) che le scuole potranno delineare nella loro autonomia con peculiari modalità organizzative.

Traguardi per lo sviluppo delle competenze

Al termine della scuola dell’infanzia, della scuola primaria e della scuola secondaria di primo grado, per i campi di esperienza e per le discipline, vengono individuati traguardi per lo sviluppo delle competenze. Tali traguardi, posti al termine dei più significativi snodi del percorso curricolare, dai tre a quattordici anni, rappresentano riferimenti per gli insegnanti,

indicano piste da percorrere e aiutano a finalizzare l’azione educativa allo sviluppo integrale dell’alunno.

Obiettivi di apprendimento

Terzo e del quinto anno della scuola primaria e terzo anno della scuola secondaria di primo grado. 

Sviluppo delle competenze previsti dalle Indicazioni.

Valutazione

Agli insegnanti compete la responsabilità della valutazione e la cura della documentazione didattica, nonché la scelta dei relativi strumenti nel quadro dei criteri deliberati dai competenti organi collegiali. La valutazione precede, accompagna e segue i percorsi curricolari. Attiva le azioni da intraprendere, regola quelle avviate, promuove il bilancio critico su quelle

condotte a termine. Assume una preminente funzione formativa, di accompagnamento dei processi di apprendimento e di stimolo al miglioramento continuo.

Alle singole istituzioni scolastiche spetta poi la responsabilità dell’autovalutazione, che ha la funzione di introdurre modalità riflessive sull’intera organizzazione dell’offerta educativa e didattica della scuola, ai fini del suo continuo miglioramento, anche attraverso dati di rendicontazione sociale o dati che emergono da valutazioni esterne.

Curricolo: insieme delle esperienze che si propongono agli alunni in un corso di studi, che chiama in causa obiettivi e contenuti, metodi, didattiche, organizzazione, strumenti, relazioni, spazi…

Punti di forza

- visione unitaria del curricolo

- continuità e curricolo verticale

- scuola come ambiente di apprendimento

- centralità e unitarietà della persona che apprende

Novità

- valutazione intesa anche come rendicontazione sociale

- presenza di traguardi specifici anche per la scuola di infanzia

- aggregazione per aree

Nodi culturali

Ambiente di apprendimento e didattica

- contesto ecologico di sviluppo: da una didattica sequenziale ad un’idea di contesto come ecosistema

- ricerca educativa; apprendimento situato: equilibrio natura-cultura, costruzione sociale della conoscenza (soggettività e intersoggettività)

- didattica-laboratorio: incontro della pluralità dei diversi linguaggi

- intenzionalità: ambiente come sistema di risorse organizzate verso scopi definiti)

- mediazione: criteri-principi di carattere pedagogico che attengono a un apprendimento inteso come comprensione e costruzione socializzata

Principi fondativi delle indicazioni e ambiente di apprendimento

- fondazione epistemologica-culturale: centralità della persona, nuovo umanesimo, cittadinanza aperta al mondo

- impianto curricolare: integrazione delle potenzialità dell’allievo, specificità e apertura dei diversi linguaggi, traguardi per lo sviluppo delle competenze

- unitarietà di apprendimento e di ambiente educativo

- pedagogia indiretta: attività, ascolto e relazioni

- consapevole e intenzionale azione di mediazione educativa (proposte didattiche come situazioni)

- ambiente educativo come contesto ecologico di sviluppo: dalla didattica sequenziale all’apprendimento come processo complesso

- apprendimento situato

- didattica laboratoriale

- contesto di apprendimento inteso come sistema di risorse

- ambiente visto come esito dell’intenzionalità della scuola: insieme di risorse organizzate per scopi definiti e condivisi collegialmente

Campi di esperienze, aree, discipline

- orientamenti del ‘91

- unitarietà dell’esperienza

- concetto di area come possibilità di interazione e collaborazione tra le discipline

- visione unitaria del curricolo

- centralità della persona

- laboratorio come attività didattica privilegiata per tutte le discipline

- attenzione più al metodo che ai contenuti

- attenzione all’ambiente di apprendimento come luogo e come modo in cui si costruisce la didattica

- tutti gli insegnanti sono insegnanti di lingua

Obiettivi, traguardi, competenze

- curricolo progressivo arioso e di ampio respiro: unitarietà del curricolo verticale

Cittadinanza, educazione, curricolo (il come e il cosa della cittadinanza)
- promuovere processi di partecipazione condivisa (patto strategico)

- valorizzazione delle diversità e delle appartenenze, valore della reciprocità, responsabilità personale e tolleranza

- educazione interculturale

- progettualità su obiettivi comuni, valori condivisi e atteggiamenti collaborativi (cittadinanza attiva ed europea)

- insegnare ad essere: identità culturale e cittadinanza plurima, scuola come luogo di relazione tra persone

. cultura che unisce

. pensiero che si nutre di situazioni contestualizzate

. esperienze professionali da recuperare

. approccio positivo alla complessità del mondo

. valorizzazione della percezione diversificata del docente e dell’alunno

. superamento di una cultura datata

. scuola come luogo di identità e di culture plurime

- rapporto tra scuola e enti territoriali e famiglia

Cultura della documentazione e della valutazione (precede, accompagna, segue i percorsi curricolari

- carattere processuale (non certificazione di bilancio)

- valore formativo, come miglioramento, processo riflessivo e regolativi

- respiro di sistema: intreccio autovalutazione-valutazione sterna, rilevanza didattica, organizzativa, istituzionale

- ruolo dell’Invalsi

- carattere di rendicontazione sociale

Cultura, curricolo e comunità professionale (una delle condizioni fondamentali del curricolo)

Il curricolo è il prodotto della comunità professionale, punto focale di aggregazione per trasformare il gruppo docente in comunità professionale.

- senso di appartenenza

- competenze professionali

- deontologia

- linguaggio

- significati condivisi

- strutture organizzative

Modelli di formazione in servizio (Direttiva 68/07)

- dai corsi di aggiornamento all’allestimento di supporti permanenti alla ricerca e alla formazione (prospettiva di lunga durata: da 5 a 10 anni con feed-back dopo 2 anni)

- proposte di modelli forti e interazione tra teoria e pratica

- costruire piani e proposte su misura rispettose dell’autonomia

- iniziative e-learning (autoformazione, costruzione di comunità professionali)

- valorizzazione delle reti di scuole

Limiti:

- attuale facoltatività della partecipazione

- mancanza di standard nelle attuali inziative di formazione

- certezza delle risorse da impegnare

- ruolo dei diversi soggetti

Ascolto e monitoraggio

Prima attuazione e gradualità (come?)

- partecipazione e protagonismo delle scuole

- promozione dell’autonomia curricolare

- ricerca educativa e modifiche ordinamenti

2 - CURRICOLO SCUOLA DELL’INFANZIA

Finalità: promuovere lo sviluppo dell’identità, dell’autonomia, della competenza, della cittadinanza.

Identità: imparare a stare bene e a sentirsi sicuri nell’affrontare nuove esperienze in un ambiente sociale allargato; a conoscersi e a sentirsi riconosciuti come persona unica e irripetibile, sperimentare diversi ruoli e diverse forme di identità: figlio, alunno, compagno, maschio o femmina, abitante di un territorio, appartenente a una comunità.

Autonomia: acquisizione della capacità di interpretare e governare il proprio corpo; partecipare alle attività nei diversi contesti; avere fiducia in sé e fidarsi degli altri; realizzare le proprie attività senza

scoraggiarsi; provare piacere nel fare da sé e saper chiedere aiuto; esprimere con diversi linguaggi i sentimenti e le emozioni; esplorare la realtà e comprendere le regole della vita quotidiana; partecipare alle negoziazioni e alle decisioni motivando le proprie opinioni, le proprie scelte e i propri comportamenti; assumere atteggiamenti sempre più responsabili.

Competenza: imparare a riflettere sull’esperienza attraverso l’esplorazione, l’osservazione e l’esercizio al confronto; descrivere la propria esperienza e tradurla in tracce personali e condivise, rievocando, narrando e rappresentando fatti significativi; sviluppare l’attitudine a fare domande, riflettere, negoziare i significati.

Cittadinanza: scoprire gli altri, i loro bisogni e la necessità di gestire i contrasti attraverso regole condivise, che si definiscono attraverso le relazioni, il dialogo, l’espressione del proprio pensiero, l’attenzione al punto di vista dell’altro, il primo riconoscimento dei diritti e dei doveri; significa porre le fondamenta di un abito democratico, eticamente orientato, aperto al futuro e rispettoso del rapporto uomo-natura.

I BAMBINI, LE FAMIGLIE, L’AMBIENTE DI APPRENDIMENTO

I bambini

I bambini sono attivi, amano costruire, giocare, comunicare e fin dalla nascita intraprendono una ricerca di senso che li sollecita a indagare la realtà.

Fra i tre e i sei anni incontrano e sperimentano diversi linguaggi, scoprono attraverso il dialogo e il confronto con gli altri bambini l’esistenza di diversi punti di vista, pongono per la prima volta le grandi domande esistenziali, osservano e interrogano la natura, elaborano le prime ipotesi sulla lingua, sui media e sui diversi sistemi simbolici.

Le famiglie

Sempre portatrici di risorse che possono essere valorizzate, sostenute e condivise nella scuola, per consentire di creare una rete solida di scambi e di responsabilità comuni.

L’ambiente di apprendimento

La scuola dell’infanzia si propone come contesto di relazione, di cura e di apprendimento.

L’apprendimento avviene attraverso l’esperienza, l’esplorazione, i rapporti tra i bambini, con la natura, gli oggetti, l’arte, il territorio e le sue tradizioni, attraverso la rielaborazione individuale e collettiva delle esperienze e attraverso attività ludiche.

Con il gioco i bambini si esprimono, raccontano, interpretano e combinano in modo creativo le esperienze soggettive e sociali.

La scuola dell’infanzia organizza le proposte educative e didattiche espandendo e dando forma alle prime esplorazioni, intuizioni e scoperte dei bambini attraverso un curricolo esplicito. A esso è sotteso un curricolo implicito costituito da costanti che definiscono l’ambiente di apprendimento e lo rendono specifico e immediatamente riconoscibile:

- Lo spazio accogliente, caldo, curato, orientato dal gusto, espressione della pedagogia e delle scelte educative di ciascuna scuola. È uno spazio che parla dei bambini, del loro valore, dei loro bisogni di gioco, di movimento, di espressione, di intimità e di socialità, attraverso l’ambiente fisico, la scelta di arredamenti e oggetti volti a creare una funzionale e invitante disposizione a essere abitato dagli stessi bambini.

- Il tempo disteso, nel quale è possibile per il bambino giocare, esplorare, dialogare, osservare, ascoltare, capire, crescere con sicurezza e nella tranquillità, sentirsi padrone di sé e delle attività che sperimenta e nelle quali si esercita. In questo modo il bambino può scoprire e vivere il proprio tempo esistenziale senza accelerazioni e senza rallentamenti indotti dagli adulti.

- La documentazione, come processo che produce tracce, memoria e riflessione, che rende visibili le modalità e i percorsi di formazione e che permette di valutare i progressi dell’apprendimento individuale e di gruppo.

- Lo stile educativo, fondato sull’osservazione e sull’ascolto, sulla progettualità elaborata collegialmente, sull’intervento indiretto e di regia.

- La partecipazione, come dimensione che permette di stabilire e sviluppare legami di corresponsabilità, di incoraggiare il dialogo e la cooperazione nella costruzione della conoscenza.

I CAMPI DI ESPERIENZA

Gli insegnanti accolgono, valorizzano ed estendono le curiosità, le esplorazioni, le proposte dei bambini e creano occasioni e progetti di apprendimento per favorire l’organizzazione di ciò che i bambini vanno scoprendo. L’esperienza diretta, il gioco, il procedere per tentativi ed errori permettono al bambino, opportunamente guidato, di approfondire e sistematizzare gli apprendimenti e di avviare processi di simbolizzazione e formalizzazione. Pur nell’approccio globale che caratterizza la scuola dell’infanzia, gli insegnanti individuano, dietro ai vari campi di esperienza, il delinearsi dei saperi disciplinari e dei loro alfabeti. In particolare nella scuola dell’infanzia i traguardi per lo sviluppo della competenza suggeriscono all’insegnante orientamenti, attenzioni e responsabilità nel creare occasioni e possibilità di esperienze volte a favorire lo sviluppo della competenza, che a questa età va inteso in modo globale e unitario.

Il sé e l’altro

Le grandi domande, il senso morale, il vivere insieme

I bambini formulano le grandi domande esistenziali e sul mondo e cominciano a riflettere sul senso e sul valore morale delle loro azioni, prendono coscienza della propria identità, scoprono le diversità e apprendono le prime regole necessarie alla vita sociale.

Negli anni della scuola dell’infanzia il bambino osserva la natura, la vita e il suo evolversi ed estinguersi, l’ambiente che lo circonda, le relazioni tra le persone; ascolta le narrazioni degli adulti, le espressioni delle loro opinioni e della loro fede; è testimone degli eventi e ne vede la rappresentazione attraverso

i media, partecipa alle tradizioni della famiglia e della comunità. Sente di appartenere alla sua famiglia, alla sua comunità, alla sua scuola; si accorge di essere uguale e diverso nella varietà delle situazioni, di poter essere accolto o escluso, di poter accogliere o escludere. Si chiede dove era prima di nascere e se e dove finirà la sua esistenza e quella di chi gli è caro, quale sia l’origine del mondo; si interroga su Dio e si confronta con l’esperienza religiosa.

La presenza di bambini che parlano altre lingue e hanno tratti diversi e famiglie con tradizioni e religioni diverse, apre nuovi orizzonti, suscita reazioni, curiosità, preoccupazioni e sentimenti che non possono essere ignorati.

In questi anni, dunque, si definisce e si articola l’identità di ciascun bambino e di ciascuna bambina come consapevolezza del proprio corpo, della propria personalità e del proprio stare con gli altri. Sono gli anni della scoperta degli adulti come fonte di protezione e contenimento, degli altri bambini come compagni di giochi e come limite alla propria volontà. Il bambino cerca di dare un nome agli stati d’animo, sperimenta il piacere e le difficoltà della condivisione e i primi conflitti, supera progressivamente l’egocentrismo e può cogliere altri punti di vista. Esperienze, emozioni, pensieri e domande generano riflessioni, ipotesi, discorsi, comportamenti sociali che hanno bisogno di spazi di incontro e di elaborazione.

Traguardi per lo sviluppo della competenza

Il bambino sviluppa il senso dell’identità personale, è consapevole delle proprie esigenze e dei propri sentimenti, sa controllarli ed esprimerli in modo adeguato.

Sa di avere una storia personale e familiare, conosce le tradizioni della famiglia, della comunità e sviluppa un senso di appartenenza.

Pone domande sui temi esistenziali e religiosi, sulle diversità culturali, su ciò che è bene o male, sulla giustizia, e ha raggiunto una prima consapevolezza dei propri diritti e dei diritti degli altri, dei valori, delle ragioni e dei doveri che determinano il suo comportamento.

Riflette, si confronta, discute con gli adulti e con gli altri bambini, si rende conto che esistono punti di vista diversi e sa tenerne conto.

È consapevole delle differenze e sa averne rispetto.

Ascolta gli altri e dà spiegazioni del proprio comportamento e del proprio punto di vista.

Dialoga, discute e progetta confrontando ipotesi e procedure, gioca e lavora in modo costruttivo e creativo con gli altri bambini.

Comprende chi è fonte di autorità e di responsabilità nei diversi contesti, sa seguire regole di comportamento e assumersi responsabilità.

Il corpo in movimento

Identità, autonomia, salute

I bambini prendono coscienza e acquisiscono il senso del proprio sé fisico, il controllo del corpo, delle sue funzioni, della sua immagine, delle possibilità sensoriali ed espressive e di relazione e imparano ad averne cura attraverso l’educazione alla salute.

Il bambino che entra nella scuola ha già acquisito il dominio delle principali funzioni del corpo, il senso della propria identità e alcune conoscenze fondamentali riguardanti lo schema e il linguaggio corporeo, attraverso le quali si esprime e organizza la sua presenza attiva nel mondo circostante.

Sviluppa la conoscenza del proprio corpo attraverso l’esperienza sensoriale e percettiva che gli permette di sperimentarne le potenzialità, di affinarle e di rappresentarlo. I giochi e le attività di movimento consolidano la sicurezza di sé e permettono ai bambini e alle bambine di sperimentare le potenzialità e i limiti della propria fisicità, i rischi dei movimenti incontrollati e violenti, le diverse sensazioni date dai momenti di rilassamento e di tensione, il piacere del coordinare le attività con quelle degli altri in modo armonico.

Il corpo ha potenzialità espressive e comunicative che si realizzano in un linguaggio caratterizzato da una propria struttura e da regole che il bambino apprende attraverso specifici percorsi di apprendimento: i gesti mimici, sostituiscono o sottolineano la parola, mantengono la conversazione o la sospendono, esprimono sentimenti ed emozioni, accompagnano la fruizione musicale.

Le attività informali, di routine e di vita quotidiana, la vita e i giochi all’aperto sono altrettanto importanti delle attività espressive e di movimento libero o guidato e possono essere occasione per l’educazione alla

salute attraverso una sensibilizzazione alla corretta alimentazione e all’igiene personale.

La scuola dell'infanzia mira a sviluppare gradualmente nel bambino la capacità di leggere, capire e interpretare i messaggi provenienti dal corpo proprio e altrui, di rispettarlo e di averne cura, di esprimersi e di comunicare attraverso di esso per giungere ad affinarne la capacità percettive e di conoscenza degli oggetti, la capacità di orientarsi nello spazio, di muoversi e di comunicare secondo fantasia e creatività.

Traguardi per lo sviluppo della competenza

Il bambino raggiunge una buona autonomia personale nell’alimentarsi e nel vestirsi, riconosce i segnali del corpo, sa che cosa fa bene e che cosa fa male, conosce il proprio corpo, le differenze sessuali e di sviluppo e consegue pratiche corrette di cura di sé, di igiene e di sana alimentazione.

Prova piacere nel movimento e in diverse forme di attività e di destrezza quali correre, stare in equilibrio, coordinarsi in altri giochi individuali e di gruppo che richiedono l’uso di attrezzi e il rispetto di regole, all’interno della scuola

e all’aperto.

Controlla la forza del corpo, valuta il rischio, si coordina con gli altri.

Esercita le potenzialità sensoriali, conoscitive, relazionali, ritmiche ed espressive del corpo.

Conosce le diverse parti del corpo e rappresenta il corpo in stasi e in movimento.

Linguaggi, creatività, espressione

Gestualità, arte, musica, multimedialità

I bambini sono portati a esprimere con immaginazione e creatività le loro emozioni e i loro pensieri: l’arte orienta questa propensione, educa al sentire estetico e al piacere del bello. Lo sforzo di esplorare i materiali, di interpretare e creare sono atteggiamenti che si manifestano nelle prime esperienze artistiche e che possono estendersi e appassionare ad altri apprendimenti. I bambini possono esprimersi in linguaggi differenti: con la voce, il gesto, la drammatizzazione, i suoni, la musica, la manipolazione e la trasformazione dei materiali più diversi, le esperienze grafico-pittoriche, i mass-media, ecc. La fruizione di questi linguaggi educa al senso del bello, alla conoscenza di se stessi, degli altri e della realtà.

L’incontro dei bambini con l’arte è occasione per osservare con occhi diversi il mondo che li circonda. I diversi materiali esplorati con tutti i sensi, le tecniche sperimentate, confrontate, condivise ed esercitate, le osservazioni di quadri, sculture o architetture aiuteranno a migliorare la capacità di osservare, coltivare il piacere della fruizione e ad avvicinare alla cultura e al patrimonio artistico. I bambini che si cimentano nelle diverse pratiche di pittura, di manipolazione, di costruzione plastica e meccanica osservano, imitano, trasformano, interpretano, inventano e raccontano.

La musica è un linguaggio universale, carico di emozioni e ricco di tradizioni culturali. Il bambino, interagendo con il paesaggio sonoro, sviluppa le proprie capacità cognitive e relazionali, impara a percepire, ascoltare, ricercare e discriminare i suoni all’interno di contesti di apprendimento significativi. Esplora le proprie possibilità sonoro-espressive e simbolico-rappresentative, accrescendo la fiducia nelle proprie potenzialità. L’ascolto delle produzioni sonore personali lo apre al piacere di fare musica e alla condivisione di repertori appartenenti a vari generi musicali.

Il bambino si confronta con i nuovi media e con i nuovi linguaggi della comunicazione, come spettatore e come attore. La scuola può aiutarlo a familiarizzare con l’esperienza della multimedialità, favorendo un

contatto attivo con i media e la ricerca delle loro possibilità espressive e creative.

Traguardi per lo sviluppo della competenza

Il bambino segue con attenzione e con piacere spettacoli di vario tipo (teatrali, musicali, cinematografici…); sviluppa interesse per l’ascolto della musica e per la fruizione e l’analisi di opere d’arte.

Comunica, esprime emozioni, racconta, utilizzando le varie possibilità che il linguaggio del corpo consente. Inventa storie e si esprime attraverso diverse forme di rappresentazione e drammatizzazione. Si esprime attraverso il disegno, la pittura e altre attività manipolative e sa utilizzare diverse tecniche espressive.

Esplora i materiali che ha a disposizione e li utilizza con creatività.

Formula piani di azione, individualmente e in gruppo, e sceglie con cura materiali e strumenti in relazione al progetto da realizzare.

È preciso, sa rimanere concentrato, si appassiona e sa portare a termine il proprio lavoro.

Ricostruisce le fasi più significative per comunicare quanto realizzato.

Scopre il paesaggio sonoro attraverso attività di percezione e produzione musicale utilizzando voce, corpo e oggetti.

Sperimenta e combina elementi musicali di base, producendo semplici sequenze sonoro-musicali.

Esplora i primi alfabeti musicali, utilizzando i simboli di una notazione informale per codificare i suoni percepiti e riprodurli.

Esplora le possibilità offerte dalle tecnologie per fruire delle diverse forme artistiche, per comunicare e per esprimersi attraverso di esse.

I discorsi e le parole

Comunicazione, lingua, cultura

I bambini apprendono a comunicare verbalmente, a descrivere le proprie esperienze e il mondo, a conversare e dialogare, a riflettere sulla lingua, e si avvicinano alla lingua scritta. Attraverso la conoscenza e la consapevolezza della lingua materna e di altre lingue consolidano l’identità personale e culturale e si aprono verso altre culture.

I bambini giungono alla scuola dell’infanzia avendo acquisito le principali strutture linguistiche: hanno appreso, nell’interazione con i familiari, la lingua materna, le sue intonazioni e i ritmi, le principali regole del discorso; sanno usare la lingua per esprimere le proprie intenzioni e i propri desideri e per interagire con gli altri; hanno osservato e appreso come le diverse persone comunicano tra loro; hanno avuto contatti con i messaggi prodotti dai media. Spesso hanno già incontrato lingue diverse.

La lingua diventa via via uno strumento con il quale giocare ed esprimersi in modi personali, creativi e sempre più articolati; sul quale riflettere per comprenderne il funzionamento; attraverso il quale raccontare e dialogare, pensare logicamente, approfondire le conoscenze, chiedere spiegazioni e spiegare il proprio punto di vista, progettare, lasciare tracce.

Se opportunamente guidati, i bambini estendono il patrimonio lessicale, le competenze grammaticali, conversazionali, logiche e argomentative, confrontano la propria lingua materna con altre lingue, formulano ipotesi e si cimentano con l’esplorazione della lingua scritta. Possono apprendere efficacemente una seconda lingua purché il contesto sia dotato di senso, l’apprendimento avvenga in modo naturale, sia inserito nelle attività quotidiane e diventi esso stesso occasione di riflessione e di dialogo.

La scuola dell’infanzia ha il compito di promuovere in tutti i bambini la padronanza della lingua italiana e la consapevolezza dell’importanza dell’uso della propria lingua materna da parte dei bambini di origini culturali diverse. Offre la possibilità di vivere contesti di espressione-comunicazione nei quali il bambino possa imparare a utilizzare la lingua in tutte le sue funzioni e nelle forme necessarie per addentrarsi nei diversi campi di esperienza. Sollecita le pratiche linguistiche che mettano i bambini in condizione di scambiare punti di vista, confrontare le proprie interpretazioni attorno a fatti ed eventi, esprimere i propri pensieri, negoziare e condividere con gli altri le proprie opinioni. Incoraggia il progressivo avvicinarsi dei bambini alla lingua scritta, che potenzia e dilata gli orizzonti della comunicazione, attraverso la lettura di libri illustrati e l’analisi dei messaggi presenti nell’ambiente.

Traguardi per lo sviluppo della competenza

Il bambino sviluppa la padronanza d’uso della lingua italiana e arricchisce e precisa il proprio lessico.

Sviluppa fiducia e motivazione nell’esprimere e comunicare agli altri le proprie emozioni, le proprie domande, i propri ragionamenti e i propri pensieri attraverso il linguaggio verbale, utilizzandolo in modo differenziato e appropriato nelle diverse attività.

Racconta, inventa, ascolta e comprende le narrazioni e la lettura di storie, dialoga, discute, chiede spiegazioni e spiega, usa il linguaggio per progettare le attività e per definirne le regole.

Sviluppa un repertorio linguistico adeguato alle esperienze e agli apprendimenti compiuti nei diversi campi di esperienza.

Riflette sulla lingua, confronta lingue diverse, riconosce, apprezza e sperimenta la pluralità linguistica e il linguaggio poetico.

È consapevole della propria lingua materna.

Formula ipotesi sulla lingua scritta e sperimenta le prime forme di comunicazione attraverso la scrittura, anche utilizzando le tecnologie.

La conoscenza del mondo

Ordine, misura, spazio, tempo, natura

I bambini esplorano la realtà, imparando a organizzare le proprie esperienze attraverso azioni consapevoli quali il raggruppare, il comparare, il contare, l’ordinare, l’orientarsi e il rappresentare con disegni e con parole.

Attraverso le attività proposte, le organizzazioni dei fenomeni naturali e degli organismi viventi, le conversazioni, le attività ludiche, costruttive o progettuali, il bambino comincia a capire l’importanza di guardare sempre meglio i fatti del mondo, confrontando le proprie idee con le idee proposte dagli adulti e dagli altri bambini.

Partendo da situazioni di vita quotidiana, dal gioco, dalle domande e dai problemi che nascono dall’esperienza concreta il bambino comincia a costruire competenze trasversali quali: osservare, manipolare, interpretare i simboli per rappresentare significati; chiedere spiegazioni, riflettere, ipotizzare

e discutere soluzioni; cogliere il punto di vista degli altri in relazione al proprio, nelle azioni e nelle comunicazioni; prevedere, anticipare, osservare, organizzare, ordinare gli oggetti e le esperienze; interagire con lo spazio in modo consapevole e compiere i primi tentativi per rappresentarlo; avvicinarsi al numero come segno e strumento per interpretare la realtà e interagire con essa; riflettere sulla misura, sull’ordine e sulla relazione; osservare i viventi, sempre in relazione con aspetti del mondo fisico, mossi dalla curiosità verso di sé e verso l’ambiente naturale nonché verso le sue continue trasformazioni; progettare e perseguire progetti nel tempo documentandone gli sviluppi.

Nella scuola dell’infanzia i bambini apprendono a organizzarsi gradualmente nel tempo e nello spazio, a partire dai loro vissuti quotidiani di vita familiare, scolastica, ludica e facendo riferimento alle attività degli adulti e agli eventi naturali e culturali. Spazio e tempo sono legati tra loro nell’esperienza fondamentale del movimento, le cui caratteristiche di durata, estensione e rapidità costituiscono per i bambini sia elementi di analisi degli stessi movimenti direttamente osservati, sia criteri di interpretazione del cambiamento in generale.

I bambini acquisiscono consapevolezza del proprio corpo attraverso una corrispondente consapevolezza del mondo e viceversa: la prima “organizzazione fisica” del mondo esterno (forma, movimento, luce, calore, ecc.) si sviluppa in stretta e reciproca corrispondenza con i canali di percezione e motricità. In modo analogo il bambino mette in relazione le funzioni interne e le funzionalità esterne di qualunque organismo vivente e si accosta alla consapevolezza delle trasformazioni della materia mettendole in relazione con le esperienze del proprio corpo.

Il bambino può interpretare qualunque macchina, meccanismo, strumento, artefatto tecnologico che fa parte della sua esperienza mediante un contrappunto fra “come è fatto” e “cosa fa”. L’intreccio fra linguaggio e azione nell’attività di conoscenza del bambino favorisce la scoperta della varietà degli aspetti del mondo e, al tempo stesso, promuove l’organizzazione culturale.

Il compito degli insegnanti è quello di rendere i bambini gradualmente consapevoli della ricchezza potenziale della loro esperienza quotidiana e dei modi in cui la cultura dà forma a tale esperienza; di assecondarli e sostenerli nel processo dello sviluppo della competenza e nei loro primi tentativi di simbolizzare e formalizzare le conoscenze del mondo; di aiutarli e indirizzarli nel costruire le prime immagini del mondo e di sé che siano coerenti e significative, a percepire e coltivare il benessere che deriva dallo stare nell’ambiente naturale.

Traguardi per lo sviluppo della competenza

Il bambino raggruppa e ordina secondo criteri diversi, confronta e valuta quantità; utilizza semplici simboli per registrare; compie misurazioni mediante semplici

strumenti.

Colloca correttamente nello spazio se stesso, oggetti, persone; segue correttamente un percorso sulla base di indicazioni verbali.

Si orienta nel tempo della vita quotidiana.

Riferisce eventi del passato recente dimostrando consapevolezza della loro collocazione temporale; formula correttamente riflessioni e considerazioni relative al futuro immediato e prossimo. Coglie le trasformazioni naturali.

Osserva i fenomeni naturali e gli organismi viventi sulla base di criteri o ipotesi, con attenzione e sistematicità.

Prova interesse per gli artefatti tecnologici, li esplora e sa scoprirne funzioni e possibili usi.

È curioso, esplorativo, pone domande, discute, confronta ipotesi, spiegazioni, soluzioni e azioni.

Utilizza un linguaggio appropriato per descrivere le osservazioni o le esperienze.

3 - CURRICOLO SCUOLA PRIMARIA

LA SCUOLA DEL PRIMO CICLO

Il primo ciclo d’istruzione comprende la scuola primaria e la scuola secondaria di primo grado, già elementare e media. Esso ricopre un arco di tempo fondamentale per l’apprendimento e per la costruzione dell’identità degli alunni, nel quale si pongono le basi e si sviluppano le competenze indispensabili per continuare ad apprendere a scuola e lungo l’intero arco della vita.

La finalità del primo ciclo è la promozione del pieno sviluppo della persona.

Per realizzarla la scuola concorre con altre istituzioni alla rimozione di ogni ostacolo alla frequenza; cura l’accesso facilitato per gli alunni con disabilità, previene l’evasione dell’obbligo scolastico e contrasta la dispersione; persegue con ogni mezzo il miglioramento della qualità del sistema di istruzione.

In questa prospettiva la scuola accompagna gli alunni nell’elaborare il senso della propria esperienza, promuove la pratica consapevole della cittadinanza attiva e l’acquisizione degli alfabeti di base della cultura.

IL SENSO DELL’ESPERIENZA

Fin dai primi anni del percorso formativo, la scuola svolge un fondamentale ruolo educativo e di orientamento, fornendo all’alunno le occasioni per capire se stesso, per prendere consapevolezza delle sue potenzialità e risorse, per progettare percorsi esperienziali e verificare gli esiti conseguiti in relazione alle attese.

La scuola favorisce lo sviluppo delle capacità necessarie per imparare a leggere le proprie emozioni e a gestirle, per rappresentarsi obiettivi non immediati e perseguirli.

Promuove inoltre quel primario senso di responsabilità che si traduce nel fare bene il proprio lavoro e nel portarlo a termine, nell’avere cura di sé, degli oggetti, degli ambienti che si frequentano, sia naturali sia sociali.

Sollecita gli alunni a un’attenta riflessione sui comportamenti di gruppo al fine di individuare quegli atteggiamenti che violano la dignità della persona e il rispetto reciproco, li orienta a sperimentare contesti di relazione dove sviluppare atteggiamenti positivi e realizzare pratiche collaborative.

Segue con attenzione le diverse condizioni di sviluppo e di elaborazione dell’identità di genere, che nella preadolescenza ha la sua stagione cruciale.

Facilita le condizioni di fruizione e produzione della comunicazione tra coetanei e dei messaggi provenienti dalla società nelle loro molteplici forme.

Crea contesti in cui gli alunni sono indotti a riflettere per comprendere la realtà e se stessi, diventano consapevoli che il proprio corpo è un bene da rispettare e tutelare, trovano stimoli al pensare analitico e critico, coltivano la fantasia e il pensiero divergente, si confrontano per ricercare significati ed elaborare mappe cognitive.

Di fronte alla complessa realtà sociale, la scuola ha bisogno di stabilire con i genitori rapporti non episodici o dettati dall’emergenza, ma costruiti dentro un progetto educativo condiviso e continuo. La consapevolezza dei cambiamenti intervenuti nella società e nella scuola richiede la messa in atto di un rinnovato rapporto di corresponsabilità formativa con le famiglie, in cui con il dialogo si costruiscano cornici di riferimento condivise e si dia corpo a una progettualità comune.

L’ALFABETIZZAZIONE CULTURALE DI BASE

Il compito specifico del primo ciclo è quello di promuovere l’alfabetizzazione di base attraverso l’acquisizione dei linguaggi simbolici che costituiscono la struttura della nostra cultura, in un orizzonte allargato alle altre culture con cui conviviamo.

Si tratta di una alfabetizzazione culturale e sociale, che include quella strumentale e la potenzia con un ampliamento e un approfondimento della prospettiva attraverso i linguaggi delle varie discipline.

La scuola primaria mira all’acquisizione degli apprendimenti di base, come primo esercizio dei diritti costituzionali. Ai bambini e alle bambine che la frequentano va offerta l’opportunità di sviluppare le dimensioni cognitive, emotive, affettive, sociali, corporee, etiche e religiose, e di acquisire i saperi irrinunciabili. Si pone come scuola formativa che, attraverso gli alfabeti delle discipline, permette di esercitare differenti potenzialità di pensiero, ponendo così le premesse per lo sviluppo del pensiero riflessivo e critico.

Per questa via si formano cittadini consapevoli e responsabili a tutti i livelli, da quello locale a quello europeo.

La padronanza degli alfabeti di base è ancor più importante per bambini che vivono in situazioni di svantaggio: più solide saranno le strumentalità apprese nella scuola primaria, maggiori saranno le probabilità di inclusione sociale e culturale attraverso il sistema dell’istruzione.

La scuola secondaria di primo grado rappresenta la fase in cui si realizza l’accesso alle discipline come punti di vista sulla realtà e come modalità di interpretazione, simbolizzazione e rappresentazione del mondo.

La valorizzazione delle discipline avviene pienamente quando si evitano due rischi: sul piano culturale, quello della frammentazione dei saperi; sul piano didattico, quello della impostazione trasmissiva. Rispetto al primo, le discipline non vanno presentate come territori da proteggere definendo confini rigidi, ma come chiavi interpretative. I problemi complessi richiedono, per essere esplorati, che i diversi punti di vista disciplinari interessati dialoghino e che si presti attenzione alle zone di confine e di cerniera fra discipline. Le esperienze interdisciplinari sono finalizzate a trovare interconnessioni e raccordi fra le indispensabili conoscenze disciplinari e a formulare in modo adeguato i problemi complessi posti dalla condizione umana nel mondo odierno e dallo stesso sapere. La comprensione di specifici temi e problemi, infatti, non si realizza soltanto con l’introduzione ai quadri teorici e metodologici propri di ciascuna disciplina, ma anche mediante approcci integrati, atti a meglio focalizzare la complessità del reale e a promuovere modalità di elaborazione progressivamente più complesse.

Nella scuola secondaria di primo grado vengono favorite una più approfondita padronanza delle discipline e una articolata organizzazione delle conoscenze, nella prospettiva della elaborazione di un sapere integrato.

Le competenze sviluppate nell’ambito delle singole discipline concorrono a loro volta alla promozione di competenze più ampie e trasversali, che rappresentano una condizione essenziale per la piena realizzazione personale e per la partecipazione attiva alla vita sociale, nella misura in cui sono orientate ai valori della convivenza civile e del bene comune. Le competenze per l’esercizio della cittadinanza attiva sono promosse continuamente nell’ambito di tutte le attività di apprendimento, utilizzando e finalizzando opportunamente i contributi che ciascuna disciplina può offrire.

LA CITTADINANZA

È compito peculiare di questo ciclo scolastico porre le basi per l’esercizio della cittadinanza attiva, potenziando e ampliando gli apprendimenti promossi nella scuola dell’infanzia.

L’educazione alla cittadinanza viene promossa attraverso esperienze significative che consentano di apprendere il concreto prendersi cura di se stessi, degli altri e dell’ambiente e che favoriscano forme di cooperazione e di solidarietà. Questa fase del processo formativo è il terreno favorevole per lo sviluppo di un’adesione consapevole a valori condivisi e di atteggiamenti cooperativi e collaborativi che costituiscono la condizione per praticare la convivenza civile.

Obiettivi irrinunciabili dell’educazione alla cittadinanza sono la costruzione del senso di legalità e lo sviluppo di un’etica della responsabilità, che si realizzano nel dovere di scegliere e agire in modo consapevole e che implicano l’impegno a elaborare idee e a promuovere azioni finalizzate al miglioramento continuo del proprio contesto di vita.

Gli allievi imparano a riconoscere e a rispettare i valori sanciti nella Costituzione della Repubblica Italiana, in particolare i diritti inviolabili di ogni essere umano (art. 2), il riconoscimento della pari dignità sociale (art. 3), il dovere di contribuire in modo concreto alla qualità della vita della società (art. 4), la libertà di religione (art. 8), le varie forme di libertà (articoli 13-21).

Parte integrante dei diritti costituzionali e di cittadinanza è il diritto alla parola (art. 21). Attraverso la parola si negoziano i significati e si opera per sanare le divergenze prima che sfocino in conflitti.

È compito ineludibile del primo ciclo garantire un adeguato livello di uso e di controllo della lingua italiana, in rapporto di complementarità con gli idiomi nativi e le lingue comunitarie. La lingua italiana costituisce il primo strumento di comunicazione e di accesso ai saperi. La lingua scritta, in particolare, rappresenta un mezzo importante per l’organizzazione del pensiero e della riflessione e per l’accesso ai beni culturali.

Così intesa, la scuola diventa luogo privilegiato di confronto libero e pluralistico.

L’AMBIENTE DI APPRENDIMENTO

Il primo ciclo, nella sua articolazione di scuola primaria e secondaria di primo grado, persegue efficacemente le finalità che le sono assegnate nella misura in cui si costituisce come un contesto idoneo a promuovere apprendimenti significativi e a garantire il successo formativo per tutti gli alunni.

A tal fine è possibile individuare, nel rispetto della libertà di insegnamento, alcune impostazioni metodologiche di fondo.

Valorizzare l’esperienza e le conoscenze degli alunni, per ancorarvi nuovi contenuti. Nel processo di apprendimento l’alunno porta la ricchezza di esperienze e conoscenze, mette in gioco aspettative ed emozioni, si presenta con una dotazione di informazioni, abilità, modalità di apprendere, che l’azione didattica può opportunamente richiamare, esplorare, problematizzare.

In questo modo l’allievo riesce a dare senso e significato a quello che va imparando.

Attuare interventi adeguati nei riguardi delle diversità, per fare in modo che non diventino disuguaglianze. Le classi scolastiche sono oggi caratterizzate da molteplici diversità, legate alle differenze nei modi di apprendere, ai livelli di apprendimento raggiunti, alle specifiche inclinazioni e ai personali interessi, ma anche a condizioni particolari, che possono essere causa di difficoltà nell’apprendimento, oppure a particolari stati emotivi e affettivi.

La scuola deve progettare e realizzare percorsi didattici specifici per rispondere ai bisogni educativi degli allievi. Particolare attenzione va rivolta agli alunni con cittadinanza non italiana i quali, al di là dell’integrazione sociale, devono affrontare sia il problema di acquisire un primo livello di padronanza della lingua italiana per comunicare, sia un livello più avanzato per proseguire nel proprio itinerario di istruzione. L’integrazione degli alunni con disabilità nelle scuole comuni, inoltre, anche se è da tempo un fatto culturalmente e normativamente acquisito e un’esperienza consolidata nella pratica, richiede maggiori attenzioni e una rinnovata progettualità, utilizzando anche le varie forme di flessibilità previste dall’autonomia e le opportunità offerte dalle tecnologie.

Favorire l’esplorazione e la scoperta, al fine di promuovere la passione per la ricerca di nuove conoscenze. In questa prospettiva, la problematizzazione svolge una funzione insostituibile: sollecita gli alunni a individuare problemi, a sollevare domande, a mettere in discussione le mappe cognitive già elaborate, a trovare piste d’indagine adeguate ai problemi, a cercare soluzioni anche originali attraverso un pensiero divergente e creativo.

Incoraggiare l’apprendimento collaborativo. Imparare non è solo un processo individuale. La dimensione comunitaria dell’apprendimento svolge un ruolo significativo. In tal senso, molte sono le forme di interazione e collaborazione che possono essere introdotte (dall’aiuto reciproco all’apprendimento nel gruppo cooperativo, all’apprendimento tra pari…), sia all’interno della classe, sia attraverso la formazione di gruppi di lavoro con alunni di classi e di età diverse.

Promuovere la consapevolezza del proprio modo di apprendere, al fine di “imparare ad apprendere”. Riconoscere le difficoltà incontrate e le strategie adottate per superarle, prendere atto degli errori commessi, ma anche comprendere le ragioni di un insuccesso, conoscere i propri punti di forza, sono tutte competenze necessarie a rendere l’alunno consapevole del proprio stile di apprendimento e capace di sviluppare autonomia nello studio. Occorre che l’alunno sia attivamente impegnato nella costruzione del suo sapere, sia sollecitato a riflettere su quanto impara, sia incoraggiato a esplicitare i suoi modi di comprendere e a comunicare ad altri i traguardi raggiunti. Ogni alunno va posto nelle condizioni di capire il compito assegnato, valutare le difficoltà e stimare le proprie abilità, imparando così a riflettere sul proprio comportamento, valutare gli esiti delle proprie azioni e trarne considerazioni per migliorare.

Realizzare percorsi in forma di laboratorio, per favorire l’operatività e allo stesso tempo il dialogo e la riflessione su quello che si fa. Il laboratorio è una modalità di lavoro che incoraggia la sperimentazione e la progettualità, coinvolge gli alunni nel pensare-realizzare-valutare attività vissute in modo condiviso e partecipato con altri, e che può essere attivata sia all’interno sia all’esterno della scuola, valorizzando il territorio come risorsa per l’apprendimento.

L'acquisizione dei saperi richiede un uso flessibile e polivalente degli spazi usuali della scuola, ma anche la disponibilità di luoghi attrezzati che facilitino il processo di esplorazione e di ricerca: per le scienze, l'informatica, le lingue comunitarie, la produzione musicale, il teatro, le attività pittoriche, la motricità….

Particolare importanza assume la biblioteca scolastica, da intendersi come luogo deputato alla lettura ma anche all'ascolto e alla scoperta di libri, che sostiene l'apprendimento autonomo e continuo; un luogo pubblico, fra scuola e territorio, che favorisce la partecipazione delle famiglie, agevola i percorsi di integrazione delle famiglie immigrate, crea ponti tra lingue, linguaggi, religioni e culture.

DISCIPLINE E AREE DISCIPLINARI

AREA LINGUISTICO-ARTISTICO-ESPRESSIVA

L’apprendimento delle lingue e dei linguaggi non verbali si realizza con il concorso di più discipline: lingua italiana; lingue comunitarie; musica; arte-immagine; corpo-movimento-sport.

Tutte queste discipline, pur mantenendo un ambito di apprendimento proprio, storicamente e convenzionalmente organizzato intorno a specifici temi e problemi, a metodi e a linguaggi propri, concorrono a definire un’area sovradisciplinare, in cui esse ritrovano una comune matrice antropologica

nell’esigenza comunicativa dell’uomo e nell’esplicazione di facoltà uniche e peculiari del pensiero umano. Gli esseri umani, infatti, con i linguaggi verbali, iconici, sonori e corporei hanno da sempre attuato la loro propensione a narrare e a descrivere spazi, personaggi e situazioni sia reali sia virtuali, a elaborare idee e a rappresentare sentimenti comuni creando

l’immaginario collettivo, attraverso il quale è stato elaborato e trasmesso il patrimonio di valori estetici, culturali, religiosi, etici e civili di una comunità.

Nel delineare un curricolo dell’area, la dimensione trasversale e quella specifica di ogni disciplina vanno tenute entrambe presenti; si devono favorire gli apprendimenti disciplinari specifici e l’integrazione dei linguaggi per ampliare la gamma di possibilità espressive.

L’alunno sarà guidato alla scoperta delle potenzialità comunicative ed espressive che le discipline offrono e all’apprendimento sempre più autonomo delle forme utili a rappresentare la sua personalità e il mondo che lo circonda.

È utile che egli abbia l’occasione di riflettere sul diverso significato che messaggi simili possono assumere, privilegiando i codici tipici di una disciplina o quelli di un’altra, allo scopo di apprezzare, valutare e utilizzare la varietà di espressioni a sua disposizione.

Il linguaggio del corpo collabora alla comunicazione artistica (nella mimica, nelle gestualità teatrale, nel balletto) e alla comunicazione quotidiana, con la gestualità, ma anche con le diverse modalità attraverso le quali il corpo occupa lo spazio.

La realizzazione guidata di operazioni di traduzione da un codice a un altro darà la possibilità all’alunno di conoscere sia gli elementi comuni dei vari linguaggi sia nello stesso tempo la specificità da loro assunta all’interno di un particolare codice. L’alunno apprenderà, altresì, a sperimentare le possibilità espressive della commistione di più linguaggi attraverso la comprensione e la produzione di ipertesti.

L’alunno sarà guidato a riflettere sul fatto che nella realtà quotidiana raramente un solo linguaggio assolve il compito di realizzare una comunicazione efficace. Infatti, non solo nella comunicazione espressiva, ma anche in quella funzionale, propria della realtà quotidiana, i vari linguaggi si supportano e si integrano a vicenda, allo scopo di creare forme di comunicazione potenziata.

La presenza delle lingue comunitarie nella stessa area della lingua italiana darà l’occasione all’alunno di esplorare i caratteri specifici del linguaggio verbale e di avviare riflessioni sulla lingua che sfruttino le conoscenze e le competenze linguistiche già acquisite, individuando omogeneità e differenze, stabilità e variabilità delle lingue. Le lingue, quella nativa e le altre, valorizzano le possibilità specifiche del linguaggio verbale di essere usato come strumento di riflessione e di metacognizione.

Nel progettare le attività di apprendimento si terrà conto nel tempo che le diverse esperienze culturali degli alunni condizionano la percezione, la sensibilità, la gestione del corpo e la gestione dello spazio. È necessario quindi che i curricoli siano sempre pensati in una prospettiva interculturale e comunque attenta ai reali punti di partenza degli alunni.

Nella crescita delle capacità espressive giocano un ruolo importante le nuove tecnologie, il cui sviluppo rappresenta uno dei caratteri originali della società dell’informazione. Esse forniscono nuovi linguaggi multimediali per l’espressione, la costruzione e la rappresentazione delle conoscenze, sui quali è necessario che lo studente maturi competenze specifiche.

ITALIANO

Lo sviluppo di competenze linguistiche ampie e sicure è una condizione indispensabile per la crescita della persona e per l’esercizio pieno della cittadinanza, per l’accesso critico a tutti gli ambiti culturali e per il raggiungimento del successo scolastico in ogni settore di studio. Per realizzare queste finalità estese e trasversali, è necessario che l’apprendimento della lingua sia oggetto di specifiche attenzioni da parte di tutti i docenti, che in questa prospettiva coordineranno le loro attività.

Nel nostro paese, l’apprendimento della lingua avviene oggi in uno spazio antropologico caratterizzato da un varietà di elementi: la persistenza, anche se quanto mai ineguale e diversificata, della dialettofonia; la ricchezza e la varietà delle lingue minoritarie; la compresenza di più lingue anche extracomunitarie.

Tutto questo comporta che nell’esperienza di molti studenti l’italiano rappresenti una seconda lingua. È necessario, pertanto, che l’apprendimento della lingua italiana avvenga sempre a partire dalle competenze linguistiche e comunicative che gli alunni hanno già maturato nell’idioma nativo.

Nel primo ciclo grande importanza ha lo sviluppo del linguaggio orale in forme via via più controllate. La pratica delle abilità linguistiche orali nella comunità scolastica passa attraverso la predisposizione di ambienti sociali di apprendimento idonei allo scambio linguistico, all'interazione, alla costruzione di significati, alla condivisione di conoscenze, alla negoziazione di punti di vista. È nell'interazione che si sviluppa l'identità linguistica di ogni soggetto e si creano le premesse per elaborare significati accettati dall’intera comunità.

La lettura va praticata su una grande varietà di testi, per scopi diversi e con strategie funzionali al compito, per permettere all’alunno l’accesso ai testi anche in modo autonomo. La consuetudine con i libri pone le basi per una pratica di lettura come attività autonoma e personale che duri per tutta la vita. Per questo occorre assicurare le condizioni (biblioteche scolastiche, accesso ai libri, itinerari di ricerca, ecc.) da cui sorgono bisogni e gusto di esplorazione dei testi scritti.

La pratica della lettura è proposta come momento di socializzazione e di discussione dell’apprendimento di contenuti, ma anche come momento di ricerca autonoma e individuale, in grado di sviluppare la capacità di concentrazione e di riflessione critica, quindi come attività particolarmente utile per favorire il processo di maturazione dell’alunno.

Obiettivo strategico per la scuola primaria diviene non soltanto insegnare la strumentalità del leggere, ma attivare i numerosi e complessi processi cognitivi sottesi al comprendere. Ogni insegnante favorirà con apposite attività il superamento degli ostacoli alla comprensione dei testi che possono annidarsi a livello lessicale o sintattico oppure al livello della strutturazione logico-concettuale.

Ruolo primario assume il leggere per soddisfare il piacere estetico dell'incontro con il testo letterario e il gusto intellettuale della ricerca di risposte a domande di senso. La lettura connessa con lo studio e l'apprendimento e la lettura più spontanea, legata ad aspetti estetici o emotivi, vanno parimenti praticate in quanto rispondono a bisogni presenti nella persona.

L’alunno apprenderà la scrittura attraverso la lettura e la produzione, prima guidata poi autonoma, di una grande varietà di testi funzionali e creativi, sempre finalizzati ai bisogni comunicativi degli alunni e inseriti in contesti motivanti.

L'acquisizione della competenza strumentale della scrittura, entro i primi due anni di scuola, non esaurisce la complessità dell’insegnare e dell’imparare a scrivere testi. Vista nel suo compiersi, la scrittura di un testo si presenta come un processo complesso nel quale si riconoscono fasi, dall’ideazione agli abbozzi di pianificazione, alla prima stesura, alla revisione, ecc.. Ogni fase richiede specifiche strategie di apprendimento – sempre aperte alla creatività e all’imprevedibilità degli apporti individuali degli allievi – e pratica.

L'obiettivo primario (che non esclude il raggiungimento di traguardi più complessi, sempre possibili) sarà quello di portare gli allievi a scrivere in modo chiaro, preciso e semplice; gli allievi dovrebbero poter controllare, oltre alle scelte lessicali e sintattiche, anche gli elementi relativi all'organizzazione logico-concettuale del testo, e quindi sviluppare la capacità di ordinare, raggruppare, esplicitare tutte le informazioni necessarie al raggiungimento dello scopo.

La scrittura sarà appresa con gradualità, dalla produzione iniziale di testi brevi e semplici, fino alla realizzazione di frasi complesse. Particolare cura sarà dedicata all’apprendimento della scrittura come strumento per conoscere e rappresentare gli aspetti della propria personalità e del mondo circostante, individuando nelle forme di scrittura narrative e autobiografiche un modo per ordinare e dare un senso alle proprie esperienze.

Lo sviluppo del senso estetico e del gusto letterario avverrà sin dai primi anni della scuola primaria su testi scelti tra esempi culturalmente validi della letteratura per l’infanzia. L’acquisizione precoce della capacità di interrogare i testi, per cercare in essi risposte che contribuiscano all’arricchimento culturale e alla maturazione della personalità dell’alunno, sarà la premessa di una buona educazione linguistica e letteraria, che dovrà consolidarsi nel tempo.

Nella scuola secondaria di primo grado la lettura di alcuni testi del patrimonio letterario italiano e dialettale, opportunamente selezionati in ragione dell’età e della maturità dei ragazzi, deve indurre alla discussione, a ipotesi interpretative, al confronto dei punti di vista. Si attingerà alle opere della nostra più alta tradizione letteraria, come a esempio alcuni versi tratti da Dante, per costruire una solida base culturale.

La frequentazione assidua di testi di diverso genere permetterà all’alunno di individuare i modelli che ne sono alla base e di assumerli come riferimenti nelle proprie produzioni comunicative. Ogni tipo testuale sarà appreso come una forma comunicativa storicamente determinata dalle convenzioni, dalle tradizioni culturali, letterarie e linguistiche, quindi variabile nel tempo. Attenzione va posta all’arricchimento del patrimonio lessicale dell’alunno, il cui ampliamento è obiettivo condiviso da tutti i docenti per la parte di vocabolario di base e di parole comuni alle varie discipline; inoltre, gradualmente e in stretto raccordo con i contenuti, ogni area curerà l’apprendimento dei termini specifici di ogni disciplina come chiave per il possesso dei concetti.

La riflessione sulla lingua partirà dall’osservazione degli usi linguistici per giungere a generalizzazioni astratte. Essa contribuirà ad apprendere a riformulare frasi e testi e a una maggiore duttilità nel capire e produrre enunciati e testi; contribuirà altresì all’apprendimento di altre lingue europee, fornendo la base per riferimenti e per confronti che hanno lo scopo di individuare similitudini e differenze, relazioni. Essa si concreterà nella progressiva capacità di nominare e riconoscere nei testi le diverse categorie grammaticali presenti in italiano (articolo, sostantivo, aggettivo, verbo, avverbio, ecc.), e infine le categorie sintattiche essenziali (frasi semplici  e complesse, soggetto, predicato, oggetto diretto, ecc.).

La lettura di testi e la riflessione sulle forme espressive porteranno l’alunno a cogliere lo sviluppo storico della lingua italiana, a interessarsi alla sua evoluzione nel tempo e nello spazio determinata dai suoi forti legami con le trasformazioni sociali e culturali, con gli sviluppi scientifici, economici, tecnologici.

Una sensibilizzazione agli apporti che all’italiano provengono da altre lingue e culture, europee in primo luogo, ma anche della più vasta area del Mediterraneo, costituisce un’importante risorsa per l’educazione interculturale.

La percezione dei tratti più caratteristici della propria varietà regionale della lingua italiana agevolerà il legame con i dialetti e ne farà scoprire la vitalità espressiva. L’alunno sarà guidato al riconoscimento della ricchezza idiomatica presente sul suo territorio come premessa alla scoperta delle lingue minoritarie presenti in Italia.

Incanalando la naturale disposizione dell’alunno al gioco e all’invenzione, si avrà cura di favorire la scoperta graduale dei mezzi di cui la lingua dispone per sviluppare una sempre più piena consapevolezza della ricchezza, della flessibilità e della creatività della lingua stessa. Attraverso la fruizione e la produzione di testi fantastici e ludici, l’alunno sperimenterà fin dai primi anni le potenzialità espressive della lingua italiana (e più in generale del linguaggio verbale). Egli apprenderà inoltre le possibilità della lingua di fondersi con altri linguaggi e con altri mezzi, in forme di comunicazione interdisciplinari e multimediali. Una particolare attenzione sarà dedicata, per la rilevanza assunta nella nostra cultura, al legame fra la lingua e la musica in ambito artistico.

L’uso della lingua è espressione delle facoltà intellettive e aiuterà l’alunno a rendere rigoroso il suo pensiero. In questa prospettiva metacognitiva, anche la riflessione sulla lingua servirà per sviluppare le capacità di categorizzare, di connettere, di analizzare. Nel curare l’apprendimento della lingua, gli insegnanti terranno conto delle fasi dello sviluppo cognitivo dell’alunno, impegnandolo con gradualità in attività adeguate alla sua età.

L’eventuale presenza di alunni con disabilità sarà l’occasione per accrescere la qualità dell’apprendimento dell’intero gruppo classe. Le nuove strategie adottate possono diventare un contributo straordinario perché tutti maturino competenze metacognitive e organizzative.

Traguardi per lo sviluppo delle competenze al termine della scuola primaria

L’alunno partecipa a scambi comunicativi con compagni e docenti (conversazione, discussione, scambi epistolari…) attraverso messaggi semplici, chiari e pertinenti, formulati in un registro il più possibile adeguato alla situazione.

Comprende testi di tipo diverso in vista di scopi funzionali, di intrattenimento e/o svago, di studio, ne individua il senso globale e/o le informazioni principali, utilizza strategie di lettura funzionali agli scopi.

Legge testi letterari di vario genere appartenenti alla letteratura dell’infanzia, sia a voce alta, con tono di voce espressivo, sia con lettura silenziosa e autonoma, riuscendo a formulare su di essi semplici pareri personali.

Produce testi (di invenzione, per lo studio, per comunicare) legati alle diverse occasioni di scrittura che la scuola offre, rielabora testi manipolandoli, parafrasandoli, completandoli, trasformandoli (parafrasi e riscrittura).

Sviluppa gradualmente abilità funzionali allo studio estrapolando dai testi scritti informazioni su un dato argomento utili per l'esposizione orale e la memorizzazione, acquisendo un primo nucleo di terminologia specifica, raccogliendo impressioni personali e/o collettive, registrando opinioni proprie o altrui.

Svolge attività esplicite di riflessione linguistica su ciò che si dice o si scrive, si ascolta o si legge, mostra di cogliere le operazioni che si fanno quando si comunica e le diverse scelte determinate dalla varietà di situazioni in cui la lingua si usa.

Obiettivi di apprendimento al termine della classe terza della scuola primaria

Ascoltare e parlare

– Interagire in una conversazione formulando domande e dando risposte pertinenti su argomenti di esperienza diretta.

– Comprendere l’argomento e le informazioni principali di discorsi affrontati in classe.

– Seguire la narrazione di testi ascoltati o letti mostrando di saperne cogliere il senso globale.

– Raccontare oralmente una storia personale o fantastica rispettando l’ordine cronologico e/o logico.

– Comprendere e dare semplici istruzioni su un gioco o un'attività che conosce bene.

Leggere

– Leggere testi (narrativi, descrittivi, informativi) cogliendo l'argomento centrale, le informazioni essenziali, le intenzioni comunicative di chi scrive.

– Comprendere testi di tipo diverso in vista di scopi funzionali, pratici, di intrattenimento e/o di svago.

– Leggere semplici e brevi testi letterari sia poetici sia narrativi, mostrando di saperne cogliere il senso globale.

Scrivere

– Produrre semplici testi di vario tipo legati a scopi concreti (per utilità personale, per stabilire rapporti interpersonali) e connessi con situazioni quotidiane (contesto scolastico e/o familiare).

– Produrre testi legati a scopi diversi (narrare, descrivere, informare).

– Comunicare per iscritto con frasi semplici e compiute, strutturate in un breve testo che rispetti le fondamentali convenzioni ortografiche.

Riflettere sulla lingua

– Compiere semplici osservazioni su testi e discorsi per rilevarne alcune regolarità.

– Attivare semplici ricerche su parole ed espressioni presenti nei testi.

– Conoscere le parti variabili del discorso e gli elementi principali della frase semplice.

Obiettivi di apprendimento al termine della classe quinta della scuola primaria

Ascoltare e parlare

– Cogliere l'argomento principale dei discorsi altrui.

– Prendere la parola negli scambi comunicativi (dialogo, conversazione, discussione)

rispettando i turni di parola, ponendo domande pertinenti e chiedendo chiarimenti.

– Riferire su esperienze personali organizzando il racconto in modo essenziale e chiaro, rispettando l'ordine cronologico e/o logico e inserendo elementi descrittivi funzionali al racconto.

– Cogliere in una discussione le posizioni espresse dai compagni ed esprimere la propria opinione su un argomento con un breve intervento preparato in precedenza.

– Comprendere le informazioni essenziali di un’esposizione, di istruzioni per l’esecuzione di compiti, di messaggi trasmessi dai media (annunci, bollettini...).

– Organizzare un breve discorso orale su un tema affrontato in classe o una breve esposizione su un argomento di studio utilizzando una scaletta.

Leggere

– Leggere testi narrativi e descrittivi, sia realistici sia fantastici, distinguendo l'invenzione letteraria dalla realtà.

– Sfruttare le informazioni della titolazione, delle immagini e delle didascalie per farsi un’idea del testo che si intende leggere.

– Leggere e confrontare informazioni provenienti da testi diversi per farsi un’idea di un argomento, per trovare spunti a partire dai quali parlare o scrivere.

– Ricercare informazioni in testi di diversa natura e provenienza per scopi pratici e/o conoscitivi applicando semplici tecniche di supporto alla comprensione (come, ad esempio, sottolineare, annotare informazioni, costruire mappe e schemi ecc.).

– Seguire istruzioni scritte per realizzare prodotti, per regolare comportamenti, per svolgere un'attività, per realizzare un procedimento.

– Leggere semplici e brevi testi letterari sia poetici sia narrativi mostrando di riconoscere le caratteristiche essenziali che li contraddistinguono (versi, strofe, rime, ripetizione di suoni, uso delle parole e dei significati) ed esprimendo semplici pareri personali su di essi.

– Leggere ad alta voce un testo noto e, nel caso di testi dialogati letti a più voci, inserirsi opportunamente

con la propria battuta, rispettando le pause e variando il tono della voce.

Scrivere

– Raccogliere le idee, organizzarle per punti, pianificare la traccia di un racconto o di un’esperienza.

– Produrre racconti scritti di esperienze personali o vissute da altri e che contengano le informazioni essenziali relative a persone, luoghi, tempi, situazioni, azioni.

– Produrre testi creativi sulla base di modelli dati (filastrocche, racconti brevi, poesie).

– Scrivere una lettera indirizzata a destinatari noti, adeguando le forme espressive al destinatario e alla situazione di comunicazione.

– Esprimere per iscritto esperienze, emozioni, stati d'animo sotto forma di diario.

– Realizzare testi collettivi in cui si fanno resoconti di esperienze scolastiche, si illustrano procedimenti per fare qualcosa, si registrano opinioni su un argomento trattato in classe.

– Compiere operazioni di rielaborazione sui testi (parafrasare un racconto, riscrivere apportando cambiamenti di caratteristiche, sostituzioni di personaggi, punti di vista, riscrivere in funzione di uno scopo dato…).

– Produrre testi corretti dal punto di vista ortografico, morfosintattico, lessicale, in cui siano rispettate le funzioni sintattiche e semantiche dei principali segni interpuntivi.

Riflettere sulla lingua

– Riconoscere e denominare le parti principali del discorso e gli elementi basilari di una frase; individuare e usare in modo consapevole modi e tempi del verbo; riconoscere in un testo i principali connettivi (temporali, spaziali, logici); analizzare la frase nelle sue funzioni (predicato e principali complementi diretti e indiretti).

– Conoscere i principali meccanismi di formazione e derivazione delle parole (parole semplici, derivate, composte, prefissi e suffissi).

– Comprendere le principali relazioni tra le parole (somiglianze, differenze) sul piano dei significati.

– Comprendere e utilizzare il significato di parole e termini specifici legati alle discipline di studio.

– Utilizzare il dizionario come strumento di consultazione per trovare una risposta ai propri dubbi linguistici.

– Riconoscere la funzione dei principali segni interpuntivi.

LINGUE COMUNITARIE

L’apprendimento di almeno due lingue europee, oltre alla lingua materna, permette all’alunno di acquisire una competenza plurilingue e pluriculturale e di esercitare la cittadinanza attiva oltre i confini del territorio nazionale. Con la padronanza di più lingue, l’alunno riconosce che esistono differenti sistemi linguistici e diviene consapevole che i concetti veicolati attraverso lingue diverse possono essere, di volta in volta, analoghi oppure no.

È necessario che all’apprendimento delle lingue venga assicurata sia continuità in “verticale”, dalla scuola primaria alla scuola secondaria, sia trasversalità in “orizzontale” con l’integrazione tra lingua materna e lingue straniere.

Con l’apprendimento di due lingue europee, la prima a partire dalle prime classi della scuola primaria e la seconda dal primo anno della scuola secondaria di primo grado, l’alunno sviluppa non solo la capacità di imparare più lingue, ma anche di imparare con le lingue a fare esperienze, ad affrontare temi e problemi e a studiare altre discipline.

Nella scuola primaria l’insegnante terrà conto della plasticità neurologica e della ricettività sensoriale del bambino, sfrutterà la sua maggiore capacità di appropriarsi spontaneamente di modelli di pronuncia e intonazione per attivare più naturalmente un sistema plurilingue. Nella scuola secondaria di primo grado aiuterà l’alunno a sviluppare il pensiero formale e a riconoscere gradualmente, rielaborare e interiorizzare modalità di comunicazione e regole della lingua che applicherà in modo sempre più autonomo e consapevole.

L’apprendimento delle lingue straniere si innesta su un’iniziale motivazione intrinseca, sulla spontanea propensione dell’alunno verso la comunicazione verbale, sul suo desiderio di socializzare e interagire con

l’ambiente circostante. Per l’apprendimento di altre lingue sarà piuttosto necessario far leva sulla motivazione estrinseca a “fare con la lingua”, a giocare con i compagni e a simulare giochi di ruolo. Canzoni, filastrocche, la risposta corporea a indicazioni verbali e il gioco consentiranno all’alunno, sin dai primi stadi dell’apprendimento, di esplorare suoni e significati e di appropriarsene per poi riutilizzarli in modo creativo. La scoperta di storie e tradizioni di altri paesi, l’analisi di materiali autentici (immagini, oggetti, testi, ecc.), l’interazione in forma di corrispondenza epistolare o virtuale con coetanei stranieri, la partecipazione a progetti con scuole di altri paesi possono contribuire ad aumentare la motivazione ad apprendere le lingue. L’uso di tecnologie informatiche, inoltre, consente di ampliare spazi, tempi e modalità di contatto e interazione sociale tra individui, comunità scolastiche e territoriali. L’alunno potrà così più facilmente passare progressivamente da una interazione centrata essenzialmente sui propri bisogni a una comunicazione attenta all’interlocutore fino a sviluppare competenze socio-relazionali adeguate a interlocutori e contesti diversi.

In questa prospettiva alle attività didattiche finalizzate a far acquisire all’alunno la capacità di usare la lingua il docente affiancherà gradualmente attività di riflessione che lo aiuteranno a riconoscere sia le convenzioni in uso in quella determinata comunità linguistica sia le regole della lingua.

Per la progettazione didattica e la valutazione degli apprendimenti è opportuno tenere presente il Quadro Comune Europeo di Riferimento per le Lingue, del Consiglio d’Europa.

Traguardi per lo sviluppo delle competenze al termine della scuola primaria per la lingua straniera

L’alunno riconosce se ha o meno capito messaggi verbali orali e semplici testi scritti, chiede spiegazioni, svolge i compiti secondo le indicazioni date in lingua straniera dall’insegnante, stabilisce relazioni tra elementi linguistico-comunicativi e culturali appartenenti alla lingua materna e alla lingua straniera.

Collabora attivamente con i compagni nella realizzazione di attività collettive o di gruppo, dimostrando interesse e fiducia verso l’altro; individua differenze culturali veicolate dalla lingua materna e dalla lingua straniera senza avere atteggiamenti di rifiuto.

Comprende frasi ed espressioni di uso frequente, relative ad ambiti familiari (ad esempio informazioni di base sulla persona e sulla famiglia, acquisti, geografia locale, lavoro).

Interagisce nel gioco e comunica in modo comprensibile e con espressioni e frasi memorizzate in scambi di informazioni semplici e di routine.

Descrive in termini semplici, aspetti del proprio vissuto e del proprio ambiente ed elementi che si riferiscono a bisogni immediati.

Obiettivi di apprendimento al termine della classe terza della scuola primaria

Ricezione orale (ascolto)

– Comprendere istruzioni, espressioni e frasi di uso quotidiano pronunciate chiaramente e lentamente.

Ricezione scritta (lettura)

– Comprendere cartoline, biglietti di auguri, brevi messaggi, accompagnati preferibilmente da supporti visivi, cogliendo parole e frasi con cui si è familiarizzato oralmente.

Interazione orale

– Interagire con un compagno per presentarsi, giocare e soddisfare bisogni di tipo concreto utilizzando espressioni e frasi memorizzate adatte alla situazione, anche se formalmente difettose.

Produzione scritta

– Copiare e scrivere parole e semplici frasi attinenti alle attività svolte in classe.

Obiettivi di apprendimento al termine della classe quinta della scuola primaria

Ricezione orale (ascolto)

– Comprendere istruzioni, espressioni e frasi di uso quotidiano se pronunciate chiaramente e lentamente (esempio: consegne brevi e semplici) e identificare il tema generale di un discorso in cui si parla di argomenti conosciuti (esempio: la scuola, le vacanze, i passatempi, i propri gusti…).

Ricezione scritta (lettura)

– Comprendere testi brevi e semplici (esempio: cartoline, messaggi di posta elettronica, lettere personali, storie per bambini…) accompagnati preferibilmente da supporti visivi, cogliendo nomi familiari, parole e frasi basilari.

Interazione orale

– Esprimersi linguisticamente in modo comprensibile utilizzando espressioni e frasi adatte alla situazione e all’interlocutore, anche se a volte non connesse e formalmente difettose, per interagire con un compagno o un adulto con cui si ha familiarità.

– Scambiare semplici informazioni afferenti alla sfera personale (gusti, amici, attività scolastica, giochi, vacanze…), sostenendo ciò che si dice o si chiede con mimica e gesti e chiedendo eventualmente all’interlocutore di ripetere.

Produzione scritta

– Scrivere messaggi semplici e brevi, come biglietti e brevi lettere personali (per fare gli auguri, per ringraziare o invitare qualcuno, per chiedere notizie, per raccontare proprie esperienze…) anche se formalmente difettosi, purché siano comprensibili.

MUSICA

La musica, componente fondamentale e universale dell’esperienza e dell’intelligenza umana, offre uno spazio simbolico e relazionale propizio all’attivazione di processi di cooperazione e socializzazione, all’acquisizione di strumenti di conoscenza e autodeterminazione, alla valorizzazione della creatività e della partecipazione, allo sviluppo del senso di appartenenza a una comunità, nonché all’interazione fra culture diverse.

L’apprendimento della musica consta di pratiche e di conoscenze, e nella scuola si articola su due livelli esperienziali: a) il livello della produzione, mediante l’azione diretta (esplorativa, compositiva, esecutiva) con e sui materiali sonori, in particolare attraverso l’attività corale e di musica d’insieme;

b) quello della fruizione consapevole, che implica la costruzione e l’elaborazione di significati personali, sociali e culturali, relativamente a fatti, eventi, opere del presente e del passato. Il canto, la pratica degli strumenti musicali, la produzione creativa, l’ascolto e la riflessione critica favoriscono lo sviluppo della musicalità che è in ciascuno; promuovono l’integrazione delle componenti percettivo-motorie, cognitive e affettivo-sociali della personalità; contribuiscono al benessere psicofisico in una prospettiva di prevenzione del disagio, dando risposta a bisogni, desideri, domande, caratteristiche delle diverse fasce d’età. In particolare, attraverso l’esperienza del far musica insieme, ognuno apprenderà a leggere e a scrivere musica, a comporla e a improvvisarla, laddove con “improvvisazione” si intende quel gesto che sintetizza in un unico istante-istinto creativo le diverse fasi del comporre: conoscenza, pensiero, decisione.

L’apprendimento della musica esplica specifiche funzioni formative, tra loro interdipendenti. Mediante la funzione cognitivo-culturale gli alunni esercitano la capacità di rappresentazione simbolica della realtà, sviluppano un pensiero flessibile, intuitivo, creativo e partecipano al patrimonio di diverse culture musicali; utilizzano le competenze specifiche della disciplina nella costruzione dell’universo di significati che stanno alla base della concezione del mondo, della mentalità, dei modi di vita e dei valori della comunità a cui fanno riferimento. Mediante la funzione linguistico-comunicativa la musica educa gli alunni all’espressione e alla comunicazione attraverso gli strumenti e le tecniche specifiche del proprio linguaggio. Mediante la funzione emotivo-affettiva gli alunni, nel rapporto con l’opera d’arte, sviluppano la riflessione sulla formalizzazione simbolica delle emozioni e sono indotti a decentrarsi rispetto a esse. Mediante la funzioni identitaria e interculturale la musica induce gli alunni a prendere coscienza della loro appartenenza a una tradizione culturale e nel contempo fornisce loro gli strumenti per la conoscenza, il confronto e il rispetto di altre tradizioni culturali e religiose. Mediante la funzione relazionale essa instaura relazioni interpersonali e di gruppo, fondate su pratiche compartecipate e sull’ascolto condiviso.

Mediante la funzione critico-estetica essa sviluppa negli alunni una sensibilità artistica basata sull’ascolto critico e sull’interpretazione sia di messaggi sonori sia di opere d’arte, eleva la loro autonomia di giudizio e il livello di fruizione estetica del patrimonio culturale.

In quanto mezzo di espressione e di comunicazione, la musica interagisce costantemente con le altre arti e è aperta agli scambi e alle interazioni con i vari ambiti del sapere.

Traguardi per lo sviluppo delle competenze al termine della scuola primaria

L’alunno esplora, discrimina ed elabora eventi sonori dal punto di vista qualitativo, spaziale e in riferimento alla loro fonte.

Gestisce diverse possibilità espressive della voce, di oggetti sonori e strumenti musicali, imparando ad ascoltare se stesso e gli altri; fa uso di forme di notazione analogiche o codificate.

Articola combinazioni timbriche, ritmiche e melodiche, applicando schemi elementari; le esegue con la voce, il corpo e gli strumenti, ivi compresi quelli della tecnologia informatica; le trasforma in brevi forme rappresentative.

Esegue, da solo e in gruppo, semplici brani strumentali e vocali appartenenti a generi e culture differenti.

Riconosce gli elementi linguistici costitutivi di un semplice brano musicale, sapendoli poi utilizzare anche nelle proprie prassi esecutive; sa apprezzare la valenza estetica e riconoscere il valore funzionale di ciò che si fruisce; applica varie strategie interattive e descrittive (orali, scritte, grafiche) all’ascolto di brani musicali, al fine di pervenire a una comprensione essenziale delle strutture e delle loro funzioni, e di rapportarle al contesto di cui sono espressione, mediante percorsi interdisciplinari.

Obiettivi di apprendimento al termine della classe terza della scuola primaria

– Usare la voce, gli strumenti, gli oggetti sonori per produrre, riprodurre, creare e improvvisare fatti sonori ed eventi musicali di vario genere.

– Eseguire in gruppo semplici brani vocali e strumentali curando l’espressività e l’accuratezza esecutiva in relazione ai diversi parametri sonori.

– Riconoscere e discriminare gli elementi di base all’interno di un brano musicale.

– Cogliere all’ascolto gli aspetti espressivi e strutturali di un brano musicale, traducendoli con parola, azione motoria e segno grafico.

Obiettivi di apprendimento al termine della classe quinta della scuola primaria

– Utilizzare voce, strumenti e nuove tecnologie sonore in modo creativo e consapevole, ampliando le proprie capacità di invenzione sonoro-musicale.

– Eseguire collettivamente e individualmente brani vocali/strumentali anche polifonici, curando l’intonazione, l’espressività e l’interpretazione.

– Valutare aspetti funzionali ed estetici in brani musicali di vario genere e stile, in relazione al riconoscimento di culture di tempi e luoghi diversi.

– Riconoscere e classificare gli elementi costitutivi basilari del linguaggio musicale all’interno di brani esteticamente rilevanti, di vario genere e provenienza.

– Rappresentare gli elementi sintattici basilari di eventi sonori e musicali attraverso sistemi simbolici convenzionali e non convenzionali.

ARTE E IMMAGINE

Lo studio della disciplina arte e immagine ha la finalità di sviluppare e di potenziare nell’alunno la capacità di leggere e comprendere le immagini e le diverse creazioni artistiche, di esprimersi e comunicare in modo personale e creativo, di acquisire sensibilità e consapevolezza nei confronti del patrimonio artistico.

Il percorso formativo della disciplina dovrà di conseguenza riconoscere, valorizzare e ordinare l’insieme di conoscenze acquisite e di esperienze precedentemente realizzate dall’alunno nel campo espressivo e multimediale fuori dalla scuola, anche in modo frammentario. La disciplina contribuisce così in modo rilevante a far sì che la scuola si apra al mondo, portandola a confrontarsi criticamente con “la cultura giovanile” e con le nuove modalità di apprendimento proposte dalle tecnologie della comunicazione.

Attraverso il percorso formativo di tutto il primo ciclo, l’alunno impara a fruire ed utilizzare il linguaggio visuale e dell’arte.

In particolare il percorso permette all’alunno di leggere e interpretare in modo critico e attivo i linguaggi delle immagini e quelli multimediali; di comprendere le opere d’arte; di conoscere e apprezzare i beni culturali e il patrimonio artistico; di esprimersi e comunicare sperimentando attivamente le tecniche e i codici propri del linguaggio visuale e audiovisivo. L’alunno può così sviluppare le proprie capacità creative attraverso l’utilizzo di codici e linguaggi espressivi e la rielaborazione di segni visivi.

Con l’educazione all’arte e all’immagine, soprattutto attraverso un approccio operativo di tipo laboratoriale, l’alunno sviluppa le capacità di osservare e descrivere, di leggere e comprendere criticamente le opere d’arte.

Lo sviluppo di queste capacità è una condizione necessaria per creare un atteggiamento di curiosità e di interazione positiva con il mondo artistico.

È importante infatti che l’alunno apprenda, a partire dal primo ciclo, gli elementi di base del linguaggio delle immagini (linea, colore, superficie, forma, volume, composizione, ecc.) e allo stesso tempo sperimenti diversi metodi di lettura delle opere d’arte, anche attraverso esperienze dirette nel territorio e nei musei. È necessario inoltre che abbia una conoscenza dei luoghi e dei contesti storici, degli stili e delle funzioni che caratterizzano la produzione artistica.

Imparare a leggere le immagini e le opere d’arte sensibilizza e potenzia nell’alunno le capacità estetiche ed espressive, rafforza la preparazione culturale, ma serve anche a sviluppare il senso civico. L’alunno, infatti, si educa alla salvaguardia e alla conservazione del patrimonio artistico e ambientale e scopre i beni culturali presenti nella realtà del proprio territorio, che impara a contestualizzare nell’ambito nazionale, europeo ed extraeuropeo. Le immagini, le opere d’arte e la musica sono linguaggi universali che costituiscono strumenti potenti per favorire e sviluppare processi di educazione interculturale, basata sulla comunicazione, la conoscenza e il confronto tra culture diverse.

Per far sì che la disciplina contribuisca allo sviluppo di tutti gli aspetti della personalità dell’alunno è necessario che il suo apprendimento sia realizzato attraverso i nuclei costituitivi del suo impianto epistemologico: sensoriale (sviluppo delle dimensioni: tattile, olfattiva, uditiva, visiva intesa come vedere-osservare); linguistico-comunicativo (il messaggio visivo, i segni dei codici iconici e non iconici, le funzioni, ecc.); storico-culturale (l’arte come documento per comprendere la storia, la società, la cultura, la religione di un’epoca); espressivo/comunicativa (produzione e sperimentazione di tecniche, codici e materiali diversificati, incluse le nuove tecnologie); patrimoniale (il museo, i beni culturali e ambientali presenti nel territorio).

Traguardi per lo sviluppo delle competenze al termine della scuola primaria

L’alunno utilizza gli elementi grammaticali di base del linguaggio visuale per osservare, descrivere e leggere immagini statiche (quali fotografie, manifesti, opere d’arte) e messaggi in movimento (quali spot, brevi filmati, videoclip, ecc.).

Utilizza le conoscenze sul linguaggio visuale per produrre e rielaborare in modo creativo le immagini attraverso molteplici tecniche, di materiali e di strumenti diversificati (grafico-espressivi, pittorici e plastici, ma anche audiovisivi e multimediali).

Legge gli aspetti formali di alcune opere; apprezza opere d’arte e oggetti di artigianato provenienti da altri paesi diversi dal proprio.

Conosce i principali beni artistico-culturali presenti nel proprio territorio, e mette in atto pratiche di rispetto e salvaguardia.

Obiettivi di apprendimento al termine della classe terza della scuola primaria

Percettivo visivi

– Esplorare immagini, forme e oggetti presenti nell’ambiente utilizzando le capacità visive, uditive, olfattive, gestuali, tattili e cinestetiche.

– Guardare con consapevolezza immagini statiche e in movimento descrivendo verbalmente le emozioni e le impressioni prodotte dai suoni, dai gesti e dalle espressioni dei personaggi, dalle forme, dalle luci e dai colori e altro.

Leggere

– Riconoscere attraverso un approccio operativo linee, colori, forme, volume e la struttura compositiva presente nel linguaggio delle immagini e nelle opere d’arte.

– Individuare nel linguaggio del fumetto, filmico e audiovisivo le diverse tipologie di codici, le sequenze narrative e decodificare in forma elementare i diversi significati.

– Descrivere tutto ciò che vede in un’opera d’arte, sia antica che moderna, dando spazio alle proprie sensazioni, emozioni, riflessioni.

– Riconoscere nel proprio ambiente i principali monumenti e beni artistico-culturali.

Produrre

– Esprimere sensazioni, emozioni, pensieri in produzioni di vario tipo (grafiche, plastiche, multimediali…) utilizzando materiali e tecniche adeguate e integrando diversi linguaggi.

Obiettivi di apprendimento al termine della classe quinta della scuola primaria

Percettivo visivi

– Guardare e osservare con consapevolezza un’immagine e gli oggetti presenti nell’ambiente descrivendo gli elementi formali e utilizzando le regole della percezione visiva e l’orientamento nello spazio.

Leggere

– Riconoscere in un testo iconico-visivo gli elementi grammaticali e tecnici del linguaggio visuale (linee, colori, forme, volume, spazio) e del linguaggio audiovisivo (piani, campi, sequenze, struttura narrativa, movimento ecc.), individuando il loro significato espressivo.

– Leggere in alcune opere d’arte di diverse epoche storiche e provenienti da diversi Paesi i principali elementi compositivi, i significati simbolici, espressivi e comunicativi.

– Riconoscere e apprezzare i principali beni culturali, ambientali e artigianali presenti nel proprio territorio, operando una prima analisi e classificazione.

Produrre

– Utilizzare strumenti e regole per produrre immagini grafiche, pittoriche, plastiche tridimensionali, attraverso processi di manipolazione, rielaborazione e associazione di codici, di tecniche e materiali diversi tra loro.

– Sperimentare l’uso delle tecnologie della comunicazione audiovisiva per esprimere, con codici visivi, sonori e verbali, sensazioni, emozioni e relizzare produzioni di vario tipo.

CORPO MOVIMENTO SPORT

Nel primo ciclo “corpo-movimento-sport” promuovono la conoscenza di sé, dell’ambiente e delle proprie possibilità di movimento. Contribuiscono, inoltre, alla formazione della personalità dell’alunno attraverso la conoscenza e la consapevolezza della propria identità corporea, nonché della necessità di prendersi cura della propria persona e del proprio benessere.

In particolare, lo “stare bene con se stessi” richiama l’esigenza che nel curricolo dell’educazione al movimento confluiscano esperienze che riconducono a stili di vita corretti e salutari, che comprendono la prevenzione di patologie connesse all’ipocinesia, la valorizzazione delle esperienze motorie e sportive extrascolastiche, i principi essenziali di una corretta condotta alimentare, nonché una puntuale informazione riguardante gli effetti sull’organismo umano di sostanze che inducono dipendenza.

Le attività motorie e sportive forniranno all’alunno le occasioni per riflettere sui cambiamenti morfo-funzionali del proprio corpo, per accettarli come espressione della crescita e del processo di maturazione di ogni persona; offriranno altresì occasioni per riflettere sulle valenze che l’immagine di sé assume nel confronto col gruppo dei pari. L’educazione motoria sarà quindi l’occasione per promuovere esperienze cognitive, sociali, culturali e affettive.

Attraverso il movimento, con il quale si realizza una vastissima gamma di gesti che vanno dalla mimica del volto alle più svariate performance sportive, l’alunno potrà esplorare lo spazio, conoscere il suo corpo, comunicare e relazionarsi con gli altri.

La conquista di abilità motorie e la possibilità di sperimentare il successo delle proprie azioni sono fonte di gratificazione che incentivano l’autostima dell’alunno e l’ampliamento progressivo della sua esperienza, arricchendola di stimoli sempre nuovi.

L’attività motoria e sportiva, soprattutto nelle occasioni in cui fa sperimentare la vittoria o la sconfitta, contribuisce all’apprendimento della capacità di modulare e controllare le proprie emozioni.

Attraverso la dimensione corporeo-motoria l’alunno esprime istanze comunicative e, a volte, manifesta disagi di varia natura che non riesce a comunicare con il linguaggio verbale.

Partecipare alle attività motorie e sportive significa condividere con altre persone esperienze di gruppo, promuovendo l’inserimento anche di alunni con varie forme di diversità ed esaltando il valore della cooperazione e del lavoro di squadra. Il gioco e lo sport sono, infatti, mediatori e facilitatori di relazioni e “incontri”. In questo modo le varie forme di diversità individuali vengono riconosciute e valorizzate e si evita che le differenze si trasformino in disuguaglianze.

L’attività sportiva promuove il valore del rispetto di regole concordate e condivise e i valori etici che sono alla base della convivenza civile. I docenti sono impegnati a trasmettere e a far vivere ai ragazzi i principi di una cultura sportiva portatrice di rispetto per sé e per l’avversario, di lealtà, di senso di appartenenza e di responsabilità, di controllo dell’aggressività, di negazione di qualunque forma di violenza.

L’esperienza motoria deve connotarsi come “vissuto positivo”, mettendo in risalto la capacità di fare dell’alunno, rendendolo costantemente protagonista e progressivamente consapevole delle competenze motorie via via acquisite. Deve inoltre realizzarsi come un’attività che non discrimina, non annoia, non seleziona, permettendo a tutti gli alunni la più ampia partecipazione

nel rispetto delle molteplici diversità.

Traguardi per lo sviluppo delle competenze al termine della scuola primaria

L’alunno acquisisce consapevolezza di sé attraverso l’ascolto e l’osservazione del proprio corpo, la padronanza degli schemi motori e posturali, sapendosi adattare alle variabili spaziali e temporali.

Utilizza il linguaggio corporeo e motorio per comunicare ed esprimere i propri stati d’animo, anche attraverso la drammatizzazione e le esperienze ritmico-musicali.

Sperimenta una pluralità di esperienze che permettono di conoscere e apprezzare molteplici discipline sportive. Sperimenta, in forma semplificata e progressivamente sempre più complessa, diverse gestualità tecniche.

Si muove nell’ambiente di vita e di scuola rispettando alcuni criteri di sicurezza per sé e per gli altri.

Riconosce alcuni essenziali principi relativi al proprio benessere psico-fisico legati alla cura del proprio corpo e a un corretto regime alimentare.

Comprende all’interno delle varie occasioni di gioco e di sport il valore delle regole e l’importanza di rispettarle, nella consapevolezza che la correttezza e il rispetto reciproco sono aspetti irrinunciabili nel vissuto di ogni esperienza ludico-sportiva.

Obiettivi di apprendimento al termine della classe terza della scuola primaria

Il corpo e le funzioni senso-percettive

– Riconoscere e denominare le varie parti del corpo su di sé e sugli altri e saperle rappresentare graficamente; riconoscere, classificare, memorizzare e rielaborare le informazioni provenienti dagli organi di senso (sensazioni visive, uditive, tattili, cinestetiche).

Il movimento del corpo e la sua relazione con lo spazio e il tempo

– Coordinare e utilizzare diversi schemi motori combinati tra loro (correre/saltare, afferrare/lanciare, ecc).

– Sapere controllare e gestire le condizioni di equilibrio statico-dinamico del proprio corpo.

– Organizzare e gestire l’orientamento del proprio corpo in riferimento alle principali coordinate spaziali e temporali (contemporaneità, successione e reversibilità) e a strutture ritmiche.

– Riconoscere e riprodurre semplici sequenze ritmiche con il proprio corpo e con attrezzi.

Il linguaggio del corpo come modalità comunicativo-espressiva

– Utilizzare in modo personale il corpo e il movimento per esprimersi, comunicare stati d’animo, emozioni e sentimenti, anche nelle forme della drammatizzazione e della danza.

– Assumere e controllare in forma consapevole diversificate posture del corpo con finalità espressive.

Il gioco, lo sport, le regole e il fair play

– Conoscere e applicare correttamente modalità esecutive di numerosi giochi di movimento e presportivi, individuali e di squadra, e nel contempo assumere un atteggiamento positivo di fiducia verso il proprio corpo, accettando i propri limiti, cooperando e interagendo positivamente con gli altri, consapevoli del “valore” delle regole e dell’importanza di rispettarle.

Sicurezza e prevenzione, salute e benessere

– Conoscere e utilizzare in modo corretto e appropriato gli attrezzi e gli spazi di attività.

– Percepire e riconoscere “sensazioni di benessere” legate all’attività ludico-motoria.

Obiettivi di apprendimento al termine della classe quinta della scuola primaria

Il corpo e le funzioni senso-percettive

– Acquisire consapevolezza delle funzioni fisiologiche (cardio-respiratorie e muscolari) e dei loro cambiamenti in relazione e conseguenti all’esercizio fisico, sapendo anche modulare e controllare l’impiego delle capacità condizionali (forza, resistenza, velocità) adeguandole all’intensità e alla durata del compito motorio.

Il movimento del corpo e la sua relazione con lo spazio e il tempo

– Organizzare condotte motorie sempre più complesse, coordinando vari schemi di movimento in simultaneità e successione.

– Riconoscere e valutare traiettorie, distanze, ritmi esecutivi e successioni temporali delle azioni motorie, sapendo organizzare il proprio movimento nello spazio in relazione a sé, agli oggetti, agli altri.

Il linguaggio del corpo come modalità comunicativo-espressiva

– Utilizzare in forma originale e creativa modalità espressive e corporee anche attraverso forme di drammatizzazione, sapendo trasmettere nel contempo contenuti emozionali.

– Elaborare semplici coreografie o sequenze di movimento utilizzando band musicali o strutture ritmiche.

Il gioco, lo sport, le regole e il fair play

– Conoscere e applicare i principali elementi tecnici semplificati di molteplici discipline sportive.

– Saper scegliere azioni e soluzioni efficaci per risolvere problemi motori, accogliendo suggerimenti e correzioni.

– Saper utilizzare numerosi giochi derivanti dalla tradizione popolare applicandone indicazioni e regole.

– Partecipare attivamente ai giochi sportivi e non, organizzati anche in forma di gara, collaborando con gli altri, accettando la sconfitta, rispettando le regole, accettando le diversità, manifestando senso di responsabilità.

Sicurezza e prevenzione, salute e benessere

– Assumere comportamenti adeguati per la prevenzione degli infortuni e per la sicurezza nei vari ambienti di vita.

– Riconoscere il rapporto tra alimentazione, esercizio fisico e salute, assumendo adeguati comportamenti e stili di vita salutistici.

AREA STORICO-GEOGRAFICA

L'area storico-geografica è composta dalle scienze che si occupano dello studio delle società umane, nello spazio e nel tempo: la storia e la geografia, strettamente collegate fra loro e in continuità fra primaria e secondaria. Al loro interno, si articolano i temi relativi agli studi sociali, il cui scopo è quello di consentire, anche ai docenti della scuola primaria, di costruire percorsi strutturati su questioni della modernità e della contemporaneità, socialmente vive e spazialmente differenziate. Questa apertura costante al mondo attuale è necessaria, dal momento che uno degli obiettivi centrali di quest’area è lo sviluppo delle competenze relative alla cittadinanza attiva, come la comprensione del significato delle regole per la convivenza nella società e della necessità di rispettarle; la consapevolezza di far parte di una comunità territoriale organizzata a garanzia dei diritti delle persone; la conoscenza dei principi fondamentali della Costituzione e dei principali aspetti dell'ordinamento dello Stato; la conoscenza dei diritti della persona riconosciuti dal consesso internazionale.

Per altro verso, il continuo legame con il mondo antico è assicurato dallo studio del patrimonio storico, artistico e culturale. Questa risorsa permette, anche nella scuola secondaria di primo grado, la possibilità di riprendere momenti di preistoria e di storia antica.

L’area storico-geografica è aperta alla collaborazione con le altre discipline.

Infatti, oltre ai linguaggi verbali, numerici e artistici che le discipline dell’area condividono con tutte le altre, gli alunni imparano a utilizzare il linguaggio della geo-graficità, che è l’espressione grafica dell’intelligenza visivo-spaziale e, quindi, apprendono a usare grafici e modelli, per la descrizione e l’interpretazione sia di sistemi territoriali, sia di fenomeni storico/sociali.

Il processo di insegnamento/apprendimento è concepito come coinvolgente, spinge l'alunno a interrogarsi, è basato su questioni inerenti l'attualità e su conoscenze significative. Esso tiene conto del sapere e dell'esperienza degli alunni come punto di partenza e di arrivo dei percorsi di apprendimento. Si sviluppa grazie a uno strumentario diversificato: manuali, fonti di genere diverso, atlanti, testi storici divulgativi e scientifici, i media, strumenti multimediali, l'ambiente e il territorio, il patrimonio storico/artistico. In questo processo di formazione, la lezione, lo strumento tradizionale di insegnamento, si combina con i momenti di laboratorio, frutto di una tradizione più recente, ma ugualmente ricca di esempi e “buone pratiche”. Questo insegnamento/apprendimento, intenso e partecipato, guida gli allievi ad apprezzare il valore e i prodotti del lavoro scientifico professionale. Così, essi cominciano a rendersi conto del fatto che la conoscenza della storia, nazionale, europea e mondiale, aiuta a capire e ad affrontare molte questioni della vita sociale odierna.

STORIA

Obiettivo della storia è comprendere e spiegare il passato dell'uomo, partendo dallo studio delle testimonianze e dei resti che il passato stesso ci ha lasciato. La conoscenza storica si forma e progredisce attraverso un incessante confronto fra punti di vista e approcci metodologici diversi (storici, archeologici, geografici, ecc). L'apprendimento della storia contribuisce all’educazione civica della nazione, perché permette agli allievi di conoscere il processo di formazione della storia italiana, europea e mondiale e di capire come si sono formati la memoria e il patrimonio storici nazionali. Al tempo stesso, la storia favorisce negli alunni la formazione di un “abito critico”, fondato sulla capacità di interpretare le fonti e le conoscenze acquisite.

Nei tempi più recenti, infatti, il passato e in particolare i temi della memoria, dell'identità e delle radici hanno fortemente caratterizzato il discorso pubblico e dei media sulla storia. In tale contesto, la padronanza degli strumenti critici permette di evitare che la storia venga usata strumentalmente e in modo improprio. Inoltre, la formazione di una società multietnica e multiculturale ha portato con sé la tendenza a trasformare la storia da disciplina di studio a luogo di rappresentanza delle diverse identità, con il rischio di comprometterne il carattere scientifico e, conseguentemente, di diminuire la stessa efficacia formativa del curricolo. Per tale motivo, è opportuno sottolineare come proprio la storia offra una base solida per ragionare sulle diversità dei gruppi umani che hanno popolato il pianeta, a partire dall'unità del genere umano. In questo ambito acquisisce un rilievo centrale la trattazione di argomenti la cui conoscenza è imprescindibile per tutti gli alunni, da qualsiasi luogo provengano: dal Neolitico alla Rivoluzione industriale, dalla storia dell'ambiente a quella dei processi di globalizzazione.

Ma anche il ragionamento critico sui fatti essenziali relativi alla storia italiana ed europea, in questo contesto, si rivela altamente positivo e costituisce una buona base per avviare il dialogo fra le diverse componenti di una società multiculturale e multietnica e permette di aprire la scuola a un confronto sereno ed educativo sui temi delle identità e delle differenze culturali.

Infatti, la storia europea e italiana mostrano, fin dalle fasi più antiche del popolamento, un continuo rimescolamento di genti e di culture.

Questa dinamica, nel corso del suo sviluppo – dalle prime società organizzate del protostorico alla colonizzazione greca e fenicia, al processo di unificazione del Mediterraneo, realizzato dall’Impero Romano – consente di capire i profondi intrecci che si stabiliscono fra le genti del Mediterraneo e le popolazioni dei continenti europei, asiatici e africani.

Gli studi più recenti sul Medioevo mettono in evidenza la formazione di una società aperta, inclusiva, nella quale i diversi apporti culturali ed etnici favoriscono l’emersione di modelli di controllo politico del territorio particolarmente efficaci, come i domini signorili e gli stati moderni. È su questa base che si sviluppano le città, medievali e moderne, e i processi culturali che hanno caratterizzato vicende che sono state prima europee e poi mondiali: dalla nascita e dalla diffusione del Cristianesimo all’esordio dell’Umanesimo e del Rinascimento, alla Rivoluzione scientifica e all’Illuminismo.

In questo modo, l’Europa si costituisce come un’area economica e culturale ben individuata, che, come l’India e la Cina, ha caratterizzato la dinamica, a volte pacifica e di scambi, a volte violenta e di conquiste, del mondo moderno e contemporaneo. La conoscenza degli aspetti fondamentali di questa storia è dunque essenziale per orientarsi nella nostra società. E, fra questi aspetti, va sottolineata l’importanza della formazione degli stati ottocenteschi e, sicuramente con particolare attenzione, quella dello Stato italiano. Questo modo di studiare la storia fornisce agli alunni l'opportunità di costruire un fondamento storico a questioni che, altrimenti, sarebbero interamente schiacciate nella dimensione del presente. I due poli - il passato e il presente - devono entrambi avere il loro giusto peso nel curricolo e è opportuno che si richiamino continuamente.

Tuttavia, l’analisi del mondo contemporaneo reclama un suo spazio educativo preciso: le guerre mondiali, il fascismo, il comunismo, la liberaldemocrazia, la decolonizzazione e le complesse vicende – economiche, sociali, politiche e culturali – che caratterizzano il mondo attuale; la formazione dell’Unione Europea; la nascita e le vicende della Repubblica italiana, sono da considerarsi decisive, se osservate dal punto di vista del raggiungimento degli obiettivi di cittadinanza e della capacità di orientarsi nella complessità del mondo attuale e di progettare il futuro. Per questo motivo, l'ultimo anno del primo ciclo viene riservato allo studio della storia del Novecento.

La complessità della storia è lo sfondo ineludibile del curricolo. Essa dipende dalla diversa natura dei soggetti che la costituiscono (il genere, il censo, i gruppi sociali, le religioni, gli stati e così via), dall'intervento intenzionale degli individui, dalla molteplicità delle scale e dei punti di vista a partire dai quali può essere ricostruita. Una didattica plurale, che sappia praticare strade diverse di insegnamento, sembra la risposta più corrispondente a questa fisionomia della disciplina. L'alunno impara a confrontare società, a studiare la portata di fatti di grande ampiezza temporale e geografica; si sofferma su una biografia, emblematica per la comprensione di un'epoca; studia eventi epocali, impara a usare la cronologia per scoprire l'andamento di una guerra o di un ciclo economico oppure per dare sistematicità alle conoscenze studiate. Apprende dai libri, ma anche dall'osservazione diretta di elementi concreti: un castello, una piazza, una fabbrica, una chiesa. Ogni volta deve imparare a usare scale temporali e spaziali diverse.

La disciplina, per questa sua complessità, richiede la formulazione di un percorso ben articolato, con una progressione di attività e di conoscenze adatta alle diverse fasi dell'apprendimento e che permetta di distribuire lungo tutto l’arco della primaria e della secondaria di primo grado i diversi compiti di apprendimento. Nella fase del primo insegnamento, i docenti cureranno la formazione dei concetti di base del ragionamento storico e si soffermeranno su aspetti di storia locale, esperibili da vicino, ma anche su fatti e racconti di storie lontane nel tempo e nello spazio, dalla preistoria ai giorni nostri, purché presentati in forme comprensibili e utilizzabili dagli allievi. La storiografia, infatti, ha accumulato, nella sua plurimillenaria tradizione, racconti affascinanti che vanno considerati una risorsa preziosa per avvicinare i bambini alla conoscenza del passato.

La conoscenza sistematica e diacronica della storia verrà realizzata fra il secondo biennio della primaria e la fine della secondaria di primo grado.

Si inizierà focalizzando l'attenzione degli alunni sugli aspetti della vita sociale, culturale e materiale delle società preistoriche, protostoriche e del mondo antico, e si passerà, man mano che le capacità degli allievi crescono, allo studio di processi più complessi. La scansione fra primaria e secondaria di primo grado è costituita dalla Caduta dell'impero Romano d’Occidente, mentre nel primo biennio della scuola secondaria di primo grado il percorso sarà compreso fra il Tardo Antico e la fine dell'Ottocento. L’ultimo anno della scuola secondaria di primo grado viene dedicato allo studio della storia del Novecento.

Traguardi per lo sviluppo delle competenze al termine della scuola primaria

L'alunno conosce elementi significativi del passato del suo ambiente di vita.

Conosce gli aspetti fondamentali della preistoria, della protostoria e della storia antica.

Usa la linea del tempo, per collocare un fatto o un periodo storico.

Conosce le società studiate, come quella greca e romana, e individua le relazioni tra gruppi umani e contesti spaziali.

Organizza la conoscenza, tematizzando e usando semplici categorie (alimentazione, difesa, cultura).

Produce semplici testi storici, comprende i testi storici proposti; sa usare carte geo-storiche e inizia a usare gli strumenti informatici con la guida dell’insegnante.

Sa raccontare i fatti studiati.

Riconosce le tracce storiche presenti sul territorio e comprende l'importanza del patrimonio artistico e culturale.

Obiettivi di apprendimento al termine della classe terza della scuola primaria

Organizzazione delle informazioni

– Rappresentare graficamente e verbalmente le attività, i fatti vissuti e narrati, definire durate temporali e conoscere la funzione e l'uso degli strumenti convenzionali per la misurazione del tempo.

– Riconoscere relazioni di successione e di contemporaneità, cicli temporali, mutamenti, permanenze in fenomeni ed esperienze vissute e narrate.

Uso dei documenti

– Individuare le tracce e usarle come fonti per ricavare conoscenze sul passato personale, familiare e della comunità di appartenenza.

– Ricavare da fonti di tipo diverso conoscenze semplici su momenti del passato, locali e non.

Strumenti concettuali e conoscenze

– Avviare la costruzione dei concetti fondamentali della storia: famiglia, gruppo, regole, agricoltura, ambiente, produzione, ecc.

– Organizzare le conoscenze acquisite in quadri sociali significativi (aspetti della vita sociale, politico-istituzionale, economica, artistica, religiosa,…).

– Individuare analogie e differenze fra quadri storico-sociali diversi, lontani nello spazio e nel tempo (i gruppi umani preistorici, o le società di cacciatori/raccoglitori oggi esistenti).

Produzione

– Rappresentare conoscenze e concetti appresi mediante grafismi, racconti orali, disegni.

Obiettivi di apprendimento al termine della classe quinta della scuola primaria

Uso dei documenti

– Ricavare informazioni da documenti di diversa natura utili alla comprensione di un fenomeno storico.

– Rappresentare in un quadro storico-sociale il sistema di relazioni tra i segni e le testimonianze del passato presenti sul territorio vissuto.

Organizzazione delle informazioni

– Confrontare i quadri storici delle civiltà studiate.

– Usare cronologie e carte storico/geografiche per rappresentare le conoscenze studiate.

Strumenti concettuali e conoscenze

– Usare la cronologia storica secondo la periodizzazione occidentale (prima e dopo Cristo) e conoscere altri sistemi cronologici.

– Elaborare rappresentazioni sintetiche delle società studiate, mettendo in rilievo le relazioni fra gli elementi caratterizzanti.

Produzione

– Confrontare aspetti caratterizzanti le diverse società studiate anche in rapporto al presente.

– Ricavare e produrre informazioni da grafici, tabelle, carte storiche, reperti iconografici e consultare testi di genere diverso, manualistici e non.

– Elaborare in forma di racconto - orale e scritto - gli argomenti studiati.

GEOGRAFIA

La geografia è scienza che studia l'umanizzazione del nostro pianeta e, quindi, i processi attivati dalle collettività nelle loro relazioni con la natura.

Tali processi nel corso del tempo hanno trasformato l'ambiente e hanno “costruito” il territorio nel quale oggi viviamo. La storia della natura e quella dell'uomo si svolgono con tempi diversi: i tempi lunghi della

natura si intrecciano spesso con quelli molto più brevi dell'uomo, con ritmi che a volte si fanno più serrati in seguito a trasformazioni assai rapide, dovute a nuove prospettive culturali o all'affermarsi di tecnologie

innovative.

Per questi motivi la geografia è attenta al presente, che studia nelle varie articolazioni spaziali e nei suoi aspetti demografici, socio-culturali ed economici. Ma poiché lo spazio non è statico, la geografia non può

prescindere dalla dimensione del tempo, da cui trae molte delle sue possibilità di leggere e interpretare i fatti che proprio nel territorio hanno lasciato testimonianza. È importante partire, nei primi anni di scuola primaria, dall'approccio senso-percettivo all'ambiente circostante, attraverso un'esplorazione consapevole del contesto. In questa fase la geografia opera in stretta connessione con le scienze motorie, per consolidare il rapporto del corpo con lo spazio.

Dopo aver costruito le proprie “geografie”, anche attraverso le testimonianze di adulti nella veste di referenti culturali (familiari, insegnanti, testimoni privilegiati), gli allievi possono avvicinarsi alla dimensione sistematica della disciplina gradualmente, dagli ultimi due anni della scuola primaria fino al terzo anno della secondaria di primo grado. È soprattutto alla geografia, infatti, che spetta il delicato compito di conferire il senso dello spazio, accanto a quello del tempo: gli allievi devono attrezzarsi di coordinate spaziali per orientarsi in un territorio. Occorre che, fin dalla scuola primaria, siano abituati ad analizzare ogni elemento nel suo contesto spaziale, a partire da quello locale fino ad arrivare ai contesti mondiali. Il raffronto della realtà locale con quella globale, e viceversa, è possibile attraverso la continua comparazione di spazi, letti e interpretati a scale diverse, servendosi anche di carte geografiche, fotografie aeree e immagini da satellite.

Altra irrinunciabile opportunità formativa che la geografia offre è quella di abituare a osservare la realtà da diversi punti di vista.

Il rispetto del patrimonio culturale ereditato da chi ci ha preceduto, che si traduce in una varietà di “segni” leggibili sul territorio, è obiettivo che conduce agli stretti legami della geografia con la storia e con le scienze sociali. Con queste discipline, la geografia condivide anche la progettazione di azioni di salvaguardia e di recupero del patrimonio naturale, affinché le generazioni future possano giovarsi di una natura non avvelenata ed esaurita nelle sue risorse non rinnovabili. Riciclaggio e smaltimento dei rifiuti, lotta all'inquinamento, sviluppo delle tecniche di produzione delle energie rinnovabili, tutela della biodiversità: sono tutti temi di forte rilevanza geografica, in cui è essenziale il raccordo con altre discipline scientifiche e tecniche. Il punto di convergenza sfocia necessariamente nell'educazione all'ambiente e allo sviluppo, compatibile con le esigenze degli uomini e dei popoli, purché queste si mantengano entro la capacità di carico degli ecosistemi.

Fare geografia a scuola vuol dire formare cittadini del mondo consapevoli,
ppo – dalle prime società orga-autonomi, responsabili e critici, che sappiano convivere con il loro ambiente e sappiano modificarlo in modo creativo e sostenibile, guardando al futuro.

Traguardi per lo sviluppo delle competenze al termine della scuola primaria

L'alunno si orienta nello spazio circostante e sulle carte geografiche, utilizzando riferimenti topologici, punti cardinali e coordinate geografiche.

Si rende conto che lo spazio geografico è un sistema territoriale, costituito da elementi fisici e antropici legati da rapporti di connessione e/o di interdipendenza.

Individua, conosce e descrive gli elementi caratterizzanti dei paesaggi (di montagna, collina, pianura, costieri, vulcanici, ecc.) con particolare attenzione a quelli italiani.

È in grado di conoscere e localizzare i principali “oggetti” geografici fisici (monti, fiumi, laghi,…) e antropici (città, porti e aeroporti, infrastrutture…) dell’Italia.

Utilizza il linguaggio della geo-graficità per interpretare carte geografiche e per realizzare semplici schizzi cartografici e carte tematiche.

Ricava informazioni geografiche da una pluralità di fonti (cartografiche e satellitari, fotografiche, artistico-letterarie).

Obiettivi di apprendimento al termine della classe terza della scuola primaria

Orientamento

– Muoversi consapevolmente nello spazio circostante, sapendosi orientare attraverso punti di riferimento e utilizzando gli organizzatori topologici (sopra, sotto, avanti, dietro, sinistra, destra, ecc.).

Carte mentali

– Acquisire la consapevolezza di muoversi e orientarsi nello spazio grazie alle proprie carte mentali, che si strutturano e si ampliano man mano che si esplora lo spazio circostante.

Linguaggio della geo-graficità

– Rappresentare in prospettiva verticale oggetti e ambienti noti (pianta dell'aula, di una stanza della propria casa, del cortile della scuola, ecc.) e rappresentare percorsi esperiti nello spazio circostante.

– Leggere e interpretare la pianta dello spazio vicino, basandosi su punti di riferimento fissi.

Paesaggio

– Esplorare il territorio circostante attraverso l'approccio senso-percettivo e l'osservazione diretta.

– Individuare gli elementi fisici e antropici che caratterizzano i vari tipi di paesaggio.

– Conoscere e descrivere gli elementi fisici e antropici che caratterizzano l’ambiente di residenza e la propria regione.

Obiettivi di apprendimento al termine della classe quinta della scuola primaria

Orientamento

– Orientarsi nello spazio e sulle carte geografiche, utilizzando la bussola e i punti cardinali.

Carte mentali

– Estendere le proprie carte mentali al territorio italiano e a spazi più lontani, attraverso gli strumenti dell'osservazione indiretta (filmati e fotografie, documenti cartografici e immagini da satellite, ecc.).

Linguaggio della geo-graficità

– Analizzare fatti e fenomeni locali e globali, interpretando carte geografiche a diversa scala, carte tematiche, grafici, immagini da satellite.

– Localizzare sulla carta geografica dell'Italia la posizione delle regioni fisiche e amministrative.

Paesaggio

– Conoscere e descrivere gli elementi caratterizzanti i principali paesaggi italiani, europei e mondiali, individuando le analogie e le differenze (anche in relazione ai quadri sociostorici del passato) e gli elementi di particolare valore ambientale e culturale.

Regione

– Conoscere e applicare il concetto polisemico di regione geografica (fisica, climatica, storico- culturale, amministrativa), in particolar modo, allo studio del contesto italiano.

Territorio e regione

– Comprendere che il territorio è costituito da elementi fisici e antropici connessi e interdipendenti e che l'intervento dell'uomo su uno solo di questi elementi si ripercuote a catena su tutti gli altri.

– Individuare problemi relativi alla tutela e valorizzazione del patrimonio naturale e culturale, analizzando le soluzioni adottate e proponendo soluzioni idonee nel contesto vicino.

AREA MATEMATICO-SCIENTIFICO-TECNOLOGICA

Nella formazione di base, l’area matematico-scientifico-tecnologica comprende argomenti di matematica, di scienze dell'uomo e della natura, di tecnologia sia tradizionale sia informatica. Si tratta di discipline che studiano e propongono modi di pensare, artefatti, esperienze, linguaggi, modi di agire che oggi incidono profondamente su tutte le dimensioni della vita quotidiana, individuale e collettiva: è perciò necessario che la formazione si confronti in modo sistematico anche con l’esperienza comune (in senso lato) di ragazzi e adulti.

Le conoscenze matematiche, scientifiche e tecnologiche contribuiscono in modo determinante alla formazione culturale delle persone e delle comunità, sviluppando le capacità di mettere in stretto rapporto il "pensare" e il "fare" e offrendo strumenti adatti a percepire, interpretare e collegare tra loro fenomeni naturali, concetti e artefatti costruiti dall'uomo, eventi quotidiani. I principi e le pratiche delle scienze, della matematica e delle tecnologie sviluppano infatti le capacità di critica e di giudizio, la consapevolezza che occorre motivare le proprie affermazioni, l‘attitudine ad ascoltare, comprendere e valorizzare argomentazioni e punti di vista diversi dai propri. Lo sviluppo di un’adeguata competenza scientifica, matematica, tecnologica di base consente inoltre di leggere e valutare le informazioni che la società di oggi offre in grande abbondanza. In questo modo consente di esercitare la propria cittadinanza attraverso decisioni motivate, intessendo relazioni costruttive fra le tradizioni culturali e i nuovi sviluppi delle conoscenze.

L'area è articolata in tre filoni curricolari - matematica, scienze naturali e sperimentali, tecnologia - che dal punto di vista didattico si devono intendere collegati e interagenti fra loro, ma anche con le altre aree culturali; e che devono essere sviluppati in continuità costruttiva attraverso percorsi coerenti tra scuola dell'infanzia, scuola primaria e scuola secondaria.

Tutte le discipline dell'area hanno come elemento fondamentale il laboratorio, inteso sia come luogo fisico (aula, o altro spazio specificamente attrezzato) sia come momento in cui l'alunno è attivo, formula le proprie ipotesi e ne controlla le conseguenze, progetta e sperimenta, discute e argomenta le proprie scelte, impara a raccogliere dati e a confrontarli con le ipotesi formulate, negozia e costruisce significati interindividuali, porta a conclusioni temporanee e a nuove aperture la costruzione delle conoscenze personali e collettive. In tutte le discipline dell’area, inclusa la matematica, avrà cura di ricorrere ad attività pratiche e sperimentali e a osservazioni sul campo, con un carattere non episodico e inserendole in percorsi di conoscenza.

A ogni livello scolastico, il risolvere problemi, anche con strumenti e risorse digitali, offre occasioni per acquisire nuovi concetti e abilità, per arricchire il significato di concetti già appresi e per verificare l’operatività degli apprendimenti realizzati in precedenza.

Componenti necessarie di questo comune approccio sono l’impostare e il risolvere problemi, l’utilizzo delle sensazioni e delle percezioni, la capacità di costruire storie e schemi interpretativi e di sviluppare argomentazioni, l’affinare il linguaggio naturale e la capacità di organizzare il discorso, con una speciale attenzione all’uso della lingua, in particolare della lingua italiana.

Soprattutto nella scuola primaria si potrà utilizzare il gioco, che ha un ruolo cruciale nella comunicazione, nell’educazione al rispetto di regole condivise, nell’elaborazione di strategie adatte ai contesti.

Riflettere sui propri percorsi di conoscenza, sia in tempo reale sia a lungo termine; rendersi conto che ogni percorso di apprendimento può essere precisato e approfondito da passi successivi; apprezzare i nuovi strumenti di indagine e di rappresentazione, anche in quanto potenziano e modificano le conoscenze che già si possiedono: tutte queste dimensioni della relazione di insegnamento/ apprendimento permetteranno di approfondire la comprensione, sperimentandone in prima persona l’aspetto dinamico, e di accrescere la motivazione ad apprendere ancora. Al tempo stesso potranno anche aprire alla consapevolezza, sollecitata da esempi adatti, che tutte le conoscenze scientifiche sono, al pari di quelle delle arti e delle lettere, prodotti non statici della cultura umana e, in quanto tali, in continua evoluzione; contribuirà, al pari delle conoscenze relative alle discipline delle altre aree, a formare le basi per un pensiero critico, che superi i vincoli dati da stereotipi e pregiudizi e in grado di leggere il presente e di prevedere alternative future.

È importante che la competenza in “discorsi” di scienza cresca in coerenza con altre competenze e ad altri “discorsi”. Il senso culturale di un’efficace separazione e autonomia delle discipline si sviluppa infatti gradualmente, attraverso la consapevolezza sia della comune origine radicata nella complessità del mondo e della conoscenza, sia degli intrecci reciproci che sono comunque necessari per dare senso a ogni nuovo (“creativo”) passo di interpretazione, intervento o progetto.

Matematica

In questo quadro, la matematica ha uno specifico ruolo nello sviluppo della capacità generale di operare e comunicare significati con linguaggi formalizzati e di utilizzare tali linguaggi per rappresentare e costruire modelli di relazioni fra oggetti ed eventi. In particolare, la matematica dà strumenti per la descrizione scientifica del mondo e per affrontare problemi utili nella vita quotidiana; inoltre contribuisce a sviluppare la capacità di comunicare e discutere, di argomentare in modo corretto, di comprendere i punti di vista e le argomentazioni degli altri. La costruzione del pensiero matematico è un processo lungo e progressivo nel quale concetti, abilità, competenze e atteggiamenti vengono ritrovati, intrecciati, consolidati e sviluppati a più riprese; è un processo che comporta anche difficoltà linguistiche e che richiede un’acquisizione graduale del linguaggio matematico. Per questo motivo i traguardi per la terza classe della scuola secondaria di primo grado sono presentati come un’evoluzione di quelli per la quinta classe della scuola primaria e gli obiettivi per ciascun livello comprendono in ogni caso anche quelli del livello precedente, naturalmente intesi con un grado maggiore di complessità delle situazioni considerate e di padronanza da parte dell’alunno.

Caratteristica della pratica matematica è la risoluzione di problemi, che devono essere intesi come questioni autentiche e significative, legate spesso alla vita quotidiana, e non solo esercizi a carattere ripetitivo o quesiti ai quali si risponde semplicemente ricordando una definizione o una regola. Gradualmente, stimolato dalla guida dell’insegnante e dalla discussione con i pari, l’alunno imparerà ad affrontare con fiducia e determinazione

situazioni-problema, rappresentandole in diversi modi, conducendo le esplorazioni opportune, dedicando il tempo necessario alla precisa individuazione di ciò che è noto e di ciò che si intende trovare, congetturando soluzioni e risultati, individuando possibili strategie risolutive.

Già nei primi anni di scuola l’alunno comincia ad avere un controllo sul processo risolutivo e a confrontare i risultati con gli obiettivi.

In particolare nella scuola secondaria di primo grado si svilupperà un’attività più propriamente di matematizzazione, formalizzazione, generalizzazione.

L’alunno analizza le situazioni per tradurle in termini matematici, riconosce schemi ricorrenti, stabilisce analogie con modelli noti, sceglie le azioni da compiere (operazioni, costruzioni geometriche, grafici, formalizzazioni, scrittura e risoluzione di equazioni,…) e le concatena in modo efficace al fine di produrre una risoluzione del problema. Una attenzione particolare andrà dedicata allo sviluppo della capacità di esporre e di discutere con i compagni le soluzioni e i procedimenti seguiti.

L’uso consapevole e motivato di calcolatrici e del computer deve essere incoraggiato opportunamente fin dai primi anni della scuola primaria, ad esempio per verificare la correttezza di calcoli mentali e scritti e per esplorare i fenomeni del mondo dei numeri e delle forme.

Di estrema importanza è lo sviluppo di un atteggiamento corretto verso la matematica, inteso anche come una adeguata visione della disciplina, non ridotta a un insieme di regole da memorizzare e applicare, ma riconosciuta e apprezzata come contesto per affrontare e porsi problemi significativi e per esplorare e percepire affascinanti relazioni e strutture che si ritrovano e ricorrono in natura e nelle creazioni dell’uomo.

Traguardi per lo sviluppo delle competenze al termine della scuola primaria

L’alunno sviluppa un atteggiamento positivo rispetto alla matematica, anche grazie a molte esperienze in contesti significativi, che gli hanno fatto intuire come gli strumenti matematici che ha imparato siano utili per operare nella realtà.

Si muove con sicurezza nel calcolo scritto e mentale con i numeri naturali e sa valutare l’opportunità di ricorrere a una calcolatrice.

Percepisce e rappresenta forme, relazioni e strutture che si trovano in natura o che sono state create dall’uomo, utilizzando in particolare strumenti per il disegno geometrico (riga, compasso, squadra) e i più comuni strumenti di misura.

Utilizza rappresentazioni di dati adeguate e le sa utilizzare in situazioni significative per ricavare informazioni.

Riconosce che gli oggetti possono apparire diversi a seconda dei punti vista.

Descrivere e classifica figure in base a caratteristiche geometriche e utilizza modelli concreti di vario tipo anche costruiti o progettati con i suoi compagni.

Affronta i problemi con strategie diverse e si rende conto che in molti casi possono ammettere più soluzioni.

Riesce a risolvere facili problemi (non necessariamente ristretti a un unico ambito) mantenendo il controllo sia sul processo risolutivo, sia sui risultati e spiegando a parole il procedimento seguito.

Impara a costruire ragionamenti (se pure non formalizzati) e a sostenere le proprie tesi, grazie ad attività laboratoriali, alla discussione tra pari e alla manipolazione di modelli costruiti con i compagni.

Impara a riconoscere situazioni di incertezza e ne parla con i compagni iniziando a usare le espressioni "è più probabile", “è meno probabile” e, nei casi più semplici, dando una prima quantificazione.

Obiettivi di apprendimento al termine della classe terza della scuola primaria

Numeri

– Contare oggetti o eventi, con la voce e mentalmente, in senso progressivo e regressivo e per salti di due, tre.

– Leggere e scrivere i numeri naturali in notazione decimale, con la consapevolezza del valore che le cifre hanno a seconda della loro posizione; confrontarli e ordinarli, anche rappresentandoli sulla retta.

– Eseguire mentalmente semplici operazioni con i numeri naturali e verbalizzare le procedure di calcolo.

– Conoscere con sicurezza le tabelline della moltiplicazione dei numeri fino a 10. Eseguire le operazioni con i numeri naturali con gli algoritmi scritti usuali.

– Leggere, scrivere, confrontare numeri decimali, rappresentarli sulla retta ed eseguire semplici addizioni e sottrazioni, anche con riferimento alle monete o ai risultati di semplici misure.

Spazio e figure

– Comunicare la posizione di oggetti nello spazio fisico, sia rispetto al soggetto, sia rispetto ad altre persone o oggetti, usando termini adeguati (sopra/sotto, davanti/dietro, destra/sinistra, dentro/fuori).

– Eseguire un semplice percorso partendo dalla descrizione verbale o dal disegno, descrivere un percorso che si sta facendo e dare le istruzioni a qualcuno perché compia un percorso desiderato.

– Riconoscere, denominare e descrivere figure geometriche.

– Disegnare figure geometriche e costruire modelli materiali anche nello spazio, utilizzando strumenti appropriati.

Relazioni, misure, dati e previsioni

– Classificare numeri, figure, oggetti in base a una o più proprietà, utilizzando rappresentazioni opportune, a seconda dei contesti e dei fini.

– Argomentare sui criteri che sono stati usati per realizzare classificazioni e ordinamenti assegnati.

– Rappresentare relazioni e dati con diagrammi, schemi e tabelle.

– Misurare segmenti utilizzando sia il metro, sia unità arbitrarie e collegando le pratiche di misura alle conoscenze sui numeri e sulle operazioni.

Obiettivi di apprendimento al termine della classe quinta della scuola primaria

Numeri

– Conoscere la divisione con resto fra numeri naturali; individuare multipli e divisori di un numero.

– Leggere, scrivere, confrontare numeri decimali ed eseguire le quattro operazioni con sicurezza, valutando l’opportunità di ricorrere al calcolo mentale, scritto o con la calcolatrice a seconda delle situazioni.

– Dare stime per il risultato di una operazione.

– Conoscere il concetto di frazione e di frazioni equivalenti.

– Utilizzare numeri decimali, frazioni e percentuali per descrivere situazioni quotidiane.

– Interpretare i numeri interi negativi in contesti concreti.

– Rappresentare i numeri conosciuti sulla retta e utilizzare scale graduate in contesti significativi per le scienze e per la tecnica.

– Conoscere sistemi di notazioni dei numeri che sono o sono stati in uso in luoghi, tempi e culture diverse dalla nostra.

Spazio e figure

– Descrivere e classificare figure geometriche, identificando elementi significativi e simmetrie, anche al fine di farle riprodurre da altri.

– Riprodurre una figura in base a una descrizione, utilizzando gli strumenti opportuni (carta a quadretti, riga e compasso, squadre, software di geometria).

– Utilizzare il piano cartesiano per localizzare punti.

– Costruire e utilizzare modelli materiali nello spazio e nel piano come supporto a una prima capacità di visualizzazione.

– Riconoscere figure ruotate, traslate e riflesse.

– Riprodurre in scala una figura assegnata (utilizzando ad esempio la carta a quadretti).

– Determinare il perimetro di una figura.

– Determinare l’area di rettangoli e triangoli e di altre figure per scomposizione.

Relazioni, misure, dati e previsioni

– Rappresentare relazioni e dati e, in situazioni significative, utilizzare le rappresentazioni per ricavare informazioni, formulare giudizi e prendere decisioni.

– Usare le nozioni di media aritmetica e di frequenza.

– Rappresentare problemi con tabelle e grafici che ne esprimono la struttura.

– Conoscere le principali unità di misura per lunghezze, angoli, aree, volumi/capacità, intervalli temporali, masse/pesi e usarle per effettuare misure e stime.

– Passare da un’unità di misura a un'altra, limitatamente alle unità di uso più comune, anche nel contesto del sistema monetario.

– In situazioni concrete, di una coppia di eventi intuire e cominciare ad argomentare qual è il più probabile, dando una prima quantificazione, oppure riconoscere se si tratta di eventi ugualmente probabili.

– Riconoscere e descrivere regolarità in una sequenza di numeri o di figure.

Scienze naturali e sperimentali

Presupposto di un efficace insegnamento/apprendimento delle scienze è un’interazione diretta degli alunni con gli oggetti e le idee coinvolti nell’osservazione e nello studio, che ha bisogno sia di spazi fisici adatti alle esperienze concrete e alle sperimentazioni, sia di tempi e modalità di lavoro che diano ampio margine alla discussione e al confronto. Infatti il coinvolgimento diretto, individuale e in gruppo con i fenomeni rafforza e sviluppa la comprensione e la motivazione, attiva il lavoro operativo e mentale che deve essere prima progettato e poi valutato; aiuta a individuare problemi significativi a partire dal contesto esplorato e a prospettarne soluzioni; sollecita il desiderio di continuare ad apprendere. Al tempo stesso, in questo modo si stimola e sostiene la riflessione metacognitiva. È opportuno darsi il tempo necessario per riflettere sul percorso compiuto, sulle competenze acquisite, sulle strategie poste in atto, sulle scelte effettuate e su quelle da compiere.

Particolare cura dovrà essere dedicata all’acquisizione di linguaggi e strumenti appropriati, funzionali a dare adeguata forma al pensiero scientifico e necessari per descrivere, argomentare, organizzare, rendere operanti conoscenze e competenze. I processi di apprendimento delle scienze naturali e sperimentali procederanno quindi attraverso percorsi, progressivi e ricorrenti, fatti di esperienze, riflessioni e formalizzazioni: percorsi progettati in modo da guidare i ragazzi dal pensiero spontaneo fino a forme di conoscenza sempre più coerenti e organizzate, di cui i ragazzi stessi possano verificare concretamente efficacia ed efficienza.

Le scienze naturali e sperimentali sono fra loro profondamente diverse: per i loro "oggetti" di studio (che peraltro in tempi recenti si stanno rivelando sempre più interconnessi); per il peso che vi hanno diversi metodi di indagine e diversi strumenti tecnologici; per il tipo e il livello di linguaggio simbolico e formale utilizzato per rappresentare e interpretare i fenomeni. D'altra parte, molte altre dimensioni sono comuni alle diverse discipline scientifiche: osservare i fenomeni nel loro verificarsi, sia nell’esperienza quotidiana sia in situazioni controllate di laboratorio (imparare a guardare - imparare a vedere); descrivere e registrare quanto si vede e si fa accadere, dandogli forma attraverso linguaggi appropriati; interpretare fatti e processi attraverso modelli e quadri teorici, anche schematici; fare previsioni riguardo a quanto può (esser fatto) accadere e controllare la loro attendibilità; arricchire e rivedere le interpretazioni in base a nuovi strumenti sperimentali e interpretativi.

Inoltre le diverse discipline scientifiche condividono un approccio alla conoscenza che, pur assumendo forme e significati specifici nei diversi ambiti, caratterizza fin dall'inizio i percorsi di apprendimento. Per questo è importante che i ragazzi siano gradualmente avviati e aiutati a padroneggiare alcuni grandi organizzatori concettuali che si possono riconoscere in ognicontesto scientificamente significativo: le dimensioni spazio-temporali e le dimensioni materiali; la distinzione tra stati (come le cose sono) e trasformazioni (come le cose cambiano); le interazioni, relazioni, correlazioni tra parti di sistemi e/o tra proprietà variabili; la discriminazione fra casualità e causalità… In questo modo si può giungere a far emergere esplicitamente, al termine della scuola di base, alcuni organizzatori cognitivi di grande impatto concettuale e culturale, quali energia, informazione, trasduzione e trasformazione, stabilità e instabilità di strutture e processi, e così via.

È importante infine guidare i ragazzi ad apprezzare, sulla base sia della propria esperienza di sviluppo cognitivo sia di esempi adeguati, affinità e diversità significative nell'evoluzione storica di saperi così diversi, eppure fra loro interdipendenti.

Si prospetta, in definitiva, un percorso di avvio alla conoscenza scientifica di base che parte fin dai primi anni. All’inizio si evidenzieranno, in situazioni concretamente accessibili, gli aspetti comuni alle diverse scienze, come pure i primi elementi caratterizzanti. Negli anni successivi si guideranno gli alunni alla appropriazione graduale di contenuti esemplari e metodi di indagine via via più specifici. Il percorso dovrà comunque mantenere un costante riferimento ai fenomeni, sia dell’esperienza quotidiana sia scelti come casi emblematici, nel loro realizzarsi a diverse scale spaziali, temporali e causali. La necessità del concorso di molteplici modi di guardare reciprocamente integrati (sguardo da fisico, da biologo, da chimico...), per interpretare se stessi e il mondo attraverso modelli sempre più raffinati, condurrà alla consapevolezza metacognitiva della necessità di procedere sempre per separazioni e ricomposizioni degli aspetti diversi dei fenomeni.

D'altra parte, poiché i saperi caratteristici delle scienze naturali e sperimentali sono di per sé a carattere enciclopedico, è opportuno selezionare alcuni temi (campi di esperienza) sui quali lavorare a scuola in modo diretto e progressivamente approfondito, in continuità attraverso gli anni della scuola. A questi temi-guida si potranno affiancare argomenti trattati in modo indiretto, ma in cui sia sempre possibile riconoscere sia le idee caratteristiche delle diverse discipline sia quelle più generali e da tutte condivise. Pertanto i contenuti specifici che in seguito saranno suggeriti vanno intesi come esempi di scelte possibili, da effettuarsi nell'ambito dell’autonomia scolastica e di una progettazione complessiva e a lungo termine del percorso di apprendimento.

Traguardi per lo sviluppo delle competenze al termine della scuola primaria

L’alunno ha capacità operative, progettuali e manuali, che utilizza in contesti di esperienza-conoscenza per un approccio scientifico ai fenomeni.

Fa riferimento in modo pertinente alla realtà, e in particolare all’esperienza che fa in classe, in laboratorio, sul campo, nel gioco, in famiglia, per dare supporto alle sue considerazioni e motivazione alle proprie esigenze di chiarimenti.

Impara a identificarne anche da solo gli elementi, gli eventi e le relazioni in gioco, senza banalizzare la complessità dei fatti e dei fenomeni.

Si pone domande esplicite e individua problemi significativi da indagare a partire dalla propria esperienza, dai discorsi degli altri, dai mezzi di comunicazione e dai testi letti.

Con la guida dell’insegnante e in collaborazione con i compagni, ma anche da solo, formula ipotesi e previsioni, osserva, registra, classifica, schematizza, identifica relazioni spazio/temporali, misura, utilizza concetti basati su semplici relazioni con altri concetti, argomenta, deduce, prospetta soluzioni e interpretazioni, prevede alternative, ne produce rappresentazioni grafiche e schemi di livello adeguato.

Analizza e racconta in forma chiara ciò che ha fatto e imparato.

Ha atteggiamenti di cura, che condivide con gli altri, verso l’ambiente scolastico in quanto ambiente di lavoro cooperativo e finalizzato, e di rispetto verso l’ambiente sociale e naturale, di cui conosce e apprezza il valore.

Ha cura del proprio corpo con scelte adeguate di comportamenti e di abitudini alimentari.

Obiettivi di apprendimento al termine della classe terza di scuola primaria

Sperimentare con oggetti e materiali

– Attraverso interazioni e manipolazioni individuare qualità e proprietà di oggetti e materiali e caratterizzarne le trasformazioni, riconoscendovi sia grandezze da misurare sia relazioni qualitative tra loro (all’aumentare di …, ….aumenta o diminuisce); provocare trasformazioni variandone le modalità, e costruire storie per darne conto: “che cosa succede se…”, “che cosa succede quando…”; leggere analogie nei fatti al variare delle forme e degli oggetti, riconoscendo “famiglie” di accadimenti e regolarità (“è successo come…”) all’interno di campi di esperienza.

Osservare e sperimentare sul campo

– Osservare, descrivere, confrontare, correlare elementi della realtà circostante: per esempio imparando a distinguere piante e animali, terreni e acque, cogliendone somiglianze e differenze e operando classificazioni secondo criteri diversi; acquisire familiarità con la variabilità dei fenomeni atmosferici (venti, nuvole, pioggia, ecc.) e con la periodicità su diverse scale temporali dei fenomeni celesti (dì/notte, percorsi del sole, fasi della luna, stagioni, ecc.).

– Riconoscere i diversi elementi di un ecosistema naturale o controllato e modificato dall’intervento umano, e coglierne le prime relazioni (uscite esplorative; allevamento di piccoli animali in classe, orticelli, costruzione di reti alimentari).

– Riconoscere la diversità dei viventi (intraspecifica e interspecifica), differenze/somiglianze tra piante, animali, altri organismi.

L’uomo i viventi e l’ambiente

– Percepire la presenza e il funzionamento degli organi interni e della loro organizzazione nei principali apparati (respirazione, movimento, articolazioni, senso della fame e della sete, ecc.) fino alla realizzazione di semplici modelli.

– Individuare il rapporto tra strutture e funzioni negli organismi osservati/osservabili, in quanto caratteristica peculiare degli organismi viventi in stretta relazione con il loro ambiente.

– Osservare e interpretare le trasformazioni ambientali sia di tipo stagionale, sia in seguito all’azione modificatrice dell’uomo.

Obiettivi di apprendimento al termine della classe quinta della scuola primaria

Oggetti, materiali e trasformazioni

– Costruire operativamente in connessione a contesti concreti di esperienza quotidiana i concetti geometrici e fisici fondamentali, in particolare: lunghezze, angoli, superfici, capacità/volume, peso, temperatura, forza, luce, ecc.

– Passare gradualmente dalla seriazione in base a una proprietà (ad esempio ordinare oggetti per peso crescente in base ad allungamenti crescenti di una molla), alla costruzione, taratura e utilizzo di strumenti anche di uso comune (ad esempio molle per misure di peso, recipienti della vita quotidiana per misure di volumi/capacità), passando dalle prime misure in unità arbitrarie (spanne, piedi, …) alle unità convenzionali.

– Indagare i comportamenti di materiali comuni in molteplici situazioni sperimentabili per individuarne proprietà (consistenza, durezza, trasparenza, elasticità, densità, …); produrre miscele eterogenee e soluzioni, passaggi di stato e combustioni; interpretare i fenomeni osservati in termini di variabili e di relazioni tra esse, espresse in forma grafica e aritmetica.

– Riconoscere invarianze e conservazioni, in termini proto-fisici e proto-chimici, nelle trasformazioni che caratterizzano l’esperienza quotidiana.

– Riconoscere la plausibilità di primi modelli qualitativi, macroscopici e microscopici, di trasformazioni fisiche e chimiche. Avvio esperienziale alle idee di irreversibilità e di energia.

Osservare e sperimentare sul campo

– Proseguire con osservazioni frequenti e regolari a occhio nudo, con la lente di ingrandimento e con lo stereomicroscopio, con i compagni e da solo di una porzione dell’ambiente nel tempo: un albero, una siepe, una parte di giardino, per individuare elementi, connessioni e trasformazioni.

– Indagare strutture del suolo, relazione tra suoli e viventi; acque come fenomeno e come risorsa.

– Distinguere e ricomporre le componenti ambientali, anche grazie all’esplorazione dell’ambiente naturale e urbano circostante.

– Cogliere la diversità tra ecosistemi (naturali e antropizzati, locali e di altre aree geografiche).

– Individuare la diversità dei viventi (intraspecifica e interspecifica) e dei loro comportamenti (differenze / somiglianze tra piante, animali, funghi e batteri).

– Accedere alla classificazione come strumento interpretativo statico e dinamico delle somiglianze e delle diversità.

– Proseguire le osservazioni del cielo diurno e notturno su scala mensile e annuale avviando, attraverso giochi col corpo e costruzione di modelli tridimensionali, all’interpretazione dei moti osservati, da diversi punti di vista, anche in connessione con l’evoluzione storica dell’astronomia.

L’uomo i viventi e l’ambiente

– Studiare percezioni umane (luminose, sonore, tattili, di equilibrio, …) e le loro basi biologiche.

– Indagare le relazioni tra organi di senso, fisiologia complessiva e ambienti di vita (anche confrontando diversi animali appartenenti a gruppi diversi, quali vermi, insetti, anfibi, ecc).

– Confrontare con i sensori artificiali e il loro utilizzo nella vita quotidiana.

– Proseguire lo studio del funzionamento degli organismi e comparare la riproduzione dell’uomo, degli animali e delle piante.

– Rispettare il proprio corpo in quanto entità irripetibile (educazione alla salute, alimentazione, rischi per la salute).

– Proseguire l’osservazione e l’interpretazione delle trasformazioni ambientali, ivi comprese quelle globali, in particolare quelle conseguenti all’azione modificatrice dell’uomo.

Tecnologia

La tecnologia da un lato studia e progetta i dispositivi, le macchine e gli apparati che sostengono l’organizzazione della vita sociale; dall’altro studia e progetta nuove forme di controllo e gestione dell'informazione e della comunicazione (informatica in senso lato).

Nella prima accezione, dispositivi, macchine e apparati (dai computer alle abitazioni, alle reti dell’energia) vengono esplorati e studiati nei loro aspetti costruttivi e progettuali: per questo si fa ricorso a concetti, elementi e processi che sono singolarmente desunti dalle diverse discipline scientifiche, ma che vengono di volta in volta riorganizzati e riconfigurati per assolvere in modo efficace ed efficiente a specifiche funzioni.

Nella seconda accezione, la tecnologia esplora le potenzialità dell'informatica (in senso lato) come strumento culturale transdisciplinare che introduce nuove dimensioni e nuove possibilità nella realizzazione, nella comunicazione e nel controllo di ogni tipo di lavoro umano, compreso l'insegnamento/apprendimento di tutte le discipline (matematico-scientifiche e non). In particolare il supporto informatico agisce sia facilitando diverse rappresentazioni della conoscenza, sia facilitando l’accesso ad ambienti di “realtà virtuale”. In un tale contesto, attraverso la simulazione esplicita delle conseguenze di un modello interpretativo diviene possibile realizzare nuovi tipi di “esperienza” diretta, dando concretezza operativa, rappresentativa e comunicativa anche a concetti altrimenti recepiti come puramente astratti.

In questa doppia accezione gli ambiti di applicazione della tecnologia sono potenzialmente assai vasti e i percorsi formativi che vi si possono riferire sono i più diversi. Infatti una selezione e un reciproco intreccio di fenomeni fisici e chimici di base permette di progettare e costruire strumenti e macchine, catene di produzione e di trasporto, e così via. Ma altrettanto si può dire rispetto alle strutture biologiche di base: queste infatti costituiscono l'ossatura concettuale e operativa di tutti i sistemi di agricoltura, allevamento e produzione alimentare, di mantenimento e cura della salute umana, di monitoraggio e controllo ambientale, e così via.

Al tempo stesso è particolarmente rilevante, dal punto di vista didattico, il fatto che i primi, incisivi contatti-interazioni fra conoscenze comuni e conoscenze scientifiche organizzate vengano sempre più mediate da realizzazioni tecnologiche; e che queste tanto più incidono sull’immaginario dei ragazzi (come del resto degli adulti) quanto più oggettivamente complesse si presentano nella loro interpretazione e realizzazione (dai viaggi interplanetari agli organismi transgenici).

È necessario perciò che anche in questo ambito siano compiute scelte di metodo e contenuto che facciano parte di progetti didattici e culturali ampi e a lungo termine, basati su esempi significativi e accessibili, coerentemente sviluppati, attraverso i diversi livelli di scolarità.

Per esempio, è importante offrire agli alunni, fin dai primi anni, significative opportunità di progettazione, costruzione e utilizzazione di oggetti e procedimenti operativi, sottoposti a vincoli via via più stringenti di efficacia e funzionalità. All’inizio saranno coinvolti materiali e strumenti di lavoro di facile reperibilità, nell'ambito della vita quotidiana, e in questo modo i ragazzi saranno avviati all’uso della manualità, al passaggio continuo e non artificioso tra pratica e teoria, all'applicazione di competenze acquisite anche in contesti diversi dal lavoro in aula. È altrettanto importante avviare gli alunni a comprendere, anche in modo inizialmente semplice, i principi di funzionamento di apparecchiature di uso quotidiano, sulla base delle competenze “scientifiche” via via acquisite: a partire dagli schemi operativi e costruttivi dei distributori automatici fino a quelli di un computer, da un metodo di cura del corpo a una tecnica di coltivazione.

In tutti questi contesti, la graduale competenza nell’uso di specifici strumenti informatici e di comunicazione potrà consentire agli alunni di:
- sviluppare le proprie idee presentandole con accuratezza a sé e agli altri,

- trovare, interpretare e scambiare informazioni, di organizzarle, di elaborarle,

- ritrovarle, di archiviarle e riutilizzarle. 
Lo sviluppo di capacità di critica e di valutazione, obiettivo di validità generale, sarà poi particolarmente importante anche rispetto alle informazioni che sono sempre più disponibili nella rete, ma che richiedono, per un loro uso significativo e pertinente, di essere inserite in adeguati quadri di riferimento e di organizzazione.

Traguardi per lo sviluppo delle competenze al termine della scuola primaria

L’alunno esplora e interpreta il mondo fatto dall’uomo, individua le funzioni di un artefatto e di una semplice macchina, usa oggetti e strumenti coerentemente con le loro funzioni e ha acquisito i fondamentali principi di sicurezza.

Realizza oggetti seguendo una definita metodologia progettuale cooperando con i compagni e valutando il tipo di materiali in funzione dell’impiego.

Esamina oggetti e processi in relazione all’impatto con l’ambiente e rileva segni e simboli comunicativi analizzando i prodotti commerciali.

Rileva le trasformazioni di utensili e processi produttivi e li inquadra nelle tappe più significative della storia della umanità, osservando oggetti del passato.

È in grado di usare le nuove tecnologie e i linguaggi multimediali per sviluppare il proprio lavoro in più discipline, per presentarne i risultati e anche per potenziare le proprie capacità comunicative.

Utilizza strumenti informatici e di comunicazione in situazioni significative di gioco e di relazione con gli altri.

Obiettivi di apprendimento al termine della classe terza della scuola primaria

Esplorare il mondo fatto dall’uomo

– Distinguere, descrivere con le parole e rappresentare con disegni e schemi elementi del mondo artificiale, cogliendone le differenze per forma, materiali, funzioni e saperli collocare nel contesto d’uso riflettendo sui vantaggi che ne trae la persona che li utilizza.

– Usare oggetti, strumenti e materiali coerentemente con le funzioni e i principi di sicurezza che gli vengono dati.

– Prevedere lo svolgimento e il risultato di semplici processi o procedure in contesti conosciuti e relativamente a oggetti e strumenti esplorati.

– Seguire istruzioni d’uso e saperle fornire ai compagni.

– Conoscere e raccontare storie di oggetti e processi inseriti in contesti di storia personale.

– Utilizzare semplici materiali digitali per l’apprendimento e conoscere a livello generale le caratteristiche dei nuovi media e degli strumenti di comunicazione.

Obiettivi di apprendimento al termine della classe quinta della scuola primaria

Interpretare il mondo fatto dall’uomo

– Individuare le funzioni di un artefatto e di una semplice macchina, rilevare le caratteristiche e distinguere la funzione dal funzionamento.

– Esaminare oggetti e processi rispetto all’impatto con l’ambiente.

– Comporre e scomporre oggetti nei loro elementi.

– Riconoscere il rapporto fra il tutto e una parte e la funzione di una certa parte in un oggetto.

– Rappresentare oggetti e processi con disegni e modelli.

– Riconoscere le caratteristiche di dispositivi automatici.

– Elaborare semplici progetti individualmente o con i compagni valutando il tipo di materiali in funzione dell’impiego, realizzare oggetti seguendo una definita metodologia progettuale.

– Osservando oggetti del passato, rilevare le trasformazioni di utensili e processi produttivi e inquadrarli nelle tappe evolutive della storia della umanità.

– Comprendere che con molti dispositivi di uso comune occorre interagire attraverso segnali e istruzioni ed essere in grado di farlo.

– Utilizzare le Tecnologie della Informazione e della Comunicazione (TIC) nel proprio lavoro.

PARTE PRIMA
ECOSOFIA

CAPITOLO PRIMO

 ECOSOFIA, ECODIDATTICA, ECOECONOMIA

INTRODUZIONE

Questa proposta progettuale intende proiettarsi nella attuale tendenza evolutiva della scuola in generale e dell’educazione fisica in particolare. Il dimensionamento della rete scolastica, l’autonomia, l’elaborazione del P.O.F. stanno cambiando e soprattutto cambieranno fin dal profondo la struttura e le dinamiche della scuola italiana. Il progetto Perseus, dal canto suo, è un tentativo che viene proposto per ridisegnare l’intero panorama delle attività motorie e di educazione fisica e sportiva. La dimensione progettuale sarà sempre più imprescindibile nella scuola di domani e chiamerà gli operatori centrali e periferici a un serio impegno in tal senso. Questo corrisponderà all’abbandono dei curricoli rigidi e frammentati per un’organizzazione didattica più aperta e unitaria, dal passaggio dalla cultura delle procedure alla cultura della qualità.

Il progetto che qui viene presentato intende essere un suggerimento (non solo come spunto, ma anche come fattibilità) di come la scuola possa e debba (ri)appropriarsi di un complesso contenutistico e di un insieme di attività che, se gestite nei modi dovuti, hanno un grande potenziale educativo.

La tematica in oggetto presenta una considerevole flessibilità riguardo alla fascia di età cui viene rivolta. Anche se nell’esposizione si tende a tener conto delle forme più complesse e approfondite di organizzazione, è ovvio che con gli opportuni accorgimenti e le opportune riduzioni la proposta può essere rivolta anche ai bambini della scuola materna.

L'attuale dibattito sull'inquinamento della natura, l'esaurimento delle risorse e la loro squilibrata distribuzione, si lega indissolubilmente all'inquinamento della natura originaria e originale dell'uomo e a quello della sua coscienza e delle sue azioni: cellule staminali embrionali, fecondazione assistita, eutanasia, droga, doping, violenza, guerra, fame, sesso…rientrano nel compimento o nella rottura degli equilibri ecologico-etici del creato. Non è soltanto l'ambiente materiale, ma è tutto il contesto umano che l'uomo non "signoreggia" più andando verso un domani di distruzione non solo dell'ambiente, ma della sua stessa umanità e dei suoi valori.

Il Concilio Vaticano II affermava l'uomo come "particella della natura", legato a un comune destino con l'universo, secondo la saggezza e l'amore che deve a tutto il creato. E Paolo II metteva in risalto che l'uomo, legato all'ambiente con un vincolo inalienabile, deve comportarsi come soggetto etico perché le sue capacità creative più autentiche danno frutti solo nel rispetto delle leggi che governano la vita e l'ambiente.

L'ecologia umano-sociale di Giovanni Paolo II denuncia il degrado ecologico, il limite delle risorse naturali, specie delle fonti di energia non rinnovabili, la contaminazione dell'ambiente terrestre e atmosferico e gli esiti per la salute provocati da un modello di sviluppo economico e sociale che non tiene più conto della qualità umana della vita. Ricordando che l'uomo e la donna sono creati a immagine e somiglianza di Dio, ne richiama la corresponsabilità nella cura del creato: per la loro corporeità essi sono in rapporto di reciprocità non solo tra di loro, ma anche con la stessa natura e pertanto devono edificare sane comunità umane (a partire dalla famiglia), in ambienti sani, rispettando il mondo delle realtà vitali e delle cose di cui la vita dell'uomo ha bisogno sia per quanto riguarda la sopravvivenza che il loro sviluppo.

Per Giovanni Paolo II la crisi ecologica contemporanea ha valenza etico-antropologica. Si devono ri-attuare comportamenti etici corrispondenti, nuovi, attraverso un nuovo concetto di sviluppo di tutto l'uomo e di tutti gli uomini, in un orizzonte più ampio segnato dalla relazione dell'uomo con la natura a cui appartiene, da quella tra gli uomini e in vista del futuro delle nuove generazioni. Egli critica la prospettiva antropocentrica della cultura contemporanea, aprendola alla dimensione cosmica dell'esperienza umana, responsabile e solidale. Occorre prendere consapevolezza della originalità e dell'appartenenza naturale di ciascun essere, della specificità di ciascun ambiente e della loro mutua connessione in un sistema ordinato di vita. Occorre una conversione ecologica, una nuova coscienza. La dimensione escatologica del mondo, riappropriandosi e riscattando le origini e la natura, ne evidenzia più profondamente il rispetto dovuto e la finalizzazione ultima: questo universo non è fatto per la distruzione, ma per essere trasformato in terra e cielo nuovi, luogo definitivo della beatitudine: "Venga il Tuo regno come in cielo così in terra".

Nella "Centesimus annus" il discorso ecologico di Giovanni Paolo II si fa ancora più direttamente antropologico: l'uomo di oggi quando desidera avere e godere di più, consuma disordinatamente le risorse della terra e della sua stessa vita.

Queste "eco-teologia", "eco-sofia", "eco-didattica", "eco-economia" sollecitano che nell'ambito del bene comune, non solo il singolo uomo, non solo la singola nazione, ma l'intera comunità internazionale si assumano il dovere di tutelare e scambiare i beni collettivi, poiché è solo in tal modo che ogni nazione, perseguendo i suoi propri fini particolari, contribuisce al bene di tutto il mondo.

Da ciò deve originare un impulso nuovo a promuovere la responsabilità di tutti per la tutela del creato e dello sviluppo umano per andare verso cieli nuovi, terra nuova, relazioni comunicative comunitarie in comunione. Lo sviluppo dell'ambiente deve essere correlato alla promozione della pace e della giustizia e ad uno sviluppo solidale di tutto l'uomo e di tutti gli uomini, in equilibrio e sintonia con le possibilità attuali e future dell'ambiente umano e della biosfera: sviluppo solidale e compatibile nella giustizia, per la pace.

Non c'è pace senza giustizia, non c'è giustizia senza pace, non c'è pace e giustizia senza incontro, accoglienza e condivisione. L'uomo ha sul mondo signoria e regalità, ma nella visione della Rivelazione.

L'etica ambientale responsabile presuppone un profondo rispetto del proprio ambiente, splendido luogo di vita, ed insieme capacità e impegno sapienzale di integrarsi come comunità umana nell'ordine del creato per portarlo a compimento nella sua perfezione. Quindi stupore e rispetto che dobbiamo imparare dai Salmi e esprimere soprattutto nel giorno di festa.

L'economia e l'ecologia, indispensabili per la vita umana, oggi e in futuro, devono svilupparsi integrandosi fra loro e facendosi testimonianza della comunità locale: la stessa radice delle due parole "casa" indica il perseguimento dello stesso obiettivo: il mondo visto come casa comune, assegnato all'uomo per abitarvi e come giardino, Eden, per coltivarlo, custodirlo e portarlo a compimento.

L'ecologia vuole soprattutto tutelate, abbellire, rendere più confortevole la vita stessa, la convivenza, le case e le città, nella terra donata e che ci è stata affidata, come eredità comune a tutti gli uomini e le cui risorse e frutti devono essere a beneficio di tutti. Quindi la responsabilità ecologica, come quella economica, appartiene a tutti gli uomini ed è un diritto delle future generazioni.

La lotta contro la fame appare ancora molto complessa ed esige nuovi legami di solidarietà. È sempre più evidente che un uso indiscriminato dei beni naturali disponibili, comporta una grave responsabilità morale, non solo per i viventi, ma soprattutto per coloro che verranno.

Tutto ciò significa mettere in discussione i modelli culturali dominanti in occidente e che stanno allargandosi in maniera esponenziale all'oriente:

- Complessità: la natura non è una realtà altra e separata dall'umanità, frazionabile e classificabile. La complessità delle relazioni (e quindi anche la difficoltà del conoscerle che si traduce in etica nel principio di precauzione), stanno a fondamento del pensiero ecologico attuale;

- Antroporelativismo: l'uomo non è al vertice della scala dei viventi, secondo una concezione evoluzionistica materialistica, e la sua sopravvivenza è condizionata dalle relazioni che intrattiene con l'ecosfera: l'uomo non è sopra, ma dentro la natura;

- Responsabilità: l'uomo deve agire in modo tale da salvaguardare le risorse del pianeta e gli equilibri naturali dell'ecosfera anche per le generazioni future. Il nuovo ethos che nasce dalla tensione ecologica, non è più solo personale, ne solo di gruppi ristretti, né appartiene solo al passato, ma riguarda le scelte culturali, sociali, etiche riferite alla globalità della terra, di tutti gli uomini e al futuro dell'umanità.

Insegniamo ai ragazzi ad avere occhi per guardare il cielo, le nubi e le stelle, orecchie per udire lo stormire delle fronde e il ticchettio dell'acqua sulla terra durante un temporale d'estate, le mani per avvertire la frescura dell'erba, la rugosità dei tronchi, la morbidezza del pelo di un gatto, l'olfatto per odorare il fieno appena tagliato e riconoscere i fiori e le piante, il gusto per assaporare i frutti della terra.

Insegniamo ai ragazzi ad avere occhi attenti alla meraviglia, udito vigile ai suoni, mani pronte alla carezza.

Insegniamo ai ragazzi il rispetto per ogni creatura che vive sulla terra, anche per la mosca importuna o la zanzara che punge, perché se esistono, hanno il loro compito e il loro senso nell'equilibrio del mondo.

Raccontiamo loro le giuste stagioni: la primavera verde d'erba, l'estate bionda di messi, l'autunno rosso di foglie secche, l'inverno bianco di neve, così che abbiano voglia di rivederle e riviverle.

Chiediamo loro perdono per averli fatti nascere in un mondo che abbiamo sporcato nella sua intima bellezza. Insegniamo loro i giusti ritmi della vita, il rispetto per i viventi (uomini, animali e piante) e per l'ambiente tutto. Insegniamo loro a restare, e se si mettono in cammino, a ritornare per ritrovare le radici culturali e gli odori e i sapori della loro terra. Insegniamo loro la meraviglia per il creato.

Insegniamo loro a diventare collaboratori di altri uomini per realizzare insieme il progetto di Dio.

1.1. COS' É LA NATURA?
 
L'uomo ha scarsa conoscenza del mondo della natura e delle leggi che lo regolano, ed ancor meno ha la capacità di cogliere il problema di un suo corretto rapporto con esso. L'uomo ha vissuto pensando alla natura come un bene di cui si possa disporre e abusare, ma le sue risorse non sono inesauribili. La vita che essa rinnova è costante, ma il suo ripetersi è subordinato a certe condizioni e al rispetto di certi equilibri da parte del singolo e della collettività. 

Il riconoscimento della crisi ambientale come crisi di valori e culturale, evidenzia la responsabilità del comportamento umano nei processi di patologia dell'ambiente, attribuendo all'educazione il ruolo di far superare concezioni infondate dal punto di vista ecologico, come il mito di un illimitato sviluppo economico, l'ideale del successo e del dominio, l'appropriabilità delle risorse, per favorire un atteggiamento di integrazione tra l'uomo e la natura. 

Vi è una fondamentale identità fra crisi dell'ambiente, crisi economica e crisi politica.

L'evoluzione del sistema produttivo che da agricolo è diventato industriale, ha suggerito all'uomo un nuovo modello di consumo, ma ha peggiorato il suo rapporto con l'habitat, ignorando le importanti interazioni con l'ambiente fisico e con gli altri organismi con cui si pone in relazione. 

Viviamo in una economia basata su tecnologie modernissime. Per la maggior parte della gente tecnologia significa computer, automazione sofisticata, energia nucleare, esplorazione spaziale e non si rende conto che i costi invisibili della produzione di energia, del viaggio sulla luna, del calcolatore elettronico sono l'inquinamento, la distruzione dell'habitat, perdite non riproducibili.

Ecologia non è solo la lotta agli inquinamenti, ai saccheggiatori dell'ambiente, nel senso vitale del termine, alle città alienanti, ai tossici che subdolamente entrano nella catena alimentare per la bramosia di guadagno, alla temerarietà delle centrali termonucleari, agli eccessi della caccia e così via; ma è anche il benessere spirituale-materiale dell'uomo, il suo trovarsi a suo agio nella natura e tra gli altri esseri viventi che la compongono, la sua gioia culturale e la sua armonia sociale.

Le leggende, i riti popolari, la consapevolezza della madre terra, la gioia del sole, la presenza di un villaggio in un determinato luogo, l'architettura contadina, le venerazioni per le acque correnti, gli spazi delle stagioni, le danze comunitarie, le pitture nelle tavolozze, sono l'impronta della congenita alleanza tra l'uomo e la natura.
 
Perché questa grande catena minaccia di spezzarsi? Perché il cerchio dell'equilibrio è già stato spezzato?

Il richiamo al realismo dinanzi a questo nostro pianeta che viaggia nello spazio con tutte le sue riserve a bordo senza possibilità di essere rifornito, è in realtà più veritiera che mai. Contiene anche un'implorazione spirituale, alla creatura che possa redimersi dalla follia tecnologica.

1.2. LA QUESTIONE AMBIENTALE

Quando si parla di ecologia, di degrado territoriale, insomma della questione ambientale, si rischia di cadere nelle maglie dell' "imbroglio ecologico" (Paccino D., 1972, in Bardulla, E. e Valeri M., p. 4)

Può succedere di ritrovarsi a parlare di argomenti o fatti della cui veridicità ed obiettività dobbiamo dubitare quando succede, e succede spesso, che ci troviamo di fronte a diatribe di smentite e controsmentite da parte dei mass-media. In mezzo a tali fraseggi, che hanno sovente sapore di strumentalizzazione politica o economica, tutti quanti assumiamo in genere una posizione che alla fine non può che divenire neutrale, non fosse altro per "amor di giustizia", concedendo il beneficio del dubbio a tutto ciò che abbiamo sentito.

In questo contesto, che d'altronde ci garantisce una pluralità di fonti di informazione e dunque un approccio il più democratico possibile alla realtà, si deve ad un certo punto fare delle scelte.
 C'è una questione ambientale da affrontare, e si pone l'improrogabilità di fare qualcosa.

In questo scorcio di secolo, in cui pare che l'acceleratore sia pigiato fino in fondo lungo la strada del consumo, sfruttamento, abuso e, quel che è peggio, indifferenza, ogni branca del sapere si trova di fronte ad un impegno che non può rimandare.

1.3. I TERMINI DELL'AMBIENTE

Occorre fare un'analisi del grande ammalato e vedere quali siano i termini o contenuti dell'ambiente per definire il campo. L'ambiente è un sistema in cui più componenti si trovano in uno stato di reciprocità e dipendenza mobili. Abbiamo in questo sistema la realtà fisica circostante, gli individui che in tale realtà si muovono, i problemi derivanti dall'interazione degli individui col circostante.

Viene fatta una scansione fra:

- ambiente oggettivo: aspetto naturale che a sua volta può essere fatto oggetto di ulteriori suddivisioni;

- ambiente soggettivo: comprensivo degli individui e delle istituzioni;

- rapporto uomo-ambiente: l'istanza derivante dai due termini precedenti. (Bellani F. e Groppelli G. in Frabboni F. (a cura di), 1987, pp. 22 e seg.) 

Questo rapporto può essere interpretato secondo due punti di vista opposti dai quali ne deriva un terzo. Si può avere cioè una visione che valorizza le caratteristiche oggettive e vede l'uomo come una parte di queste e dunque dipendente dalla realtà circostante (interpretazione che, analizzando gli eventi della storia recente, è facilmente confutabile). "É solo con l'avvento della moderna civiltà industriale e, in modo ancor più evidente con l'avvento dell'era tecnologica che sembra realizzarsi la definitiva emancipazione dalla millenaria soggezione naturale, giungendo addirittura all'inversione del senso in cui originariamente si esercitava la dipendenza" (Bardulla E. e Valeri M., 1975, p. 45)

Una seconda visione invece, sull'onda dell'interpretazione geocentrica e antropocentrica della vita, vuol tutto far gravitare e ricondurre all'uomo e ai suoi bisogni.

La terza interpretazione, di compromesso tra le due precedenti, vede il rapporto uomo-ambiente "come sistema interattivo aperto [con una continua] relazione di scambio" (Frabboni F., 1990, p. 25;  Bonfanti P in Frabboni F., 1990, pp. 37/38) fra i due termini.

Perché tale dialogo col circostante e l'azione umana sulla natura siano più consapevoli e sentiti, rigorosamente scientifici ed emotivamente partecipati, c'è bisogno di agire al meglio sull'uomo.




UOMO  ----------> COMPORTAMENTO    ---------- > AMBIENTE






                 Feed-back

1.4. LA RIVOLUZIONE AMBIENTALE

La contrapposizione tra ambiente naturale e ambiente tecnico non va presa in senso assoluto, perché non si può parlare di ambiente naturale puro. Ogni ambiente naturale è già più o meno umanizzato e relativamente tecnico (Friedmann G., 1968, p. 70).

Dall'inizio della rivoluzione industriale, l'ambiente tecnico si è sempre più sovrapposto a quello naturale con gravi conseguenze per la salute fisica e mentale dell'uomo. M. Nicholson chiama questo fenomeno "rivoluzione ambientale", da intendere: o "come cambiamento improvviso della natura che ci circonda, provocato dall'uomo in ogni parte della terra, o come trasformazione del nostro atteggiamento nei riguardi dell'ambiente naturale". (Nicholson M., 1971, p. 13).

I due aspetti non sono alternativi, ma complementari, poiché la rivoluzione ambientale si manifesta sia nella degradazione della natura, effettuata dalla tecnologia; sia nella perdita, da parte dell'uomo, del significato autentico e del sentimento della natura. 

La tecnologia ha, infatti, alterato l'ambiente naturale, decimato alcune specie e moltiplicato altre, riuscendo a rendere quasi  indecifrabili i processi spontanei e le manifestazioni vitali non ancora contaminate; ha inquinato l'aria, le acque e il suolo, provocando malefici effetti sempre più percepibili; ha sfruttato indiscrimi-natamente la terra, l'aria e le acque, mediante i nuovi mezzi di trasporto e di penetrazione; ha ridotto lo spazio vitale con l'urbanesimo e l'indiscriminata esplosione demografica. 

La degradazione della natura comporta inevitabilmente la degradazione del senso della natura. L'ambiente naturale viene ormai considerato come puro e semplice supporto delle fantasie di chi vive in città; viene guardato come una galleria di quadri in un museo. A volte crediamo sinceramente di vedere la natura, ma è una pura illusione. Quando di proposito respingiamo e tralasciamo le opere e gli effetti individuali della civiltà e ci sforziamo di contemplare un paesaggio che crediamo primitivo e vergine, ciò che vediamo e sentiamo è in gran parte ancora una immagine della natura che portiamo dentro di noi: non è la vera faccia della natura. 

La degradazione della natura, e del senso della natura, non è senza conseguenze per la vita stessa dell'uomo, che si trova iscritto sotto l'elenco delle specie minacciate, appartenendo in ultima analisi all'antica Biosfera, cioè il regno di tutte le cose viventi, più che alla nuova personale tecnosfera. Non si tratta più, allora, di natura minacciata dall'uomo ma di trovarsi, l'uomo e la natura, sulla stessa barca, entrambi ugualmente minacciati dall'operato privo di controllo della tecnosfera. 

Alla degradazione della natura e del suo senso, si accompagna la stessa degradazione fisica e psichica dell'uomo. La civiltà tecnologica, sottraendo sempre di più l'uomo alla fatica e rendendolo "sedentario", si ripercuote negativamente sulla sua salute. La riduzione dell'attività percettiva e motoria al di sotto di certi limiti porta all'ipotrofia muscolare che, conseguentemente comporta una regressione dell'efficienza neuro-muscolare e scheletrica e una debolezza nella funzionalità cardiocircolatoria, respiratoria e neuro-psichica. 

1.5. AMBIENTE NATURALE E AMBIENTE TECNICO

Una spiegazione concreta dell'uomo è possibile solo riferendosi ad un rapporto di interazione con 

l'ambiente (famiglia, compagni, gruppi sociali, educatori, mondo culturale, economico, professionale, territorio, ecc). Tutto ciò costituisce un fattore essenziale del processo educativo. Sotto la pressione dell'ambiente, infatti, le potenzialità umane si trasformano in comportamenti che costituiscono il tessuto principale della vita psichica dell'uomo in una società determinata. 

L'analisi dell'ambiente in cui oggi viviamo, porta alla constatazione dell'esistenza di una forte dicotomia fra l'ambiente naturale "in cui l'uomo reagisce a stimoli che provengono per la maggior parte da elementi naturali come la terra, l'acqua, le piante, le stagioni, o da esseri viventi, animali o uomini"; e l'ambiente tecnico, che si è sviluppato nelle società e comunità industriali (dall'inizio delle rivoluzioni industriali e, cioè dalla fine del secolo XVIII) in cui gli "stimoli naturali si rarificano mentre se ne moltiplicano altri, provenienti da elementi precostituiti, da macchine e da una gamma sempre più varia di oggetti tecnici". (Friedmann G., 1968, p. 68).

Con l'apparire della civiltà della tecnica, sembra che l'ambiente dell'uomo diventi così instabile, si evolva così continuamente e profondamente che nessuna potenzialità abbia il tempo e il mezzo di aprirsi la strada e di fissarsi in comportamento stabile. (Giugni G., 1973, p. 95).

1.6. LE INSIDIE DELLE NUOVE TECNOLOGIE

Questa nostra stagione storica di transizione, sospesa tra il vecchio e il nuovo millennio, è disseminata di annunci, di profezie. Tra questi i tam tam del 2000 fanno risuonare con insistenza una notizia/evento: l'imminente cambio dello scenario culturale. Un cambio spettacolare che investirà (e sfiderà) l'attuale sistema formativo scolastico ed extrascolastico chiamandolo presto e senza incertezze, a scelte pedagogiche di grandezza titanica, di profondità stellare. Questa è la profezia. É alle porte una dirompente rivoluzione dei costumi culturali che si materializzerà nel passaggio (di egemonia) dall'odierno sistema culturale di massa  (mass media) a quello a domanda individuale (personal media). Come dire la stampa-radio-tv-dischi, passeranno il testimone dei consumi culturali agli alfabeti elettronici e computerizzati dell'informatica, telematica, robotica: dotati di una poderosa invadenza cognitiva per via della pervasività e capillarità della loro "campana" semiotica (linguaggi simbolici, cifrati e scritti). 

La prossima gigantesca galassia semiologica e logica, galleggiante su onde elettriche, metterà a disposizione del fruitore (bambino, adolescente, adulto, anziano) 24 ore su 24: seduto in poltrona, di fronte al proprio visore, col telecomando in mano sia miliardi di pagine di informazione (memorizzate in gigantesche banche-dati), sia l'opportunità di analizzare ed elaborare il software cognitivo sulla base di propri percorsi logici e interpretativi (ritagliati sulle esigenze cognitive e sui livelli logico/linguistici del singolo fruitore).

L'avvento della galassia informatica, salutata con favore per le probabili ricadute positive sul sistema formativo, la capillare periferizzazione della alfabetizzazione primaria e l'incremento delle occasioni di autodistruzione, sembra nascondere alcuni punti/rischio, alcune ricadute negative, instradando il fruitore su tre sentieri obbligati, lastricati di indubbie insidie.

- a) PRIMA INSIDIA. Il consumo dei nuovi alfabeti sembra porre il fruitore in situazione "non-stop" di isolamento/solitudine dal contesto sociale e dal gruppo dei "pari". Come dire i nuovi alfabeti potranno brutalmente sgambettare la vita sociale (le relazioni/aggregazioni interpersonali, la convivialità) tanto da causarne una caduta verticale, fino alla sua "scomparsa". Il moltiplicarsi di situazioni di dialogo a pulsante e di colloquio col robot, pare destinato ineluttabilmente a sterilizzare e azzerare la naturale voglia che l'infanzia ha di dialogare-giocare-pensare con gli altri.

- b) SECONDA INSIDIA. Il rifornimento "personalizzato" presso gigantesche "banche-dati" dei bisogni/domande individuali di informazione e conoscenze, rischia di sommergere il fruitore sotto i flutti di "saperi" sbriciolati, frammentati, molecolari. Bombardato da questa torrentizia pioggia cognitiva, il bambino sarà difficilmente in grado di cogliere e allacciare i fili di una colossale matassa cognitiva, di capire i nessi che legano insieme i tanti anelli sparsi delle conoscenze. Se presi singolarmente e isolati da un quadro logico/formale d'insieme, i nuovi alfabeti potrebbero concedere via libera ad una erudizione dai contorni magici, irrazionali, superstiziosi.

- c) TERZA INSIDIA. I nuovi visori (televideo, videotex, pay tv, ecc.) produrranno una vera e propria inondazione di immagini e di parole scritte. Una cultura "simbolica" prefabbricata, surgelata, metallica, senza anima. Col risultato di espropriare il soggetto dell'uso/consumo di modalità di conoscenza sintonizzate con l'azione, la manipolazione delle cose, il contatto diretto con la realtà. Il doppio primato dell'immagine (alfabeti tradizionali) e del codice scritto (nuovi alfabeti) sta dunque mettendo in "cassa integrazione" tanto il linguaggio parlato che quello corporeo. Di più: nella vita di tutti i giorni la oralità, la gestualità sono le vie più represse e mutilate. Il deragliamento della parola e del corpo dalla rotaia della comunicazione, conduce ineluttabilmente alla distruzione della forza culturale dei linguaggi che sta nella pluralità dei loro codici e funzioni. 

Cioè a dire, la funzione di comunicazione sociale (la rotaia per parlare con gli altri), la funzione cognitiva (la rotaia per pensare e rappresentare il mondo simbolicamente), la funzione espressiva (la rotaia per esibire i sentimenti, per traslocare emozioni-sensazioni personali). Una "civiltà" presidiata dai "vecchi" e dai "nuovi" linguaggi iconici: mass-media e personal-media. 

Il rapporto con l'ambiente costituisce l'essenza stessa dell'uomo e della vita, generatore di conoscenze, di azioni, di pratiche sociali, di aspressione culturale. Il trasformarsi del rapporto uomo-mondo ha alimentato la vicenda storica: distruzione e costruzione, usurpazione e rispetto, caratterizzano la molteplicità delle politiche e delle culture passate. 

L'uomo si è opposto stridentemente alla natura, facendo uso indiscriminato delle risorse ambientali, legittimato anche dalle concezioni filosofiche ed economiche impostesi all'inizio dell'era moderna (Cartesio, Bacone, Gassendi, Hobbes). Di qui gli aspetti di distruzione e morte diffusa di vari habitat che l'ambiente quale contesto di riferimento, restituisce all'uomo. Di qui, le insanabili dicotomie tra natura e cultura, fra campagna e città, fra naturale e artificiale. 

L'ambiente per le sue caratteristiche di "sistema aperto" (Bollani ed al., 1987) (totalità, retroazione e feedback) presenta moduli relazionali interattivi con gli altri sistemi organismici: "se non è l'ambiente a determinare i comportamenti umani, essi non possono tuttavia realizzarsi senza tenere conto del contesto ambientale. Fra i due termini si pone una relazione circolare, di reciproca influenza (Bollani, ed al., 1987, p. 25)". 

"La qualità dell'adattamento umano, l'organizzazione bilanciata dello spazio, sarà presente quando si terrà conto delle caratteristiche del sistema di riferimento, in questo caso l'ambiente" (Hugget, 1983). Per scongiurare i processi catastrofici cui l'ambiente sta andando incontro, sarà necessario trovare un nuovo equilibrio dinamico tra esigenze nuove e società, tra le tecnologie sempre più avanzate e l'uso delle risorse ambientali. (Giacomini V., p. 12). Sull’equilibrio da ricostruire si poggiano le concezioni ecologiche del rapporto individuo-ambiente. L'ecologia è una "Werdende Wissenschaft" che cerca una solidità di principi e metodi, una propria collocazione logica e produttiva tra le scienze.

Il solo steccato pedagogico "vincente" è quello eretto dall'ambiente: inteso quale primo libro di lettura, alfabetiere "linguistico" e multiblocco "logico" di prima mano. É il continente/ambiente il solo in grado di fronteggiare e respingere gli alfabeti culturali portatori di isolamento/solitudine, di "conoscenze" polverizzate e molecolari, di linguaggi surgelati-cifrati-freddi. L'ambiente, quale occasione di riflessione, socializzazione ed apprendimento, rappresenta un terreno fertile per la "coltivazione" dei processi cognitivi, estetici, etico-sociali ed esistenziali del soggetto. 

Lo spazio ambientale, infatti, vissuto attraverso i sensi, rappresenta la sorgente continua di conoscenze, azioni, linguaggi; l'essenza dell'uomo e della vita. L'educazione ecologica oggi rappresenta il frutto di una lunga tradizione didattica, rivolta allo studio dell'ambiente: dalla pedagogia intuitiva che molta parte aveva avuto nei primi decenni del secolo, alle "ricerche d'ambiente" caratteristiche della scuola puerocentrica prima, e sociocentrica poi, fino ad arrivare alla scuola d'oggi, propriamente scuola del curricolo, dove l'istanza di una concezione "ecologica" dell'insegnamento è stata accolta nei programmi ministeriali.

1.7. L'EMARGINAZIONE DALL'AMBIENTE

L'ambiente è oggi molto povero e questo fenomeno è particolarmente sentito nelle grandi città: la monotonia dei caseggiati, l'uniformità dei cortili, degli spazi per giocare con carenza di possibilità di esplorazione, di ricerca, di scoperta.

Ogni persona, nella realtà, non si muove mai nella sua città intera, ma secondo percorsi limitati e limitanti. Per i bambini e i ragazzi il vero punto di riferimento è la "casa-madre", per gli adulti e le persone della terza età è la "casa-famiglia". Da questi punti base i soggetti si muovono "verso il fuori" secondo percorsi più o meno numerosi e più o meno lunghi; disegnando questi tracciati si può osservare che i punti terminali sono quasi sempre scarsi.(Guiducci R., 1990, p. 96)

In casa i bambini vivono circondati spesso da abbondanza di beni e stumenti e da povertà di relazioni. La casa è il luogo dell'informazione, della conoscenza e della comunicazione, la sede del possesso, dell'autonomia e del conflitto, il sito del gioco, della fantasia e dell'incontro ; dove nascono, si stemperano e si esauriscono desideri, esperienze, illusioni ; dove il bambino ha l'opportunità di dominio, di ricchezza, di prepotenza e di controllo. Tuttavia il "regno" ha confini stretti, limitati. In esso, il bambino cresce separato, impedito, fortemente dipendente. In casa ed in famiglia si può volare con la fantasia, volo però ostacolato dalla TV; la protezione annulla l'avventura; il gioco è piccolo e rischia di diventare noioso. Nascono solitudine, paura, insicurezza, incomunicabilità.

C'è bisogno di esplorare il mondo, conoscerlo, misurarsi, confrontarsi e confondervisi; sviluppare

esperienze e potenzialità; scegliere e decidere; comunicare e socializzare. Vivendo la vita nel mondo (compatibilmente con l'età, i ritmi e le regole), il bambino rientra nel suo regno più maturo, più ricco, più sicuro, più vasto. (Grossu S., Pagliarini C., 1987, p. 98)

1.8. L’ECOLOGIA 

Il vocabolo deriva da due parole greche: "oikos" che significa casa, abitazione, e "logos" che significa discorso.

Più semplicemente: «la scienza delle relazioni di un organismo con il mondo esteriore che lo circonda, cioè, in senso lato, la scienza delle condizioni di esistenza». 

Poiché l'ecologia si occupa specialmente della biologia di gruppi di organismi e dei processi funzionali nelle terre, negli oceani e nelle acque dolci, è più coerente, con la mentalità moderna, definirla come "lo studio della struttura e delle funzioni delle natura". 

Dovrebbe sempre essere sottinteso che il genere umano è una parte della natura, dal momento che stiamo usando il termine natura per comprendere tutto il mondo vivente. L'ecologia, come molti altri rami fondamentali della biologia si occupa dei principi, cioè dei fondamenti comuni a tutte le forme di vita. La fisiologia, la genetica, l'embriologia e l'evoluzione, sono esempi di altri rami fondamentali della biologia. 

Appare inutile studiare le interazioni tra gli esseri viventi e l'ambiente escludendone l'uomo. Questi è infatti all'origine di mutamenti sempre più grandi dell'ambiente naturale e la sua azione sugli altri organismi diventa decisiva. L'uomo non sfugge alle leggi della natura e lo sviluppo delle sue popolazioni presenta un parallelismo assai netto con quello che si osserva in altre specie animali. 

Con il termine "ecologia umana" si intende lo studio delle relazioni tra l'uomo e l'ambiente in cui vive, nasce dalla fusione di diverse scienze: fisiologia, antropologia, psicologia, sociologia, topografia, pedologia e geografia fisica. 

Per quanto riguarda i rapporti dell'uomo con la flora e la fauna, essi hanno costituito spesso un elemento perturbatore dei vari ecosistemi vegetali e animali: la caccia, la pesca e il disboscamento praticati senza limiti hanno spesso portato all'alterazione della fisionomia vegetale e al depauperamento del patrimonio faunistico. 

L'ecologia, sviluppatasi in tempi recenti e diffusasi largamente come scienza e come pratica, si suddivide in numerose branche ( ecologia vegetale, agraria, animale, marina, spaziale ) che toccano tutte problemi di importanza vitale: produttività e sfruttamento delle risorse naturali, conservazione e protezione della natura dal depauperamento ambientale, comprendendo la tutela del paesaggio, la lotta all'inquinamento delle acque, la razionalizzazione degli insediamenti umani ecc., problemi che interessano i paesi moderni densamente popolati e in via di  massiccia industrializzazione. 

Con un significato meno proprio, ma diffuso nel linguaggio comune e giornalistico, il termine è spesso adoperato per indicare la necessità di conservare e difendere la natura, e l'insieme dei provvedimenti rivolti ad eliminare quanto può turbare l'equilibrio dell'ambiente naturale. 

La maggior parte dei nostri contemporanei considera l'aria che respiriamo, l'acqua che utilizziamo, il suolo che coltiviamo un dono gratuito della natura e risorse naturali alla stessa stregua del carbone o del petrolio. 

Ma se tutti sanno che il carbone e il petrolio sono presenti nel nostro pianeta in quantità limitata e che sono risorse soggette ad un rapido esaurimento e non rinnovabili, ben pochi hanno capito che per l'acqua, l'aria e il suolo, il problema resta identico, anche, press'a poco, per quanto concerne la scadenza. 

L'affermarsi dell'ecologia come scienza ha messo in evidenza che l'uomo ha scarsa conoscenza  del mondo della natura e delle leggi che lo regolano. Perciò l'uomo ha vissuto pensando alla natura come un bene di cui si possa disporre e abusare. La vita che la natura rinnova è costante, ma il suo ripetersi è subordinato a certe condizioni, e al rispetto di certi equilibri da parte del singolo e della collettività. 

Il riconoscimento della crisi essenzialmente culturale della crisi ambientale, evidenziando la responsabilità del comportamento umano nei processi di patologia dell'ambiente, attribuisce all'educazione un ruolo di primo piano. 

L'educazione deve far superare concezioni infondate dal punto di vista ecologico, come il mito di un illimitato sviluppo economico, l'ideale del successo e del dominio, l'appropriabilità delle risorse, per favorire un atteggiamento di integrazione tra l'uomo e la natura. 

Non si può però solo riversare sull'uomo la responsabilità della crisi ambientale, giacché vi è una fondamentale identità fra crisi dell'ambiente, crisi economica e crisi politica. 

L'evoluzione del sistema produttivo che da agricolo è diventato industriale, ha suggerito all'uomo un nuovo modello di consumo, ma ha peggiorato il suo rapporto con l'habitat, ignorando  le importanti interazioni con l'ambiente fisico e con gli altri organismi con cui si pone in relazione. 

Viviamo in una economia basata su tecnologie modernissime. Per la maggior parte della gente, tecnologia significa computer, automazione sofisticata, energia nucleare, esplorazione spaziale e non si rende conto che i costi invisibili della produzione di energia, del viaggio sulla luna, del calcolatore elettronico sono l'inquinamento, la distruzione dell'habitat, la perdita di un patrimonio non riproducibile. 

Ecologia non è solo la giusta lotta agli inquinamenti , ai saccheggiatori dell'ambiente, nel senso vitale del termine, alle città alienanti, alle sostanze tossiche che subdolamente entrano nella catena alimentare per la bramosia di guadagno, alla temerarietà presuntuosa delle centrali termonucleari, agli eccessi della caccia e così via; ma è anche il benessere spirituale-materiale dell'uomo, il suo trovarsi ad agio nella natura e tra gli altri esseri viventi che la compongono, la sua gioia culturale e la sua armonia sociale. 

Le leggende, i riti popolari, la consapevolezza della madre terra, la gioia del sole, la presenza di un villaggio in un determinato luogo, l'impulsiva architettura contadina, le venerazioni per le acque correnti, gli spazi delle stagioni, le danze comunitarie, le pitture nelle tavolozze, non sono l'impronta della congenita alleanza tra l'uomo e la natura? 

L'ambiente, quale occasione di riflessione, socializzazione ed apprendimento, rappresenta un terreno fertile per la "coltivazione" dei processi cognitivi, estetici, etico sociali ed esistenziali del soggetto in età evolutiva. Lo spazio ambientale, infatti, vissuto attraverso i sensi, rappresenta la sorgente continua di conoscenze, azioni, linguaggi; l'essenza dell'uomo e della vita, generatore di conoscenze, di azioni, di pratiche sociali, di espressioni culturali. 

Il grande allargarsi all'orizzonte di scoperte scientifiche, l'evolversi di concezioni culturali, i grandi eventi a livello sia micro che macro-cosmico, impongono all'uomo una precisa ricollocazione di se stesso nei confronti della realtà ambientale.

CAPITOLO SECONDO

AMBIENTE E EDUCAZIONE

2.1. IL TEMA DELL'AMBIENTE

La realtà ambientale rappresenta una risorsa culturale ed educativa di fondamentale importanza. Gli strumenti didattici della lettura del territorio sono tutte le discipline, particolarmente, quelle dell'area degli studi sociali, le scienze naturali e l'educazione motoria, che interagiscono in una prospettiva multidisciplinare. (M. Calidoni, Rivista Scuola Italiana Moderna,a. 98, n. 6;15 novembre 1988)
 (6)

Il tema dell'educazione ambientale è sicuramente centrale tra le sollecitazioni che la cultura contemporanea pone alle agenzie formative. In esso si sommano una serie di significati che vale la pena di ricordare riassuntivamente per cercare di trarre alcune coordinate pedagogiche che consentano poi di utilizzare in modo proprio le risorse della realtà ambientale nel curricolo e di non concepire questo punto di vista in modo settoriale, ma insieme naturalistico ed ecologico, storico o antropologico.

I temi della educazione ambientale stanno sempre più entrando nel vissuto collettivo e si ripercuotono nella cultura scolastica alla quale pongono interrogativi in una chiave nuova, attenta alla complessità del sistema.

In questa dimensione il concetto di territorio guida le scelte da compiere e i criteri per considerare la realtà circostante come bacino di contenuti. Il territorio è l'insieme dei luoghi che frequentiamo nella vita quotidiana. É formato da una realtà naturale sulla quale l'uomo interviene per renderla sempre più funzionale alle proprie esigenze.

Nel tempo le condizioni ambientali permangono relativamente stabili mentre i  modi di vivere, di operare, di rispondere ai bisogni umani variano continuamente e determinano la tipologia e la qualità dei rapporti tra natura e uomo. 

L'organizzazione e la struttura del territorio, nella loro genesi e sviluppo, costituiscono per la scuola i punti di riferimento della scelta e dell'organizzazione degli argomenti di una educazione ambientale che è ormai lontana dalla erudizione compiacente e dalla monografia gratificante della bella chiesa, dell'amenità del paesaggio naturale o della ricchezza storica del proprio paese.

L'oggetto dell'educazione ambientale è il territorio, insieme di condizioni ambientali e dell'orga-nizzazione umana che ad essi si è sovrapposta e adattata in una fitta ragnatela di interazioni. 

2.2. PEDAGOGIA ECOLOGICA

La pedagogia ecologica si inserisce su una tradizione pedagogica antica che da Locke a Rousseau, da Pestalozzi a Buisson, raccomanda l'educazione dei fanciulli attraverso l'esperienza acquisita dall'ambiente. Il metodo "intuitivo", nato in Francia nella seconda metà del secolo scorso, si pone come scopo principale la conoscenza della natura, senza altre particolari implicazioni. 

Ancora nei programmi per la scuola elementare del 1955 si trovano le tracce di questa eredità.

Ancora molta strada dovrà essere percorsa dalla scuola per staccarsi da una concezione essenzialmente culturocentrica dell'istruzione. Le riserve della pedagogia ufficiale nei confronti dell'attivismo (spiccatamente puerocentrista) vengono meno soltanto con l'apparire delle teorie della Scuola Nuova (Dewey, Claparede, Freinet, Clausse) nel dibattito pedagogico internazionale; si profila anche in Italia il valore formativo e affettivo dello studio ambientale.

L'approccio deweyano mette inoltre in luce lo spessore sociale dell'ambiente. Egli vede nel pensiero lo strumento più idoneo per interagire con l'ambiente, per sopravvivere in esso e per stabilire con gli altrielementi presenti nell'ambiente naturale, rapporti sempre più efficaci. 

Già nei commenti ai programmi della scuola media unica del '63 "viene riconosciuta l'importanza dell'osservazione e della conoscenza dei luoghi noti e vicini, necessaria per promuovere una forma-zione critica e moderna, in quanto l'esperienza diretta e quella dell'ambiente debbono considerarsi punto di partenza delle successive acquisizioni (Corda M., 1966 in Muzi M., 1987, p. 16). 

Altra importante novità sul piano didattico è l'introduzione del concetto di ricerca, entro la quale l'apprendimento possa trovare una valida propria motivazione, (L. Tornatore 1965). 

Molta parte avranno in seguito in campo didattico le "ricerche ambiente". Dalla scuola "puerocentrica" si passerà alla scuola "sociocentrica". É verso la fine degli anni '60 che, per il manifestarsi delle condizioni di salute sempre più gravi del pianeta, si impongono nel paesaggio culturale dei paesi tecnologicamente più evoluti, termini come: salvaguardia, ambiente, ecologia.....La risorsa pedagogica assume a questo punto un ruolo centrale: la formazione dei giovani e delle popolazioni in generale, per la conquista di modelli mentali e comportamenti necessari alla progettazione di nuovi equilibri tra le società nuove e l'ambiente diviene irrinunciabile. Si definisce l'esigenza di una educazione "per l'ambiente attraverso l'ambiente". (Giolitto P., 1983, p. 10)
.
Il processo formativo si sviluppa attraverso:

a) acquisizione di conoscenze;

b) acquisizione della propria autonomia come persona;

c) consapevolezza di partecipare alla crescita della società;

d) conoscenza delle interrelazioni fra i soggetti;

e) cogliere la potenzialità dannosa o vantaggiosa di ogni azione umana;

f) conoscere i nessi di ogni aspetto della realtà.

Su queste direttrici si sono in seguito impostate le varie tendenze del dibattito pedagogico in materia di educazione ambientale. Conseguentemente se ne sono profilati i principi, oggi punti basilari per la progettazione didattica, da parte degli operatori culturali in questo campo. 

La definizione di AMBIENTE GLOBALE, comprensivo dell'aspetto sociale, naturale e costruito. Si istituisce un confronto realistico tra legittime esigenze umane e sistemi ecologici. Lo spazio storico, culturale, socio-economico, tecnologico, entra a far parte dell'ambiente cincepito come totalità comlessa, come "struttura" nel significato moderno del termine.(Giolitto, P.1983, p. 15).

CARATTERE DI CONTINUITÀ: L'educazione non riguarda soltanto i giovani, si rivolge agli insegnanti stessi ed a tutti i cittadini, soprattutto a quelle categorie sociali e professionali che operano sull'ambiente o esercitano influsso sulla gestione e la valutazione delle risorse dell'ambiente. La continuità viene intesa sia come processo orizzontale (estesa a tutte le categorie di individui), sia verticale, esteso nel tempo: dalla scuola materna all'università e agli adulti, prolungandosi nell'ambito della educazione permanente integrale.

INTERDISCIPLINARITÀ: l'ambiente non si definisce come una materia o come una disciplina tradizionale, ma come un tema o un insieme di temi, in fondo, come una prospettiva di studio, come "dimensione fondamentale di ogni cultura generale (Ponjade, R.)". Questo non significa che l'ambiente non si identifichi nella somma delle singole discipline. Anche la "scienza ambientale" può essere considerata luogo disciplinare nel momento in cui pone quale oggetto di studio le "trame" che si determinano nell'interazione uomo-realtà. Questa ne confermerebbe, semmai, il carattere di interdisciplinarità. 

Storicamente la scuola, referente principale nel processo educativo, è cresciuta come esigenza "isolante", più spesso propensa ad una vocazione per la conservazione e la trasmissione dei saperi, piuttosto che per il rinnovamento e la ricerca. Le profonde trasformazioni che hanno mutato il quadro dei referenti informativi e culturali negli ultimi anni, mettono in evidenza aspetti di crisi e di inadeguatezza dell'istruzione rispetto ai rapidi e complessi mutamenti sociali. 

L'innovazione di maggior portata è costituita dai Nuovi Programmi della Scuola Elementare (D.P.R. 104 del 12/2/85). Essi presentano nel loro testo un esplicito curricolo verde. Nel quadro del sistema formativo "policentrico", affermano l'idea pedagogica di una costante reciprocità formativa tra la scuola e opportunità extrascolastiche (famiglie, enti locali, associazionismo, mass-media, paesaggi naturali, ecc..). Il bambino acquista uno spessore storico: equipaggiato della cultura "antropologica" propria della contrada (paese, borgata, quartiere) di cui respira giorno dopo giorno, linguaggi, fedi, aspirazioni, utopie. Egli appartiene ad un mondo che chiede gambe robuste (corporeità, logica, comunicazioni, creatività) per camminare spedito, da protagonista nella propria comunità di vita (Frabboni, F., p. 9/10).

2.3. PERCHÉ L’EDUCAZIONE AMBIENTALE

I problemi derivanti dal rapporto dell'uomo con l'ambiente che lo circonda, possono essere fatti 

risalire alle novità e ai cambiamenti apportati dal costante, irrinunciabile cammino della scienza, della tecnica, delle capacità umane e cioè della civiltà (Civiltà: conquiste materiali, morali e spirituali di un ambiente storico determinato. Clausse A., 1964, v. Rist 1982, p. 59) con una necessità di continuo adattamento ad una realtà circostante che cambia.

"Occorre una azione educativa non solo formalmente aliena dai toni apocalittici, ma anche chiaramente svincolata da qualsiasi legame funzionale con le tendenze consumistiche implicite nella diffusione del messaggio ecologico. É dunque irrinunciabile avvalersi di un approccio rigorosamente scientifico" (Bardulla E., Valeri M., 1975, p. 17)

Un progetto che abbia l'educazione ambientale come mezzo informativo-formativo, prevede tra i suoi fini il creare una sensibilità ed una coscienza di tutela nei confronti dell'ambiente, senza cadere nella “superficialità di suggestioni ambientaliste che si disperdono nelle buone intenzioni pedagogiche, nella retorica e nel moralismo ecologico" (Frabboni F., 1989, vol. 2 p. 10).

É necessario "...un ulteriore, richiamo non solo a forme di pacifica convivenza tra i popoli, bensì all'esigenza di una più equa ed umana distribuzione delle risorse, tanto naturali, quanto culturali. É da questi temi che emergono le principali interpretazioni delle cause e responsabilità che si collocano a monte della crisi ambientale, e derivano, di conseguenza, le indicazioni per un suo superamento". (Bardulla E., Valeri M., 1975, p. 50)

L'uomo "...è al tempo stesso dentro e fuori della natura, soggetto ai suoi cicli, ma capace di mitigarne gli effetti" (Bardulla E., Valeri M., 1975, p. 40); vi è "una dilatazione senza precedenti delle responsabilità " (Bardulla E., Valeri, M., 1975, p. 50) che in tale ambiente dobbiamo vivere e per amore di esso e per amore nostro dobbiamo arrivare ad una "conoscenza, poi comprensione e valutazione, infine superamento della realtà esistente" (Clausse A., 1964, p. 61). 

Si rende necessario un progetto che dia i presupposti per agire nell'ambiente con "una nuova produttività culturale" (Frabboni F., a cura di, 1990, p. 14) che significa poter leggere l'ambiente naturale e sociale stando al passo con i cambiamenti di scena che la vita prospetta. "É un nuovo rapporto con la natura che va ritrovato; ricostruendo a livello differente ciò che l'uomo primitivo aveva faticosamente raggiunto, attraverso l'affinamento dei suoi sensi, la magia, l'animismo, inseriti nella sua cultura". (Bardulla E., Valeri, M., 1975, p. 111)

La pedagogia dell'imparare ad apprendere, suggerisce di partire dall'ambiente
 (4) nel quale il soggetto è immerso, sia quello dal quale proviene che quello in cui si trova occasionalmente b presente, iniziando una ricerca sul circostante "elevando l'ambiente a primo libro di lettura" (Frabboni F., 199O, p. 16) fruendo di tutte le potenzialità educative del territorio sociale e naturale che diviene scuola se si riesce a ben pescare nelle sue "aule didattiche decentrate". 

"L'ambiente è tutto ciò che ci circonda, materialmente e intellettualmente, tutto ciò che avviene, si pensa, si vede, si afferma, si esprime intorno a noi. I suoi limiti sono gli stessi limiti del mondo"

(Clausse A., 1964, p. 86). Per raggiunge le finalità educative, è utile l'approccio e la suddivisione della realtà ambientale e delle interrelazioni uomo-ambiente (fenomeni, ambienti, aspetti):

	FENOMENI DA OSSERVARE NEI DIVERSI CONTESTI AMBIENTALI

	Ambiente fisico e naturale
	caratteri fisici del territorio, il mondo vegetale e animale

	Ambiente costruito e tecnico
	caratteri delle strutture urbanistiche e tecnologiche; gli strumenti e gli oggetti materiali

	Ambiente sociale
	le espressioni della vita e della cultura


(Semeraro R., 1988, p. 32/33)

	AMBIENTI

	attività antropica

(uomo soggetto attivo)
	area di interrelazione
	fattori di conflittualità

(uomo oggetto passivo)


(Bonfanti P. in Frabboni F., 1990, p. 37/38)

	Sezioni  /  Aspetti
	Naturale
	Storico
	Socio-antropol.
	Estetico

	Città
	
	
	
	

	Paese
	
	
	
	

	Quartiere
	
	
	
	

	Pianura
	
	
	
	

	Mare
	
	
	
	

	Montagna
	
	
	
	


(Bonfiglioli R., in Frabboni F., 1990, p. 164)

La scelta non è e non deve essere una "fuga in una natura primitiva" (Bardulla E., Valeri M., 1975, p. 108); non presuppone l'inaridirsi della visione del naturale in una stereotipata "prospettiva nostalgico-regressiva o reazionaria" (Bardulla E. e Valeri M., 1975, p. 113), (Cfr. Rosati L., 1986, p. 93 e seg.) dalle tinte bucoliche; non misconosce il lavoro educativo che si può svolgere seguendo gli itinerari della "seconda natura” percorsi da tutte le discipline di studio alle quali l'Educazione Fisica non farebbe che da ancella. La può fare invece da padrona laddove si parla di prato, bosco, fiume ed anche di quartiere, certo coadiuvati di volta in volta dalle discipline consorelle del caso (Savorelli C. in Frabboni F., 1978, p. 81).

I programmi della scuola dell'obbligo non considerano le difficoltà che nella scuola può trovare l'attuazione di una educazione d'ambiente quale oggi si intende. La scuola pare cioè essere impreparata nell'applicare i processi educativi sottesi dagli obiettivi che essa stessa si pone: chi opera nella scuola se la trova di fronte "bendata" e "paralitica" (Frabboni F., 1978, p. 64).

Ci troviamo così di fronte una scuola che non vuole aprirsi al circostante, primo perché "raramente concede cittadinanza culturale alla realtà ambientale che la cinge e preme alle sue cancellate" (Frabboni F., 1978); secondo perché "teorizza più dei raffreddori e delle sbucciature cutanee che delle deformazioni della colonna vertebrale" (Frabboni F., 1978, p. 65). Sono allora veramente troppi gli ostacoli per pretendere che la scuola faccia tutto da sola. É innegabile l'aiuto che potrebbe avere dalle agenzie educative del territorio. 

Un approccio storico e antropologico nella lettura dei paesaggi implica il fatto che ogni elemento è cosa "altra" dell'evidenza fisica e materiale dell'oggetto (in quanto è nel divenire di relazioni che esso assume una certa fisionomia, un'utilità sociale oppure una pura e semplice valenza civile e documentaria). Inoltre a parità o in analogia tra contesto ambientale e sociale, l'analisi storica e antropologica del paesaggio, serve ad individuare e a rilevare cartograficamente, in particolar modo, quelle diversità e risposte differenziate che gruppi umani diversi forniscono nel loro rapporto con le risorse del territorio o nel loro contatto con altri gruppi umani.

Vanno infine definiti alcuni dettagli tecnici semplici e pratici sui mezzi di locomozione da usare (a piedi, in mountain bike, a cavallo o con i pattini, ecc.) e fornire una serie di itinerari da scegliere, sia singolarmente oppure nel loro insieme, atti a rivelare tantissime peculiarità e curiosità dell'ambiente esemplificato, probabilmente da pochissimi conosciute, che potrebbero rendere il viaggio particolarmente interessante.

2.4. L'EDUCAZIONE AMBIENTALE

L'importanza dell'educazione ambientale è irrinunciabile in educazione ai fini dello sviluppo, nelle nuove generazioni, di una completa etica ecologica. 

Il rapporto attuale dell'uomo con l'ambiente è squilibrato, alimentato da dicotomie tra natura e cultura, tra città e campagna, tra naturale e artificiale (tra corpo e mente, tra concreto e astratto, tra prassi e teoria...) segno della "irrazionale società razionalizzata" (Ardigò), essa stessa risultato di un uso indiscriminato delle risorse ambientali.

Da un lato l'uomo è scisso e disorientato; dall'altro il rapporto uomo ambiente (Watzlawick, Teoria generale dei sistemi), ammette unicamente, per la definizione stessa di ambiente come "sistema aperto", un modulo relazionale "interativo", di scambio circolare.

Non sorprende il fatto che l'ambiente, quale sistema primario di riferimento per l'uomo, restituisca aspetti di distribuzione biotici e abiotici, di disarmonia e squilibrio, nocivi alla stessa sopravvivenza umana, quando questi sono stati provocati dal rapporto univoco di sfruttamento indiscriminato da parte dell'uomo nei confronti dell'ambiente stesso. 

Se è vero che non è l'ambiente a determinare i comportamenti umani, è pur vero che essi non possono tuttavia realizzarsi senza tenere conto del contesto ambientale. La qualità dell'adattamento 

umano, l'organizzazione bilanciata dello spazio e la riappropriazione degli spazi di riferimento di ogni uomo, per una migliore qualità della vita, in equilibrio con l'ambiente, non possono affermarsi senza la conoscenza e la coscienza delle caratteristiche del sistema di riferimento: appunto l'ambiente.

2.5. L'AMBIENTE BLOCCO DI PARTENZA E TRAGUARDO.

"L'educazione si definisce in funzione di due termini inseparabili: da un lato, l'essere psicologico e dall'altro, l'ambiente sul quale questo essere è chiamato a realizzarsi"(Clausse A., 1964, p. 5)

L'ambiente è, insieme al soggetto da educare, uno dei due termini del processo educativo e si pone ai due poli di questo. Ha una parte iniziale rilevante allorquando, specie nei primi anni di vita, è uno dei due fattori determinanti (insieme all'ereditarietà) la personalità. D'altra parte ricopre il ruolo di traguardo, mai definitivo, mentre l'uomo cerca di relazionarsi con esso.

Dice ancora Clausse: l'ambiente esiste "già per ogni bambino prima di tutti gli interventi degli educatori [è] un dato obiettivo, imperioso, inevitabile ed il nostro compito [è] di aiutare il bambino acomprenderlo meglio, ad adattarvisi nel modo più esatto e più duttile possibile e di reagire con una pertinenza via via maggiore e ad un livello di efficacia sempre più alto", (Clausse A., 1964, p. 46).

Ecco allora che si rende necessaria "una più adeguata posizione della scuola nei confronti del soggetto educando considerato nella sua genesi di collocazione e radicazione in un campo di eventi naturali e sociali" (Semeraro R., 1988, p. 148). "É indicativo che si parli di prerequi-sito quando si vuole indicare il patrimonio di conoscenze all'inizio della formazione. Non si tratta di prerequisiti, ma di requisiti che si riferiscono al complesso di capacità ed abilità che l'allievo dimostra in quanto soggetto apparentemente ad un habitat specifico". (p. 95)

Lo studio d'ambiente trova il suo motivo d'applicazione iniziale sia nel fatto che consente di partire e di rapportarsi continuamente allo spazio vissuto e al contesto esperenziale dei discent, sia per il fatto che la scuola fa parte essa stessa dell'ambiente in cui è inserita e dunque, se vuole, avvantaggiata nel confrontarsi con il territorio che le è circostante. 

Ma per quanto il bambino "attesti una tensione esistenziale che lo porta verso il piano della realtà, che si esplica nella ricerca impegnata della verità ed obiettività [per la quale] si sporge e rischia fino in fondo pur di conoscere e impadronirsi direttamente della sostanza reale delle cose" (Frabboni F., 1981, p. 44/45); per quanto cioè, l'osservare e l'indagare sia insito nella stessa natura del fanciullo, tuttavia "l'alfabetiere percettivo del naturale è comprensivo di variabili tipiche e non dell'esperienza infantile" (Savorelli C. in Frabboni F., 1978, p. 86). Inoltre:"l'educazione è un fatto artificiale...Una curiosità infantile lasciata a se stessa, si svolge secondo una direzione che è di solito inadeguata; si esaurusce d'altronde assai presto" (Clausse A., 1964, p. 24). Questo vuol dire che l'entusiasmo e la creatività, proprie del fanciullo, devono essere ben orientate, e canalizzate perché si possa arrivare al "senso creativo cioè attitudine a conoscere, a fare, a costruire, a dominare se stessi e l'ambiente naturale che rimane lo sfondo di ogni attività umana"(Rosati L., 1986, p. 24).

Dunque l'ambiente è blocco di partenza e traguardo del processo formativo perché referente originale e conclusivo delle conoscenze dei fanciulli. Da ciò trae motivo di legittimazione del percorrere gli itinerari che l'ambiente stesso offre, partendo dal dato certo per cercare di arrivare ad offrire a tutti delle opportunità per conoscere, comprendere, rispettare. Materia e maniera si identificano e si alimentano. Si confrontano ininterrottamente trovando ognuna ragione e sistemazione nell'altra.

2.6. PROGRAMMARE LA SCOPERTA DELL'AMBIENTE

La cultura ambientale, formatasi attraverso la scuola e l'informazione, è ancora a livelli molto modesti. I programmi scolastici che prevedono l'educazione ambientale hanno difficoltà a decollare, per carenza di materiali, di testi, e per problemi di coordinamento e organizzazione.

La scuola per assumere il ruolo di istruzione educativa e dinamica, collegata con l'ambiente circostante, dovrà adottare nuove strategie educative, materiali ricchi di temi problemici, strumenti necessari per valorizzare, analizzare, decodificare i vari aspetti che provengono dal grande libro di testo "bacino dell'ambiente"

Una metodologia scientificamente fondata, richiede la pratica della programma-zione attraverso l'attuazione delle strategie del Credito Didattico che si identifica con la "quota di conoscenza/competenze curricolari che la scuola appalta attraverso l'attuazione dei progetti Didattici e Unità Didattiche, presso il Fuori-scuola.

Il territorio esterno alla scuola (sociale-naturale) si qualifica come ambito formativo.

Gli spazi socioculturali "informali" non istituzionali (luoghi monumentali, paesaggistici, sociali, produttivi) divengono aule didattiche, decentrate, mentre gli spazi socioculturali "formalizzati" istituzionali (teatri, musei, biblioteche, centri ricreativi e sportivi, ludoteche) si trasformano in laboratori didattici.

Mentre le Unità Didattiche, si adattano maggiormente agli spazi socioculturali istituzionali, i Progetti Didattici, per la maggiore elasticità, si aprono per lo più ai territori informali (spazi urbani e paesaggistici) "naturalmente" didattici.

Soltanto attraverso una valorizzazione del territorio culturale, si potrà attuare una "politica unitaria dell'odierno territorio formativo" una reale "polivalenza di offerte educative, mettendo in pratica l'equazione scuola-territorio. 

Ciò permetterà al soggetto di avvalersi di beni e risorse già conosciuti per esplicitare idee e comportamenti necessari a vivere nel presente e progettare il futuro.

"Gli ambienti rappresentano dunque il patrimonio vitale senza la cui presenza non vi sarebbe la possibilità di sopravvivenza, evoluzione, conoscenza ed operatività dell'uomo". In questo senso l'ambiente si presenta come un campo semiotico, le cui interpretazioni danno vita a significati logici, costituenti basilari dei linguaggi, e quindi della comunicazione, veicolo di conoscenza.

Molteplici sono le componenti percettibili dell'ambiente quali elementi di una attività pedagogica; essi si riconducono a due prospettive fondamentali in continua interazione:

- la realtà che ci circonda nelle sue diverse articolazioni fisico-geografiche e umane (ambiente soggettivo);

- gli individui nelle loro diverse funzioni, i problemi connessi con l'utilizzo da parte dell'uomo dell'ambiente fisico, rilevante nel rapporto uomo-ambiente nelle moderne società industrializzate.

2.7. LE FINALITÀ

In un processo educativo è fondamentale quella che Clausse chiama "necessità di equilibrio costante tra individuo e ambiente" (Clausse A., 1964, p. 24). "Le tendenze del soggetto, cioè la sintesi dinamica bisogni-interessi, non hanno altra giustificazione che la volontà, per lo più implicita, di realizzare questo equilibrio, tanto più precario in quanto per definizione la persona è continuamente in fase di sviluppo...(p. 48), si deve estrinsecare ponendosi dei traguardi formativi parziali, delle finalità intermedie che, considerate nel loro insieme sono la cartina al tornasole della "alfabetizzazione cosmica che è ricerca dell'armonia  dei valori della realtà, amore religioso per il vitale ed il creaturale..." (Rescigno G. , 1989).

Sono "quattro finalità-traguardi formativi" raggiungibili attraverso l'ambiente "per poter comprendere e  risolvere i problemi che attraversano la vita di tutti i giorni", (Frabboni F., 1987, vol. 6/7, p. 9).

- Finalità cognitiva: saper vedere e leggere l'ambiente (banca delle conoscenze). É educazione all'osservazione, alla distinzione, al confronto e alla classificazione. Questo primo libro di lettura si presenta come fonte di problemi, scatenante interessi e dunque domande e tentativi di risposta. Proprio per sua natura si presenta ai soggetti in tutta la gradualità necessaria per essere osservato e scoperto per gradini, in un crescendo continuo tramite quei linguaggi che di volta in volta sono più idonei. Linguaggi anche e soprattutto non verbali che tutti possono padroneggiare.

- Finalità estetica: saper inventare e fantasticare l'ambiente (libro dell'immaginario) che ciascuno può reinterpretare e rappresentare dopo averlo percepito. Si ha scoperta per insight di quesiti che il circostante e che il pensiero divergente proprio del soggetto (Rosati L , 1986, p. 29) può fare suoi.

- Finalità etico-sociale: saper difendere e salvaguardare l'ambiente come "palestra di educazione alla responsabilità sociale del soggetto contro ogni indifferenza, disimpegno, qualunquismo". Non "cadere nella trappola di essere esclusi dal sapere per la sua complessità" (Sorlini, C. in Frabboni F., 199O, p. 47) vuol dire sapere e saper scegliere. La morale ambientale va cioè posta a valle di una conoscenza corretta dei problemi. Solo così il cittadino di oggi e di domani sarà consapevole e consenziente con politiche e legislazioni di salvaguardia che non avranno il sapore di rigida repressione con un "comportamento di denuncia, opposizione, lotta contro ogni attentato, ogni forma di abuso e di violenza perpetrati nei confronti dell'ambiente". Nascerà così il "dilemma morale che è dentro di noi e non possiamo eluderlo" (Bellani F., 1989, p. 21)

- Finalità esistenziale: saper sentire e comunicare con l'ambiente. Partendo dalla conoscenza del circostante, dalla partecipazione ai meccanismi osservati, dall'aver toccato con mano i cicli vitali, si apre un dialogo. Nasce un amore per ciò che avviene intorno, un atteggiamento di rispetto che si può avere solo per ciò che ci appartiene.

Un'appartenenza che non è proprietà, che è superiore al concetto di vicinanza o lontananza nel tempo o nello spazio.
  Sentire l'ambiente vuol dire percepire che è sotto lo stesso cielo dell'io e questo, perché dotato di coscienza, attraversa luoghi e tempi con sentimento protettivo, comunica col territorio, "interlocutore apparentemente muto" coi linguaggi affettivo-emozionali delle cui sintassi e grammatiche tutti, se pur a livelli diversi, sono in possesso.

2.8. AMBIENTE QUALE MEZZO DIDATTICO

L'uomo è prima di tutto il "prodotto e l'espressione di un ambiente" (Clausse A., 1964, p. 8).

Questo è il dato iniziale che giustifica l'uso dell'ambiente stesso quale mezzo educativo, quale itinerario da percorrere. Una buona abitazione dello spazio fisico genera una buona abitazione dello spazio interno, così come relazioni negative di un soggetto psichico con situazioni esterne, si traducono in situazioni interne di disagio e/o squilibrio. 
"Per la creazione e la trasformazione dinamica dell'immagine del mondo è necessaria l'appartenenza ad un contesto di fenomeni riconoscibili, in cui la collocazione risulti prima tappa per successivi percorsi di esplorazione verso l'ignoto. La collocazione e l'appartenenza permettono l'integrazione del soggetto influiscono sul senso di sicurezza " (Semeraro R., 1988, p. 37)

Interessando in questa sede l'approccio cognitivo e soprattutto etico al mondo naturale, saranno i contenuti e gli spazi di questo ad essere esplorati. Questo non vuol dire cadere nell'errore di cui Clausse parla" (Cfr. Clausse, A., 1964, p. 39 e seg.), quello di chi considera l'ambiente naturale la campagna troppo spesso e troppo superficialmente visto come il più favorevole all'educazione: "Bisogna sbarazzarsi della nostra visuale che ci fa considerare un aratro come se fosse più semplice e naturale di quanto non lo sia un'automobile". Due sono gli ostacoli principali: uno strettamente psicologico in quello che dovrà essere il salto di qualità da istruzione a educazione per l'estrinsecarsi di comportamenti di tutela; l'altro, più materiale ma correlato al primo, che riguarda il ruolo della scuola, la parte di lavoro che essa, cosi come è strutturata, può svolgere. 

2.9. AMBIENTE QUALE SCENARIO DIDATTICO
L'annoso rapporto scuola-territorio dovrà prima o poi essere risolto in una apertura reciproca che consenta un'interazione sempre più completa. Specialmente alla luce dell'analisi dell'attuale pagina storica è impensabile una scuola avulsa dal territorio nel quale è inserita e dal quale riceve ragazzi già ampiamente modellati. É improponibile una "pedagogia che per preparare alla vita comincia con l'ignorarla ed isola l'allievo nella torre d'avorio..." (Clausse, A., 1964, p. 76).

Inoltre le strutture a disposizione della scuola, così come la durata dell'orario di studio, sono spesso insufficienti a saziare in maniera esauriente le metodologie che si rendono necessarie.

A monte di questa apertura sta una serie di difficoltà e situazioni da valutare, prima fra tutte la competenza del territorio ad essere elevato a sede pedagogica e la parallela disponibilità della scuola ad accettarlo come tale (Frabboni F.,1981)

L’integrazione scuola-ambiente, è riassunta nel "doppio manifesto pedagogico":

	I NOSTRI «NO»
	I NOSTRI «SI»

	1. all'ambiente come materia scolastica
	1. all'ambiente come linguaggio, metodo, conte-

nuto in ogni disciplina

	2. all'uso una-tantum e facoltativo dell'ambiente
	2. all'uso sistematico e alla ricerca/scoperta

dell'ambiente

	3. all'uso strumentale dell'ambiente (l'abito da sera, il

fiore all'occhiello didattico)
	3. all'ambiente come specchio culturale e grem-

biule didattico quotidiano

	4. all'ambiente come ruota di scorta attivistica (l’an-

golo della concretezza, dell'esperienza diretta, et al.)
	4. all'ambiente come moltiplicatore di più teorie

dell'apprendimento

	5. all'ambiente come contro scuola (l'ambiente

paradiso, la scuola inferno formativo)
	5. all'ambiente come occasione di esperienze

complementari rispetto a quelle contratte a scuola


(Frabboni F.,1989, p. 10)

2.10. ISTANZE MULTIDISCIPLINARI

Quello che più qui interessa è l'apporto e l'aiuto che la sociologia e la psicologia possono dare alla pedagogia nel trovare processi di istruzione che abbiano successo laddove si dovranno tradurre in educazione.

Dice Bardulla:"...la natura viene assunta nel fenomenico emozionale del fanciullo, diviene vita vissuta e può condizionare positivamente il suo comportamento. Non si tratta solamente di piaceri e di gioie all'aria  aperta... ma piuttosto [di] un'educazione dei sensi" (Bardulla, E. e Valeri M., 1975, p. 159). Vivendola, la natura diventa il "libro aperto", il primo abbecedario capace di sviluppare "l'alfabetizzazione primaria (le padronanze cognitive [elementari]...) e secondaria (le capacità [cognitive superiori] di analisi/sintesi, induzione/deduzione, intuizione/invenzione...) (Frabboni F., 1990, p; 19).

Soprattutto perché parliamo di bambini che spesso conoscono la natura da fonti di seconda mano o dall'impressione e ricordo che hanno delle fughe domenicali in campagna, l'approccio a fenomeni talvolta anche complessi dovrebbe essere effettuato sul campo per dare la giusta misura e porre nel giusto contesto aspetti e cicli biologici.

Occorre non dare nulla per scontato: spesso infatti il bambino ha del naturale un'idea sbagliata o quantomeno alterata. "É dunque fondamentale che le nuove generazioni non accettino come naturale e quindi ineluttabile l'acqua sporca e maleodorante dei fiumi (Sorlini C. in Frabboni F., 1990, p. 49).

In tale ottica si rende necessaria ed irrinunciabile l'attività di ricerca che parta dal contesto esperenziale dei ragazzi poiché: 

1) è "carta d'identità della biografia/storia dell'utenza"; 

2) consente "il libero accesso a tutte le corsie espressive" (Frabboni F., 1981, p. 35) a tutte le forme di comunicazione oltre a quella verbale; 

3) si pone a vari gradi di difficoltà e dunque propone letture sempre più ampie e profonde; 

4) consente la verifica, in primis da parte dell'utente, della stabilità delle acquisizioni e consente ritorni e riletture laddove non percepito e capito; 

5) è fruibile da tutti ed a tutti i livelli, dunque carico di richiami motivazionali; 
6) permette, e qui si fa determinante la figura dell'educatore, di"contestualizzare il particolare nel generale  (Semeraro, R., 1988, p. 105).

II transfer sarà tanto più garantito quanto più le attività proposte saranno vicine alle situazioni reali; "il modo più sicuro di imparare a risolvere i problemi della vita, è di risolverli con il massimo di realtà consentito dalla scuola" (Clausse A., 1964, p. 77).

Occorre lavorare facendo leva su ciò che interessa i ragazzi e la natura diventerà per essi campo di gioco e banco di scuola.

Infatti "noi ci interessiamo unicamente a quello che conosciamo, a quello cui ci legano le nostre preoccupazioni, i desideri ed i bisogni. Se vogliamo che i nostri allievi, divenendo uomini reagiscano attivamente. sanamente e spontaneamente ai molteplici aspetti dell'ambiente, dobbiamo fare in modo che questi diversi aspetti entrino nel campo del loro spirito, nelle prospettive della loro vita e del loro pensiero" (Clausse A., 1964, p. 79/80)

Dice inoltre Dewey: "Lo stimolo del desiderio e dell'impegno è una condizione preliminare della trasformazione di ciò che ci circonda: il gusto dei fiori può essere il primo passo per la costruzione di serbatoi e di canali di irrigazione; il desiderio per i fiori viene dopo che di fatto si è goduto dei fiori; ma viene prima del lavoro che fa del deserto un giardino". (J. Dewey, Natura e condotta dell'uomo, Firenze, La Nuova Italia, 1958 p. 28/29, Cit. in Bardulla E., Valeri M., 1975, p. 106).

L'attività in ambiente naturale, la pedagogia dell’azione che colga l'oggetto di studio nel suo contesto originale, trova così la sua giustificazione poiché crea una catena stimolo-interesse-conoscenza che si autoalimenta e che rappresenta la forma originaria della ricerca propriamente scientifica: osservazione-ipotesi-sperimentazione-verifica

Lo "spazio vissuto, contatto permanente del soggetto con la complessa realtà ambientale, che genera.. l'esperienza" (Semeraro R., 1988, p. 47), ovvero l'approccio immediato, di prima mano oltre a far entrare nel "fenomenico" del fanciullo cose che diverranno degne di tutta la sua attenzione e rispetto, è momento che risveglia la volontà di superare nuove richieste dell'ambiente e dunque di superarsi, essenza dello spirito critico, dell'andare oltre. Scaturisce da queste considerazioni tutta "l'importanza dei processi e non soltanto dei traguardi... Questa vigilanza epistemologica... indirizza la didattica a privilegiare la prova, la ricerca, il controllo" (Rosati L., 1986, p. 11).

La scuola deve uscire dall' "immobilismo di realtà non circostanziali" (Clausse, A., 1964 p. 66) che non possono garantire la sistematizzazione delle conoscenze acquisite con gli aspetti trasformativi dell'ambiente. Vivendolo invece, si propongono esperienze che in futuro offriranno e stimoleranno la necessità di altre esperienze più ricche. "Dire di un essere che sviluppa psicologicamente, che cresce, equivale a constatare in lui un adattamento progressivo, sempre più ricco di sfumature e più preciso ed insieme più vasto, più pertinente e più efficace all'ambiente in cui vive e cerca di realizzarsi". (Clausse A., 1964, p. 56), vengono acquisite quelle strategie conoscitive necessarie per stare al passo con i tempi, per integrare "la storia della cultura e le problematiche ambientali" (Montessori M., 1953, p. 142).

La figura dell'insegnante svela allora tutta la sua importanza laddove si pone da guida, colui che sa suscitare interessi sempre nuovi, che accompagna i fanciulli nell'approfondimento di volta in volta centrifugo e centripeto delle situazioni che il naturale di continuo propone 

In questo senso un esempio illuminante del tipo di ricerca che può essere effettuata e del ruolo che l'insegnante ricopre durante il lavoro di una classe, ci è dato da G. Rescigno nel suo Studiare l'ambiente (cit.). É un esempio emblematico di come, pur tenendo come leitmotiv della ricerca le scienze, varie abilità manuali e saperi disciplinari lavorino di concerto, così come i membri della classe, nel raggiungere uno scopo prefissato.

Pur nella sua completezza il suddetto lavoro non si avvale però dell'aiuto e dell'approccio senso-motorio alle situazioni dell'ambiente.

Vengono cioè dati scontati due punti chiave: in primo luogo (se vogliamo anche in ordine cronologico) il momento del contatto, quello che dovrebbe risvegliare il rapporto emotivo-affettivo tramite il corpo vissuto, partendo così come se fosse un dato acquisito che l'interesse dei ragazzi sia rivolto verso determinate questioni; secondariamente non è previsto il requisito/prerequisito motorio laddove Rescigno analizza la necessità di possedere determinate abilità tecniche e padronanze cognitive in quella che è l'esplorazione e la lettura dell'ambiente. Pare cioè che questa possa essere completa senza il contatto ed il rapporto dinamico del corpo col circostante.

2.11. METODOLOGIA
Affrontando la problematica della definizione di un metodo per lo studio dell'ambiente, è doveroso fare riferimento alle teorie più significative della ricerca epistemologica e psicologica (come scienza descrittiva di cui la pedagogia si avvale). Genetisti e ambientalisti si sono a lungo dibattuti sul rapporto tra individuo e ambiente: i primi attribuendo qualsiasi trasformazione dell'organismo a fattori ereditari o comunque intrinseci, i secondi all'ambiente. Partendo da premesse ambientalistiche, il comportamento definisce in chiave evoluzionistica l'ambiente fisico come ciò che "modella lentamente e gradualmente gli organismi più elevati assicurandone l'adattamento" (Romano, D. F., 1975, introd. a Hilgard E., Bower G.H.)

Largamente usato in altri settori scientifici, il concetto di associazione diviene centrale nell'analisi del comportamento dell'organismo, fornita dal noto modello stimolo-risposta. La sequenza S-R viene arricchita ed articolata dal concetto di "condizionamento operante", in base al quale assume un rilievo determinante il rinforzo della risposta adeguata, considerato come l'elemento capace di fissare l'apprendimento desiderato. (Skinner, B. F., 1970)

Questa teoria illustra un processo di apprendimento di carattere lineare e cumulativo (dal semplice al complesso, dal noto all'ignoto....). 

Le ricerche degli psicologi cognitivisti, seguendo un nuovo orientamento, pongono particolare attenzione al concetto di percezione, inteso come processo cognitivo in rapporto con altri processi "interni" (attenzione e memoria). 

Il soggetto percipiente seleziona attivamente l'informazione tramite le proprie aspettative e anticipazioni. "Distorce l'input allo scopo di ridurre la sorpresa e di raggiungere gli oggetti desiserati"(Bruner J. S., 1970)

"La percezione è una attività "strutturante" in quanto i modi che mette in opera per cogliere la realtà oggettuale prefigurando le strutture operatorie successive"(Piaget, J., 1947)

Ciò consente di capire come ogni individuo interagisce con l'ambiente in maniera quasi irripetibile, con quella che si può definire, con un termine mutato da K. Popper, la propria "nicchia ambientale", in quanto "le nostre teorie e aspettazioni sono incorporate nei nostri reali organi di senso. Altro concetto fondamentale è quello di intuizione, su cui si basa la teoria della Gestalt. L'apprendimento, grazie all'intuizione avviene attraverso una ristrutturazione improvvisa del campo percettivo e dei problemi conoscitivi. 

Ricerca, valorizzazione delle diverse chiavi di lettura e dei linguaggi, debbono costituire i capisaldi della didattica.

Gli apporti piagetiani alla conoscenza dello spazio sono stati integrati, in seguito, da alcuni psicologi americani (Dows, R. M. e Stea, D. 1973, 1981 in Muzi M., p. 13), secondo i quali, la conoscenza spazio-ambientale è una attività cognitiva peculiare che deriva da quelle abilità cognitive o mentali che ci consentono di raccogliere, organizzare, immagazzinare, richiamare ed elaborare informazioni circa l'ambiente spaziale (il cosiddetto "cognitive mapping"). 

La rappresentazione spaziale può presentarsi, perciò, sotto due forme: la codifica di mappe ambientali (mapmaking) e la decodifica (il mapreading). Da ciò l'esigenza, secondo gli autori, di

affiancare all'istruzione di tipo letterario, una istruzione di tipo spazio-ambientale, fondata sulle regole del codificare e decodificare mediante l'uso di prospettiva, scala, simbolizzazione, mappe geografiche e di un'intensa attività motoria esplorativa a contatto con l'ambiente. 

Da questo sommario richiamo alle teorie dell'apprendimento e della percezione spazio-ambientale emergono fondamentalmente due diverse direttrici epistemologiche, valide anche in campo pedagogico.

Va qui aggiunto un altro aspetto fondamentale dell'ambiente visto come "sorgente di sentimenti", dove è rilevante il " saper sentire". Come dire un vero e proprio libro aperto per un soggetto chiamato a porsi in modo autonomo e personale di fronte ai processi di alfabetizzazione primaria (le padronanze cognitive: il leggere, scrivere, far di conto) e secondaria (la capacità di analisi-sintesi, di induzione-deduzione) ineludibili per poter "comprendere" e "risolvere" i problemi sociali, culturali e valoriali della vita di tutti i giorni. 

Sulla base di queste considerazioni poniamo sul più alto pennone dell'edificio/ ambiente i 4 vessilli pedagogici, cioè le quattro finalità/traguardi formativi raggiungibili attraverso il sentiero dell'ambiente: la finalità cognitiva (il "sapere-vedere" l'ambiente), la finalità estetica (il "sapere-inventare" l'ambiente), la finalità esistenziale (il "sapere-sentire" l'ambiente), la finalità etico-sociale (il "sapere-difendere" l'ambiente).

Sapere-vedere l'ambiente significa, innanzitutto, saper percepire, selezionare, discriminare forme e grandezze, profondità e colori, tessiture e consistenze, velocità e posizioni che corredano gli scenari del contesto sociale e naturale in cui vive il bambino. É l'educazione all'osservazione che non deve accontentarsi di un soggetto che sa "distinguere" e "classificare" una serie di oggetti in rapporto al loro peso, grandezza, lunghezza, colore, o altro (funzione logica), per mirare più in alto: alla padronanza di una grammatica dell'osserva-zione che apra alla curiosità verso nuovi confronti, all'insorgenza di nuove correlazioni e combinazioni dell'universo di esseri "animati" e di oggetti "inanimati" presenti (e rappresentati) nel contesto ambientale. 

Quindi, educare all'osservazione è anche educare a saper prestare attenzione, giacché senza tale attenzione la realtà ambientale resterebbe un fatto meramente fisico, sfuggibile come rappresentazione (immagine) mentale. 

Educare a saper vedere il mondo (concreto, tangibile, diretto), come comportamento di attenzione e di curiosità nei confronti della pellicola in movimento della realtà, ha il grosso merito, dunque, di suscitare l'intuizione di un problema che corrisponde ad uno degli elementi che intervengono nelle tecniche impiegate nella ricerca/scoperta del "problem solving".

L'ambiente dunque come banca delle conoscenze (la "città" e il "paesaggio" si offrono come quaderni di lettura, enciclopedie di informazione in quanto depositi "naturali" di segni/orme del passato storico ed insieme, testimoni delle culture che percorrono le contrade del presente storico: suoni, immagini, parole, oggetti). 

L'uso dell'ambiente come banca delle conoscenze mira a far si che l'uso didattico del territorio "sociale" e "naturale" esterno alla scuola funga da "scolorina" nei confronti della pagina ingessata del libro di testo e della lezione cattedratica del docente: spesso "sapere" da mandare pappagallescamente a memoria, fatto di nomenclature, assiomi, dogmi cognitivi, dove l'allievo si perde come se camminasse in un "bosco" sconosciuto, a lui estraneo, privo di quei segni-tracce-orme di cui è disseminato il suo mondo di cose e di valori. 

Al contrario, le conoscenze, i linguaggi, i paradigmi logici dell'ambiente del bambino sintonizzano puntualmente con i "vissuti", con le "grammatiche", con gli "schemi" interpretativi che egli coglie e riproduce dentro alla esperienza della realtà quotidiana. Col risultato, tutto pedagogico, di tenere viva la sua motivazione e la sua partecipazione attiva alla ricerca/scoperta del proprio territorio "sociale" e "naturale" (le cui conoscenze sono alla sua portata) secondo la procedura didattica dell'imparare "osservando-decifrando-trasfigurando" i paesaggi del proprio palcoscenico di vita. 

Sapere inventare l'ambiente significa elevarlo a bottega della fantasia. Questo perchè la città e il paesaggio si offrono (se percepiti e compresi nella ricchezza delle loro qualità formali: grandezze, forme, profondità, colori, consistenze, tessiture, temperature) da possibile quaderno delle favole, enciclopedia del mito, strip dell'immaginario. Questo secondo look dell'ambiente trasfigura la "città" e il "paesaggio" in scenari cosparsi di linguaggi-oggetti-sfondi fiabeschi e leggendari prodotti da un "vocabolario" siglato da suoni/gesti/immagini di eccezionale forza educativa, reinventiva, creativa. L'approccio all'ambiente come bottega della fantasia postula il metodo della scoperta intuitiva del "mattone" e del "ciuffo d'erba" della città/paesaggio: fuori da logiche cognitive dell'ambiente pagina per pagina (come "lettura graduale-progressiva-sistematica-cumulativa) e dentro, invece, a modalità spontanee e intuitive, asistematiche-euristiche di conoscenza ambientale. 

Tra i possibili oggetti della ricerca-scoperta dell'ambiente, inteso come feconda sede di una stimolante caccia al tesoro, suggeriamo:

a) sul piano percettivo, l'analisi (selezione, classificazione, comparazione) delle forme-grandezze-colori-tessiture-temperature che corredano le "quinte" sociali e naturali della città e del paesaggio;

b) sul piano sonoro, la registrazione, l'ascolto e la riproduzione dei suoni/rumo-ri che fungono da campana sonora dell'ambiente di vita dell'allievo;

c) sul piano iconico, la decifrazione/reinvenzione, attraverso edizioni originali, di immagini e sequenze dell'ambiente sociale e naturale: mediante la formalizzazione grafico/pittorico/plastica oppure attraverso un uso personale della pellicola fotocinematografica e della tastiera del computer. 

Con questa terza finalità, di natura etico-sociale, l'ambiente fa squillare il campanello ecologico, sopratutto nella direzione dell'infanzia che si vorrebbe educata precocemente all'ascolto. "La scienza ecologica si occupa della interrelazione tra tutte le forme di vita, ed ha come fine l'armonizzazione della natura, umana e non umana. Si tratta dunque di una scienza che mira all'integrazione, in una epoca di frammentazione e di specializzazione delle conoscenze. É anche una scienza "critica", che pone le basi e rende necessaria una critica alla società esistente; ed è infine, una scienza ricostruttiva poichè suggerisce direzioni per ricostruire la società umana in armonia con l'ambiente naturale "(King, Y., 1986)

L'ambiente dunque deve impegnare il suo fruitore alla conquista di un ambizioso traguardo: quello della salvaguardia-protezione-difesa del proprio "territorio sociale" e "naturale" in quanto tempio di valori storici/artistici e paesaggistici. Questo significa educare il cittadino (di oggi come di domani) alla responsabilizzazione collettiva verso una pratica ecologica che funga da controveleno "vincente" come comportamento di denuncia, di opposizione, di lotta contro ogni attentato, ogni forma di abuso e di violenza perpetrati nei confronti dell'ambiente. Contro le politiche molli (e spesso "conniventi"), disattente verso gli insediamenti industriali ed edilizi che portano saccheggio-deturpazione-inquinamento-degrado; contro le politiche d'incuria e di abbandono, indifferenti agli squilibri e ai dissesti idrogeologici che portano distruzione, disastri e morte.

L'ambiente, e la pratica ecologica in particolare, può costituire una eccellente palestra di educazione sociale del bambino, mettendolo nelle condizioni di potersi esercitare concretamente al recupero dei valori educativi della disponibilità, collaborazione, solidarietà, impegno contro ogni scivolamento in forme di indifferenza, disimpegno, qualunquismo. 

Come dire: la pratica ecologica si identifica con una educazione civile, sociale e morale che può chiamare gli allievi ad impegnarsi attivamente in esperienze di coinvolgimento/respon-sabilizzazione diretta all'interno del proprio ambiente urbano e paesaggistico. Col risultato di anticipare, già presso la collettività infantile, "atteggiamenti" di massimizzazione della protezione/difesa dei beni monumentali, artistici, paesaggistici del proprio territorio di vita. Quest'ultimo obiettivo formativo dell'ambiente, mette nel proprio mirino l'educazione ad un sentimento filetico nei confronti dell'ambiente: l'educazione ad un sentimento di comunione profonda con il "creaturale", con il "vivente", con l'altro da sé (patos, questo, sterilizzato dalla fruizione mass-mediologica delle immagini elettroniche). Il sentimento filetico introduce il bambino sia ad un precoce amore, disinteressato ed assoluto, per gli "esseri", i "fenomeni", i "segni" dell'universo (amore che chiede un atteggiamento di rispetto, comprensione, sorpresa, emozione, mistero di fronte alla realtà sociale e al fruire del mondo naturale e paesaggistico), sia ad un intimo colloquio e comunicazione con un interlocutore apparentemente muto, a volte senza vita (al contrario, l'interlocutore visore, TV o computer, risulta chiassoso, invadente, avvolgente tanto da lasciare muto il fruitore). 

Postulare un'educazione che sappia scuotere questa sensibilità percettiva e pratica per la realtà tutta, vuole dire, anche spalancare le porte della scuola alla alfabetazzazione cosmica che è, insieme, ricerca dell'armonia e dei valori 'formali' della realtà, amore 'religioso' per il naturale e il creaturale fin presso le più tenere età infantili. 

Sentire l'ambiente (e le sue rappresentazioni visive) porta, dunque, a comunicare col mondo naturale e sociale fornendo al bambino gli strumenti logici e filetici per agire autonomamente su di esso, e, collegandosi con gli altri, per trasformarlo in direzione di umanità, di ragione.

Un'educazione pratica, filetica, cosmica nei confronti della natura potrebbe formare nel bambino un atteggiamento "sistemico" di fronte all'ambiente, fornendogli le chiavi per una ricomposizione dell'unità delle conoscenze, della cultura. "Più ci si specializza, meno siamo in grado di prevedere gli effetti della tecnologia sulla natura" ...”non si debba ritenere scontata la frantumazione delle discipline scientifiche, ma che anzi sia necessario ricreare le condizioni per una ricomposizione dell'unità della scienza (favorendo le ricerche interdisciplinari e lo scambio fra la cultura scientifica e la cultura umanistica) perché essa possa assolvere al ruolo liberatorio nei confronti dell'uomo e possa acquisire la dimensione sociale che le compete" (Tiezzi E., 1984, p. 35)

Potremmo dire che il sistema ambiente è l'unico immenso oggetto dell'attività educativa. L'ambiente espone due caratteristiche particolarmente interessanti:

a) rappresenta di per sè la realtà più vicina ed esperibile dal bambino;

b) si manifesta per molti aspetti in forme concrete, fisicamente tangibili, e quindi più facilmente dominabili anche a livelli elementari di sviluppo cognitivo.

Parlando di educazione ambientale è molto importante considerare la modalità d'approccio allo studio dell'ambiente, le diverse tecniche di ricerca che si dividono in tre tipi:

- per modelli: predisposizione di spazi-laboratorio (orti botanici, fattorie, allevamenti, documentazioni specifiche). Si affida ad ogni bambino la responsabilità di condurre una esperienza specifica per facilitare il processo di acquisizione delle conoscenze in relazione all'investimento emotivo che ne deriva. L'attività ha un carattere sistematico. 

- per problemi occasionali: trova il proprio terreno di indagine nell'ambito di vita del soggetto. I problemi reali e concreti dell'ambiente chiedono una soluzione. Questo percorso educativo porta l'allievo a prendere profonda coscienza del proprio contesto territoriale. Viene sviluppata sopratutto la dimensione etico-sociale.

- per problemi programmati: nel tipo di approccio "dal vivo" si individuano alcuni aspetti interessanti dell'ambiente e su questi si incentra l'attività. In questa prospettiva di educazione ambientale vanno analizzati gli elementi indispensabili, non casuali, si selezionano le competenze di base, gli obiettivi, in modo da perseguirne il raggiungimento. Questa progettualità educativo-didattica permette la sistematicità nello studio dell'ambiente e al tempo medesimo l'operatività sullo stesso.

- Un nuovo strumento che trova applicazione nell'educazione ambientale è il "gaming simulation" o simulazione giocata. La metodologia si basa su ipotesi di fatti che introducono decisioni, le quali a loro volta generano problemi. Si tratta di utilizzare le domande "cosa succederebbe se...." "cosa farei se....". In questo modo il soggetto prende coscienza delle interrelazioni che legano decisioni ad azioni a l'ambiente.

Appare avidente che, qualsiasi sia il tipo d'approccio l'educazione ambientale, prevede sempre e comunque due direttive principali, dettate dalla definizione stessa di ambiente come sistema aperto: la sistematicità e l'operatività. Queste sottolineano la partecipazione attiva dell'educando nell'ambiente lungo tutto il processo di apprendimento, indipendentemente dal tipo di approccio, poiché all'oganizzazione dell'organismo si connette l'organizzazione dell'ambiente. Percezione e azione sono assolutamente interdipendenti per cui si agirà sull'ambiente in funzione di come lo si percepisce e lo si percepisce anche in funzione di come si riuscirà ad agire su di esso (Geispel R., Cesa Bianchi M. e altri, 1984)

Dunque l'ambiente come occasione di socializzazione e di apprendimento, in grado di fornire all'uomo del duemila le culture (simboliche e materiali) necessarie per conoscere, cavalcare, domare la futura cultura (tigre) elettronica e individualizzata. Questo perché l'ambiente si offre da terreno fertile alla coltivazione dei processi cognitivi, estetici, etico-sociali, corporeo-motori esistenziali del soggetto in età evolutiva.

In altre parole gli alfabeti (le immagini) dell'ambiente appaiono mediatori di una cultura antropologica che si fa conoscere-valorizzare-reinventare-socializzare, soltanto in un modo: osservandola, toccandola, modificandola, trasfigurandola con l'azione diretta e con una immaginazione capace di cavalcare la fantasia. Al baricentro dei processi formativi, scolastici e non, va posto lo scenario ambiente (sociale e naturale: il "mattone e il ciuffo d'erba"). Un mattone (la città) e un ciuffo d'erba (il paesaggio) cosparso di sollecitazioni cognitive, etiche esistenziali. 

L'educazione ambientale, promuovendo lo sviluppo di modelli etici e comportamentali volti alla conquista di una integrazione dinamica dell'individuo con lo spazio sociale e naturale, assume un ruolo centrale nella prospettiva di rinnovamento dell'educazione permanente e in particolare del panorama scolastico odierno.

2.12. OBIETTIVI E CONTENUTI

L’educazione ambientale si propone di rendere capace l'alunno di orientarsi e collocarsi nello spazio vissuto dagli uomini, utilizzando le conoscenze e gli strumenti concettuali e metodologici necessari per la comprensione dell'interazione uomo-ambiente.

Si tratta di far acquisire uno specifico modo di osservare ed un linguaggio appropriato per descrivere e per rappresentare. Questo obiettivo generale si consegue attraverso l'acquisizione e l'integrazione reciproca delle capacità operative:

- di rappresentare mentalmente lo spazio, acquisendo padronanza delle nozioni di punto e sistema di riferimento, posizione relativa, percorso e spostamento; di osservare un ambiente e scoprirne gli elementi costitutivi fisici e antropici; di mettere in relazione fra di loro gli elementi di un ambiente, evidenziando le diverse funzioni e i vari rapporti che essi hanno anche con un più vasto contesto; avvalendosi della scoperta degli elementi fisici e antropici osservati nell'ambiente vicino, passare all'osservazione sia pure indiretta, di ambienti diversi, descrivendoli in modo via via più analitico e differenziandoli secondo i loro caratteri geografici; di utilizzare mezzi diversi di descrizione linguistica e di rappresentazione grafica;

- di costruire e di interpretare, a livelli crescenti di difficoltà, mappe e carte diverse per contenuto e scala, imparando a scegliere quelle più adeguate agli obiettivi, a orientarsi su di esse e a confrontare le informazioni che offrono con quelle desumibili da altre fonti;

- di ricercare l'informazione geografica, imparando a raccogliere, selezionare e controllare i dati presentati in atlanti, libri, periodici annuari statistici ecc., relativi ad ambienti direttamente o indirettamente conosciuti o che si vogliono conoscere;

- comprendere, porre in rapporto fra loro e localizzare sulle carte geografiche i fenomeni studiati.

Per promuovere l'acquisizione di queste capacità, si può tener conto di nuclei tematici la cui pro-gressione va intesa soprattutto come graduale passaggio da situazioni più semplici a situazioni più complesse, poiché l'intreccio fra esperienze dirette nell'ambiente ed esperienze mediate soprattutto tramite i mass-media, non consente di distinguere troppo nettamente il "vicino" del "lontano":

a) Muovendo dall'orientamento nello spazio dell'alunno e delle conoscenze che egli possiede nel suo ambiente di vita, l'insegnante favorirà lo sviluppo delle capacita di rappresentazione dello spazio. I primi oggetti di indagine possono essere, ad esempio, la strada, la casa, gli spazi della scuola, i percorsi abituali, i luoghi di vacanza,  ecc.

b) In continuità con le predette ricognizioni, sempre in riferimento ad ambienti specificamente individuali, verranno enucleali e correlati fra loro gli aspetti significativi del territorio: i caratteri fisici e naturali, gli elementi artificiali, le attività economiche, sociali e culturali degli spazi da esse utilizzati e trasformati. Si costruiranno così progressivamente i primi schemi di riferimento e le prime chiavi di lettura dei "paesaggi geografici"; si potranno considerare, ad esempio, i rapporti fra l'ambiente e i diversi modi di utilizzare le risorse, fra flora e la fauna potenziale e quella introdotta dalle coltivazioni e dagli allevamenti, fra questi e le abitudini alimentari, fra le forme fisiche e gli insediamenti, le vie di comunicazione, ecc.

c) Dal confronto fra ambienti diversi, (utilizzando anche riferimenti ad  ambienti naturali tipici di varie zone della terra) e soprattutto dalla comprensione e dall'ampiezza del sistema di relazioni che coinvolgono e condizionano ciascun ambiente o paesaggio, sarà possibile evidenziare i problemi e le situazioni adottate dalle diverse popolazioni. L'attività di ricerca potrà essere adottata con particolare riferimento al territorio e alla società italiana, alle sue trasformazioni, ai suoi paesaggi fondamentali (le pianure, le zone costiere, le zone alpine e appenniniche), ai suoi problemi e ai suoi equilibri interni (città/campagna, Nord/Sud, zone sviluppate/zone depresse), ai più stretti ed evidenti rapporti internazionali, in particolare con i paesi del Mediterraneo e dell' Europa. In questa fase viene avvertita la necessità di un uso più appropriato degli strumenti cartografici e di rappresentazione convenzionale indicati.

d) Particolare attenzione sarà infine rivolta ad un approfondimento dei  rapporti che la moderna società industriale intrattiene con il territorio, e specialmente:

- alle modalità di sfruttamento delle risorse naturali e ai relativi problemi di conservazione e protezione dell'ambiente;

- ai caratteri fondamentali del paesaggio industriale ed urbano;

- alle relazioni significative che legano la città alla campagna, l'attività industriale a quella agricola, le zone di sviluppo economico a quelle del sottosviluppo.

CAPITOLO TERZO
TASSONOMIA DEGLI OBIETTIVI

3.1. SCUOLA D’INFANZIA 
3.1.1. LA CONOSCENZA DEL MONDO. ORDINE, MISURA, SPAZIO, TEMPO, NATURA

È il campo di esperienza relativo all'esplorazione: scoperta e primo sistemazione delle conoscenze sul mondo della realtà naturale ed artificiale. Le finalità riguardano la formazione di atteggiamenti e abilità di tipo scientifico. Viene potenzializzata la curiosità, la spinta ad esplorare e capire, il gusto della scoperta, la motivazione a mettere alla prova il pensiero. Tutte attitudini che già a tre anni caratterizzano nella maggioranza dei casi il comportamento dei bambini. La scuola orienta i suoi interventi in un vasto raggio di obiettivi: riconoscimento dell'esistenza dei problemi e della possibilità di affrontarli e risolverli, perseverare nella ricerca ed ordine nelle procedure, disponibilità al confronto con altri e alla modifica delle proprie opinioni, apprezzamento degli ambienti naturali ed impegno attivo alla loro salvaguardia.

Il bambino ha una naturale inclinazione a manipolare e trasformare cose e situazioni. La scuola dell'infanzia favorisce l'inclinazione a manipolare prima e a trasformare poi le cose e le situazioni stimolando l'attività ludica e favorendo lo sviluppo e la realizzazione di elementari forma di progettazione e di esecuzione.

Attraverso le attività di vita pratica il bambino giunge a rendersi conto che la realtà ha leggi sue proprie a cui egli deve conformarsi se vuole intervenire efficacemente su di essa.

Le abilità che in tal modo egli matura favoriscono in lui la creazioni di schemi mentali per un'azione via via sempre più complessa, capace al contempo, di influenzare la sua evoluzione cognitiva e di esserne influenzato. Le medesime esperienze di vita pratica aiutano il bambino a prendere coscienza che, accanto al limite imposto dalle regole sociali della convivenza con gli altri, sussiste anche quello imposto dall'ambiente e dalla realtà fisica.

Le finalità dell'area pratico - costruttiva sono:

- scoprire le regole fisiche, capirle e saperle usare nella pratica;

- distinguere la realtà dal mondo interiore;

- mettere in relazione mezzi e fini.

Per soddisfare i bisogni primari del bambino si devono proporre attività di vita pratica riguardanti quell'insieme di abilità che la vita in comune e il semplice intervento sull'ambiente richiedono:

- riproduzioni di ambienti o di situazioni di vita, traslochi;

- preparare la sala per una festa, preparare la sala per il pranzo, riordinare la sala, - accudire i piccoli animali, valorizzando la naturale tendenza affettiva dei bambini;

- accompagnare i più piccoli a riposare, curare le piante.

In tutte queste attività il bambino deve essere aiutato a scoprire che vi sono delle regole di vita pratica che vanno cambiate o addirittura cambiate sul momento.

L'insegnante deve offrire varietà di materiali da gioco, deve assistere il bambino quando affronta problemi con richiesta di aiuto e verifichi se quanto è stato costruito risponde agli scopi.

Oltre all'autoverifica fatta dal bambino quando si rende conto della riuscita dei suoi progetti, la verifica dello sviluppo in quest'area è data dal livello di autonomia con cui il bambino si muove nell'ambiente nei momenti difficili.

Le rilevazioni di maggior interesse si concentrano sul comportamento del bambino durante le attività di esplorazione e di indagine svolte da solo o con altri, tenendo presente che non è importante il contenuto dell'azione, quanto l'insieme delle modalità in cui essa è svolta.

"Nel quadro della formazione culturale del bambino frequentante la scuola dell'infanzia, il campo di esperienza riguardante l'esplorazione del mondo della realtà naturale ed artificiale assume una particolare rilevanza e costituisce, in parte, elemento di novità rispetto alla prassi didattica corrente. Le diverse teorie psicopedagogiche hanno messo in luce come anche i bambini di minore età esiste la capacità e l'esigenza di costruire reti di conoscenze che permettono di mettersi in sintonia con il mondo circostante, di interpretarlo attraverso dinamiche di pensiero autonome e multidimensionali, di elaborare modelli che facilitino il raccordo tra aspetti diversi, talora contrastanti, del reale. In tale ottica cognitiva globale, di educazione alla conoscenza in quanto tale, acquistano senso le finalità di formazione di "abilità di tipo scientifico" sottolineate dal nuovo testo degli Orientamenti.

L'età della scuola dell'infanzia è comunemente ritenuta l'età del "gioco", ed è essa che fornisce le migliori opportunità per il raggiungimento degli obiettivi che la prima formazione scientifica si propone.

Per il bambino, infatti, il gioco non è mero passatempo, come il più delle volte è inteso dall'adulto, ma è invece vissuto come il tentativo, come l'impegno, di esplorare il mondo che lo circonda, di percepire aspetti più o meno complessi del reale, di costruirsi le esperienze sensoriali che ancora gli mancano, di coordinarle tra loro in vista dell'acquisizione in età successiva di capacità conoscitive più raffinate ed elaborate.

Questo tentativo inizia con la fase dei "perché" attraverso i quali il bambino cerca un possibile dialogo con gli adulti nell'intento di soddisfare la sua impellente esigenza di comunicare con gli altri e rapportarsi a loro.

Con le insistenti domande che egli pone agli altri e a se stesso, il bambino tenta di andare al di là dei "nomi" assegnati agli oggetti ed ai fenomeni per indagare più a fondo la realtà, per vedere "cosa succede se...".

Quindi il suo giocare è soprattutto un fare per mettersi in relazione con le cose, con le persone, con lo spazio che lo circonda; ed è proprio tale voglia di esplorare, di manipolare, di scoprire che ci suggerisce analogie con lo spirito di ricerca dello scienziato e ci convince dell'opportunità di improntare l'educazione prescolastica allo spirito scientifico.

Promuovere l'educazione scientifica nella scuola dell'infanzia non significa fornire al bambino nozioni o informazioni più o meno formalizzate, né rispondere ai suoi perché in termini teorici e quindi avulsi dal suo contesto di vita, ma predisporre situazioni esperienziali che soddisfino le sue esigenze di conoscenza e, al tempo stesso, stimolarlo a coordinare senza vincoli troppo rigidi le scoperte che egli fa di giorno in giorno, incanalando le sue risposte concrete in un contesto conoscitivo sempre più coerente ed organico.

In questa fase evolutiva l'oggetto del conoscere è la realtà in quanto tale, le "cose", senza rigide distinzioni tra aspetti fisici, biologici, umani. A questa età il bambino, sotto la guida intelligente dell'adulto, può iniziare a rendersi conto della complessità del mondo, a individuare analogie tra oggetti e fenomeni in apparenza molto diversi, a percepire somiglianze e differenze spesso piccole e sfuggenti, a mettere ordine nelle proprie conoscenze ancora parziali e per lo più ingenue. Si vengono così a strutturare spontaneamente in lui i primi modelli interpretativi, le prime "teorie", che più avanti costituiranno il presupposto per un apprendimento scientifico più rigoroso.

Formazione scientifica, quindi, centrata sulla valorizzazione delle potenzialità cognitive del bambino, sull'acquisizione di abilità quali la capacità di osservare, di individuare proprietà degli oggetti, di confrontarli, classificarli, ordinarli; abilità che gli consentono di condurre il gioco esplorativo con modalità più produttive, evitando il rischio di trasmettergli prematuramente conoscenze troppo specifiche e strumentalità formali.

Il raggiungimento degli obiettivi e l'acquisizione delle abilità indicate dagli Orientamenti 1991 richiede l'adozione di una metodologia di lavoro che si adegui alle modalità di comprensione e ai bisogni evolutivi dei bambini; a tale riguardo ci sembra pertinente un'affermazione di Piaget: "l'obiettivo della educazione non è accrescere il cumulo della conoscenza, ma creare nel bambino la possibilità di inventare e di scoprire. Quando insegniamo troppo rapidamente, impediamo al bambino di inventare e di scoprire. Insegnare significa creare situazioni in cui le strutture che possono essere scoperte; non significa trasmettere strutture che possono essere assimilate solo a livello verbale". (Citazione dai commenti non pubblicati di Piaget ripresa in: D.Hawskins,1979 in Rubagotti  G., 1992).

"Bruner afferma che la centralità del processo educativo sta nel metodo della scoperta: il bambino è incentivato ad affrontare una serie di problemi che possono essere considerati come obiettivi da raggiungere, in assenza di strumenti per perseguirli, come contraddizioni tra fonti di informazione o tra dati ugualmente attendibili, come individuazione di strutture collocate in situazioni e contesti non sufficientemente definiti.

La scoperta, quindi, è frutto di un processo psicologico: è l'esito di un'esperienza "pensata" che determina nel bambino una crescita affettiva della sua conoscenza e la capacità di trasferire le acquisizioni a nuove situazioni problemi che.
La valorizzazione dell'"esplorazione, scoperta e prima sistematizzazione delle conoscenze nel mondo della realtà naturale e sociale", richiama un percorso didattico rigoroso e sistematico che, muovendo dal mondo percettivo-affettivo del bambino e dalle sue conoscenze lo conduca "alla prima formazione di atteggiamenti e di abilità di tipo scientifico".

Il bambino si è già costruito una pre-competenza che gli permette di "leggere" la realtà, tentarne l'interpretazione, costruire il suo sapere. 

Ecco allora che l'impalcatura didattica prendendo l'avvio dalle "pre-conoscenze" del bambino, non dovrà limitarsi alla mera soddisfazione della curiosità e dei perché, ma da questi muovere per elaborare una precisa costruzione didattica sostenuta da sicuri presupposti epistemologici e da definite coordinate metodologico-didattiche.

"Potenziando e disciplinando quei tratti, come la curiosità, la spinta ad esplorare e capire, il gusto della scoperta, la motivazione a mettere alla prova il pensiero, che già a tre anni caratterizzano nella maggioranza dei casi il comportamento dei bambini, la scuola orienta i suoi interventi ad un vasto raggio di obiettivi: riconoscimento dell'esistenza dei problemi e delle possibilità di affrontarli, e risolverli, perseveranza nella ricerca ed ordine nelle procedure; sincerità nell'ammettere di non sapere, nel riconoscere di non aver capito e quindi nel domandare; disponibilità al confronto con gli altri e alla modifica delle proprie opinioni; senso del limite e della provvisorietà delle spiegazioni, rispetto per tutti gli esseri viventi ed interesse per le loro condizioni di vita; apprezzamento degli ambienti naturali ed impegno attivo per la loro salvaguardia."

Gli estensori degli Orientamenti 1991 evidenziano come "fare scienza", in questa fase di scolarità, significhi far gradualmente acquisire, al bambino, la competenza di un codice comunicativo attraverso cui possa esprimere i propri dubbi ed interrogativi, le riflessioni e le congetture, le ipotesi operative in una stretta connessione tra il mondo della curiosità e quello del possibile, il mondo dell'esplorazione e quello dell'immaginario.

"Si dice che il bambino va fatto giocare con materiali 'verbali' ed 'oggettuali' in modo che possa autonomamente ed intuitivamente accorgersi che le relazioni tra quello che succede, quello che si percepisce, quello che si pensa, quello che si dice, quello che si rappresenta non sono mai né rigide né univoche: ma possono (devono) essere continuamente provate, aggiustate, ridefinite in vista di un adattamento sempre migliore tra quello che sappiamo pensare (ricordare, spiegare, progettare) e quello che sappiamo veder succedere".(F. Frabboni,199O).

Gli Orientamenti riconoscono al bambino degli anni '90 la possibilità di impossessarsi delle tecniche della scoperta e di formarsi l'abito mentale del ricercatore. Il processo di lettura/decodifica dell'esperienza, quindi, non può essere attivato attraverso una didattica funzionale all'acquisizione di codici percettivi, linguistici, espressivi, logici, determinati dalla cultura degli adulti, ma da un percorso di decifrazione dei segni, dei linguaggi relativi a cose, fenomeni, valori con cui il bambino interagisce, molte volte, inconsapevolmente.

L'armonico rapporto con lo spazio va considerato come una lenta conquista: è cioè un percorso individuale caratterizzato da un graduale padroneggiamento che coinvolge la molteplicità delle intelligenze infantili. L'organizzazione spaziale invia costantemente all'uomo dei messaggi: la consapevolezza del "linguaggio dello spazio" è per noi essenziale per poter comprendere che cosa esso ci può comunicare.

Tra i diversi modi di "conquistare" l'ambiente ricordiamo il percorrerlo, l'osservarlo, il rappresentarlo, ecc. 

Appare evidente che le attività di gioco, la socializzazione delle conquiste cognitive, la riflessione a livello iconico(mappe, percorsi ecc.) sono occasioni pregiate, per il bambino, per costruire sistemi di riferimento attraverso cui possa decentrarsi e rapportarsi alla realtà da più punti di vista.

L'attività scientifica permette innumerevoli possibilità di collegamento con l'esperienza matematica: lo scenario del quotidiano può essere indagato e decifrato con modalità d'intervento e attraverso situazioni che incentivino i processi cognitivi di natura matematica.

L'osservazione e la manipolazione nonché l'attività di gioco e la socializzazione delle esperienze sono incentivi privilegiati per effettuare raggruppamenti, misurazioni, comparazioni, ordinamenti di grandezze, per individuare relazioni favorendo la scoperta, nel bambino, delle regole che sottendono i fenomeni. 

I giochi protomatematici possono essere intrecciati con giochi logico-linguistici: è attraverso il linguaggio che il bambino scopre la regola, costruisce il concetto, attiva processi euristici.

Nella quotidiana attività con i bambini ci si rende conto come la sfera cognitiva sia strettamente correlata con quella affettivo-relazionale, in un intreccio complesso, fortemente interagente con il contesto socio-familiare. L'evoluzione del bambino è determinata dall'interazione tra la scoperta/esplorazione della sua identità e quella dei sistemi simbolici della realtà naturale e sociale.

La didattica si presenta, quindi, come un processo ricorsivo, in cui confluiscono, dal punto di vista metodologico, momenti di deduzione e di induzione. Nel momento dell'esperienza concreta con i bambini le ipotesi progettuali si arricchiscono di una molteplicità di occasioni e di opportunità che richiedono aggiustamenti e approfondimenti della prospettiva iniziale.

La modalità è di tipo circolare: in essa il bambino partecipa, con la propria soggettività, all'acquisizione della conoscenza e delle modalità conoscitive, in stretta relazione con il processo di formazione dell'identità personale e delle capacità relazionali.

Le competenze a "lungo termine" da attivare nel bambino, riguardano l'accorgersi dei cambiamenti della realtà e la ricerca delle motivazione, l'individuare eventi e situazioni analoghe, il saper ristrutturare le proprie convinzioni in seguito a determinate esperienze e rilevazioni.

L'obiettivo di fondo di questa proposta didattica è la comprensione dell'ambiente naturale quale sistema prodotto dall'interazione tra le componenti biotiche (piante e animali) e l'ambiente fisico.

È opportuno che venga percepito come insieme di elementi e fattori ciascuno dei quali, gradualmente, verrà a rappresentare un campo d'indagine delimitato.

L'esplorazione può iniziare, se possibile, dall'ambiente quotidiano: le uscite nel prato e nel giardino della scuola possono essere considerate l'occasione propizia; un ambiente familiare, la possibilità di ritornarvi frequentemente, le occasioni di compiere esperienze all'aperto sono preziosi incentivi all'attività di ricerca.

Questa prima fase dell'attività di ricerca potrà costituire l'ossatura di quella successiva, caratterizzata dall'individuazione delle relazioni intercorrenti tra gli elementi dell'ambiente, inteso come sistema.

La seconda fase può essere progettata sia proseguendo, a un livello più analitico, l'esplorazione del parco circostante, sia integrando e dilatando la conoscenza ambientale con uscite didattiche di full immersion nella natura: dentro il bosco, in riva al fiume, alla scoperta del parco.

Molte volte i bambini legano questi mondi naturali a situazioni emotivo-affettive (ad es. la paura del bosco) a vissuti familiari: l'immersione in un ambiente naturale, guidata dal docente e vissuta con il gruppo dei compagni potrà far superare queste percezioni e incentivare la scoperta della miriade di relazioni esistenti tra gli esseri viventi che lo popolano.

L'uscita, inoltre, significa poter camminare; poter osservare, accorgersi degli esseri viventi intorno a noi; riconoscere i paesaggi, oggetti, situazioni; ascoltare il silenzio; ecc.

In molte di queste attività entrano in gioco dimensioni di tipo temporale, come la simultaneità, l'ordine, la successione e la misurazione delle durate.

Le sequenze temporali sono utilizzate dai bambini anche per organizzare gli eventi familiari, in modo da elaborare su questa base le ben più complesse nozioni ed abilità che vanno dal ricostruire il passato ad anticipare il futuro. L'acquisizione della successione temporale può essere sollecitata attraverso una molteplicità di esperienze: la consapevolezza del tempo che passa è una conquista graduale che richiede interventi precoci e multidimensionali, che segnano modalità e tappe differenziate secondo livelli mentali dei bambini a cui ci si rivolge.

Il testo degli Orientamenti evidenzia la significatività, per l'attività esplorati-va e di ricerca del bambino, di esperienze motivanti, quali la manipolazione di materiali, il "pasticciamento", il contatto con il mondo vegetale e animale:

"I bambini soddisfano i loro bisogni esplorativi e le loro possibilità conosci-tive esercitandosi con diversi tipi di materiali (acqua, sassi, sabbia) lavorando con le mani, da soli o in gruppo, con oggetti, utensili ed elementi da costruzione, svolgendo attività che uniscono alla valenza scientifica un particolare carattere motivante come, ad esempio, le attività di cucina, le attività d'interesse biologico come la semina o la coltivazione di piante.

Attraverso l'esperienza diretta con materiali diversi si può acquisire una prima conoscenza degli stati fisici, delle proprietà dei composti chimici, degli eventi biologici su cui si possono innestare poi interventi didattici più specifici e mirati.

Questo campo d'esperienza si rivolge verso due direzioni: la prima ha come riferimento la conoscenza scientifica, la seconda mira all'articolazione delle capacità di percepire gli eventi e di strutturare le sequenze temporali. 

Bisogna alimentare e coltivare la predisposizione dei bambini ad esplorare, a porre domande, a cercare spiegazioni, a scoprire, a capire, a verbalizzare le esperienze di cui sono protagonisti attraverso strategie didattiche, proposte di attività strutturate e non, materiali, sussidi che li guidino a saper guardare le cose con un atteggiamento di curiosità cognitiva, senza temere di commettere errori, in quanto anche da questi si può imparare.
"Le finalità generali si articolano in obiettivi specifici che riguardano la prima formazione di atteggiamenti e di abilità di tipo scientifico. La scuola  deve in primo luogo potenziare in ogni modo la naturale curiosità del bambino a esplorare e capire, il gusto della scoperta, la motivazione a mettere alla prova il suo pensiero come apertura al nuovo e interesse per il pasticciamento. Si dovrà tenere conto delle variazioni individuali tra i bambini, dovute all'ambiente familiare, che può aver favorito o meno l'esplorazione sensoriale, manipolativa o motoria nella prima infanzia. La scuola può sviluppare atteggiamenti scientifici relativi al riconoscimento che ci sono problemi e che si possono affrontare e risolvere, alla perseveranza nella ricerca e all'ordine nelle procedure, alla sincerità nel dire di non sapere, di non aver capito e quindi nel domandare, alla disponibilità al confronto con gli altri e alla modifica delle proprie opinioni, al rispetto per tutti gli esseri viventi (piante e animali di qualsiasi specie) e all'interesse per le loro condizioni di vita, all'apprezzamento degli ambienti naturali e all'impegno attivo per la loro salvaguardia. L'acquisizione progressiva di abilità riguarda: l'esplorazione, la manipolazione, la osservazione e la percezione per mezzo di tutti i sensi; l'esercizio di attività manuali e costruttive anche mediate da semplici utensili; la messa in relazione, in ordine, in corrispondenza; la costruzione e l'uso di simboli e di elementari strumenti di registrazione; l'uso di misure non convenzionali sui dati dell'esperienza; il fare previsioni, anticipazioni, ipotesi per verificarle in qualche modo; il seguire un piano nell'azione, tenendo conto dei risultati; l'uso progressivo di un lessico semplice, ma specifico come strumento per la descrizione e per la riflessione logica; il ragionamento conseguente per argomentare e spiegare gli eventi. È utile indicare quei settori di attività scientifiche che sono più adeguati alle possibilità conoscitive ed ai bisogni esplorativi dei bambini, i quali devono esercitarsi, anche in modo ripetitivo, con diversi tipi di materiali (acqua, aria, sabbia, terra, sassi, oggetti di legno, ferro, plastica, pesi, ecc.) a lavorare con le mani, da soli o in piccolo gruppo, con oggetti, utensili ed elementi per la costruzione (grandi blocchi, costruzioni da terra e da tavolo, oggetti in miniatura, incastri, ecc.) e anche per attività domestiche. Entrano in gioco dimensioni di tipo temporale (che si integrano con quelle da realizzare nel campo ritmico-musicale), come simultaneità, ordine, successione, misurazione delle durate. Le sequenze temporali sono utilizzate dai bambini anche per organizzare gli eventi familiari, in modo da costruire su questa base le nozioni più complesse, dal ricostruire il passato all'anticipare il futuro." (Cinquetti P. Pimazzoni V.,1993)

Al bambino va data l'opportunità di conoscere e rispettare le "cose" naturali, cioè il mondo fisico nei suoi elementi costitutivi (terra, acqua, aria, fuoco),nei suoi fenomeni e nella varietà delle sue composizioni e forme (sassi, sabbia, ruscelli, nuvole, pioggia,). Bisogna guidare il bambino alla scoperta del modo che lo circonda: anche una semplice passeggiata nel parco più vicino può essere occasione di esperienze nuove e di osservazione di fenomeni interessanti. 

"L'ambiente naturale consente, in particolare, di sviluppare le abilità  percettive (riconoscimento di qualità, grandezze, forme, analogie, differenze). Tutti i cinque sensi sono direttamente coinvolti in questa conti-nua esplorazione dell'ambiente. Il loro uso a poco a poco si affina e si integra, finchè riescono a rappresentare uno strumento di indagine sempre più preciso. Grazie soprattutto ad essi il bambino comincia ad esercitare la capacità di osservare, impara a riconoscere gli oggetti, il materiale di cui sono fatti, il loro uso, le trasformazioni che possono subire e così via. Impara altresì a classificare oggetti sulla base dei loro attributi ed ad ordinarli ricorrendo a discriminazioni oppositive del tipo: alto/basso, lungo/corto, caldo/freddo, leggero/pesante, o ricorrendo ad altri criteri. È soprattutto attraverso il contatto con l'ambiente naturale che l'infanzia può esprimere la propria ansia di conoscenza, sviluppare lo spirito di osservazione, esercitare la propria operatività, compiere esperienze che attivino processi mentali. Ed è del resto innegabile che la vita degli animali e delle piante, gli eventi atmosferici (pioggia, neve, nebbia, ecc), taluni fenomeni fisici (galleggiamento, movimento, passaggi di stato della materia), costituiscono esperienze e situazioni che suscitano curiosità ed interesse da parte dei bambini e che si propongono per una proficua e multiforme attività didattica." (Angori S.,1993) 

Contemporaneamente il bambino deve venire in contatto ed apprezzare le "cose" artificiali, prodotte dall'uomo (case, ponti, barche; mezzi di comunicazione e di trasporto, prodotti dell'artigianato e dell'industria): Incontro e scoperta della realtà artificiale: quella realtà costituita da materiali, oggetti, utensili, convenzioni, segni, simboli, costruiti o usati dall'uomo per esigenze di vita, di lavoro, di rappresentazione del reale, di comunicazione, di convivenza sociale. Sia la realtà naturale che quella artificiale offrono quindi la possibilità di manipolare materiali, di esercitare ed affinare l'uso dei sensi e, conseguentemente, di sviluppare quelle capacità percettive  che consentono di cogliere analogie, differenze, rapporti, ecc., nelle forme viventi e nelle cose." (Angori S.,1993) 

"Manipolare, osservare, discriminare, classificare, ordinare rappresentano, in verità, alcune tra le attività più significative di cui egli si avvale per organizzare e conoscere il mondo che lo circonda." (Angori S.,1993) 

3.1.2. FINALITÀ E OBIETTIVI SCUOLA D’INFANZIA 

Finalità 1 – Esplorazione, conoscenza e coscienza della realtà.

Obiettivo Generale 1 - Esplorare la realtà.

Obiettivo Intermedio 1 - Capacità di esplorazione percettivo-motoria dell’ambiente

Obiettivo Generale 2 - Riconoscere gli elementi che compongono la realtà.

Obiettivo Intermedio 2 - Capacità di riconoscere gli oggetti

Obiettivo Intermedio 3 - Capacità di riconoscere il mondo esterno

Obiettivo Intermedio 4 - Capacità di riconoscere i vegetali

Obiettivo Intermedio 5 - Capacità di riconoscere gli animali

Obiettivo Intermedio 6 - Capacità di riconoscere le caratteristiche simboliche di un vegetale

Obiettivo Intermedio 7 - Capacità di riconoscere le caratteristiche simboliche di un animale

Obiettivo Intermedio 8 - Capacità di riconoscere gli elementi simbolici di un ambiente

Obiettivo Intermedio 9 - Capacità di comprendere il senso della presenza di un elemento d'ambiente

Finalità 2 - Consolidare le abilità sensoriali, percettive, motorie, linguistiche e intellettive.

Obiettivo Generale 3 - Conoscere ed essere coscienti del corpo nell’ambiente.

Obiettivo Intermedio 10 - Capacità di individuare la propria posizione rispetto a qualcosa

Obiettivo Intermedio 11 - Capacità di orientare la propria posizione rispetto a un elemento

Obiettivo Intermedio 12 - Capacità di modificare la propria posizione rispetto a quella di un altro elemento

Obiettivo Intermedio 13 - Capacità di percepire le caratteristiche degli elementi con cui si entra in contatto

Obiettivo Intermedio 14 - Capacità di riconoscere i rapporti del proprio corpo (o delle sue parti) con elementi dell'ambiente

Obiettivo Generale 4 - Capacità di riconoscere la posizione e/o sequenze di posizioni a partire dalla percezione di indizi.

Obiettivo Intermedio 15 - Capacità di individuare la posizione di un oggetto/soggetto rispetto ad indizi:

Obiettivo Intermedio 16 - Capacità di individuare l'altrui posizione rispetto a informazioni verbali

Obiettivo Intermedio 17 - Capacità di riconoscere i rapporti rispetto alle cose

Obiettivo Generale 5 - Capacità di progettare e realizzare delle azioni significative.

Obiettivo Intermedio 18 - Capacità di progettare e realizzare l’azione efficace per svolgere un dato compito.

Obiettivo Intermedio 19 - Capacità di progettare e realizzare l’azione più economica in una data situazione.

Obiettivo Intermedio 20 - Capacità di progettare e realizzare l’azione meno economica in una data situazione.

Obiettivo Intermedio 21 - Capacità di progettare e realizzare l’azione di minor durata.

Obiettivo Intermedio 22 - Capacità di progettare e realizzare l’azione di maggior durata.

Obiettivo Intermedio 23 - Capacità di progettare e realizzare l’azione più utile a percepire qualcosa.

Obiettivo Intermedio 24 - Capacità di progettare e realizzare l’azione più utile a modificare qualcosa.

Obiettivo Intermedio 25 - Capacità di progettare e realizzare l’azione più utile per interagire con qualcuno.

Obiettivo Intermedio 26 - Capacità di progettare e realizzare l’azione più utile per interagire con qualcosa.

Obiettivo Intermedio 27 - Capacità di progettare e realizzare l’azione più utile per interagire con qualcuno mediante qualcosa.

Obiettivo Intermedio 28 - Capacità di realizzare la successione di azioni necessarie per realizzare qualcosa.

Obiettivo Intermedio 29 - Capacità di progettare e realizzare l’azione efficace per comunicare qualcosa.

Obiettivo Intermedio 30 - Capacità di progettare e realizzare la successione di azioni necessarie per comunicare qualcosa.

Finalità 3 - Sviluppare la capacità di compiere scelte autonome in contesti relazionali e normativi diversi.

Obiettivo Generale 6 - Stabilire un rapporto dinamico tra sé, gli elementi e gli altri nello spazio-tempo.

Obiettivo Intermedio 31 - Capacità di modificare le proprie posizioni (individuare i limiti corporei e funzionali):

Obiettivo Intermedio 32 - Capacità di agire autonomamente con il proprio corpo quale soggetto tra oggetti:

Obiettivo Intermedio 33 - Capacità di agire collaborando in qualità di soggetto tra soggetti:

Obiettivo Intermedio 34 - Capacità di cooperare con altri nello spazio tempo:

Obiettivo Intermedio 35 - Capacità di realizzare assieme ad altri una sequenza di azioni:

Obiettivo Intermedio 36 - Capacità di realizzare assieme ad altri una procedura di azioni coordinate

Obiettivo Intermedio 37 - Capacità di realizzare assieme ad altri, contemporaneamente, un dato processo-prodotto:

Obiettivo Intermedio 38 - Capacità di ricordare e verbalizzare le azioni realizzate:

Obiettivo Intermedio 39 - Capacità di ricordare, descrivere e ordinare le proprie ed altrui azioni in una data situazione:

Obiettivo Intermedio 40 - Capacità di orientamento spazio-temporale:

Obiettivo Generale 7 - Capacità di instaurare un rapporto dinamico con oggetti ed altri in contesti regolati da norme.

Obiettivo Intermedio 41 - Capacità di percorrere un dato itinerario rispettando le regole convenute 

Obiettivo Intermedio 42 - Capacità di seguire un soggetto nelle sue espressioni cinetiche facendo quello che fa lui 

Obiettivo Intermedio 43 - Capacità di realizzare una azione per un dato fine con modalità differenti da quelle degli altri bambini.

Obiettivo Intermedio 44 - Capacità di realizzare una sequenza di azioni simile a quella di un bambino.

Obiettivo Intermedio 45 - Capacità di eseguire una procedura identica a quella di un gruppo di bambini con modalità d'azione.

Obiettivo Intermedio 46 - Capacità di trasformare il proprio comportamento in rapporto a quello degli altri ed in funzione di una/o più regole convenute.

Obiettivo Intermedio 47 - Capacità di valutare il proprio comportamento in funzione di una  regola convenuta.

Obiettivo Intermedio 48 - Capacità di comprendere le ragioni dell'altrui comportamento in funzione di una regola convenuta.

Obiettivo Intermedio 49 - Capacità di comprendere se l'altrui comportamento rispetta una regola convenuta.

Obiettivo Generale 8 - Capacità di ideare, realizzare e controllare gli schemi dinamici di base.

Obiettivo Intermedio 50 - Capacità di camminare e correre in riferimento a un indicatore

Obiettivo Intermedio 51 - Capacità di inseguire.

Obiettivo Intermedio 52 - Capacità di evitare degli ostacoli.

Obiettivo Intermedio 53 - Capacità di individuare e raggiungere una zona di campo in cui è possibile fare una certa azione.

Obiettivo Intermedio 54 - Capacità di lanciare qualcosa verso un bersaglio.

Obiettivo Intermedio 55 - Capacità di saltare qualcosa.

Obiettivo Intermedio 56 - Capacità di superare qualcosa.

Obiettivo Intermedio 57 - Capacità di salire e scendere da qualcosa.

Obiettivo Intermedio 58 - Capacità di arrampicarsi su qualcosa.

Obiettivo Intermedio 59 - Capacità di ricevere qualcosa.

Obiettivo Intermedio 60 - Capacità di trovare qualcosa.

Obiettivo Intermedio 61 - Capacità di recuperare qualcosa.

Obiettivo Intermedio 62 - Capacità di trasportare qualcosa.

Obiettivo Intermedio 63 - Capacità di collegare qualcosa.

Finalità 4 - Promuovere una vita di relazione aperta.

Obiettivo Generale 9 - Capacità di impiegare il corpo come strumento di relazione.

Obiettivo Intermedio 64 - Capacità di percepire determinate caratteristiche corporeo-motorie di sé e degli altri (ad es.: lentezza, rapidità, velocità, pesantezza, leggerezza, grandezza, ecc.).

Obiettivo Intermedio 65 - Capacità di individuare e distinguere determinate caratteristiche corporeo-motorie negli altri.

Obiettivo Intermedio 66 - Capacità di riconoscere ed imitare il ruolo sociale di un soggetto.

Obiettivo Intermedio 67 - Capacità di individuare ed imitare le differenze di stile corporeo-motorio in soggetti sociali che hanno lo stesso ruolo.

Obiettivo Intermedio 68 - Capacità di individuare, imitare e descrivere le differenze di stile corporeo-motorio in soggetti sociali che hanno lo stesso ruolo.

Obiettivo Intermedio 69 - Capacità di individuare ed imitare analoghi stili di relazione di soggetti sociali con diversi ruoli.

Obiettivo Intermedio 70 - Capacità di modificare l'imitazione dello stile di un soggetto sociale in riferimento a quello di...

Finalità 5 - Riorganizzare l'esperienza e ricostruire la realtà.

Obiettivo Generale 10 - Capacità di rappresentare una traccia.

Obiettivo Intermedio 71 - Capacità di rappresentare una traccia significativa (canovaccio, fiaba, favola, novella, leggenda, canto, ballata, filastrocca, aneddoto, racconto, poesia, cronaca, evento personale, ecc.):

Obiettivo Intermedio 72 - Capacità di comunicare un percorso rappresentativo riferito a una traccia significativa (canovaccio, fiaba, favola, novella, leggenda, canto, ballata, filastrocca, aneddoto, racconto, poesia, cronaca, evento personale, ecc.)

Obiettivo Generale 11 - Capacità ricostruire e rappresentare aspetti della realtà.

Obiettivo Intermedio 73 - Capacità di ricostruire una azione osservata rappresentandola mediante i diversi linguaggi.

Obiettivo Intermedio 74 - Capacità di ricostruire un evento osservato in una sequenza di immagini  rappresentandolo mediante i diversi linguaggi.

Obiettivo Intermedio 75 - Capacità di ricostruire un evento raccontato rappresentandolo  mediante i diversi linguaggi.

Finalità 6 - Valorizzare l'intuizione, l'immaginazione e l'intelligenza creativa per lo sviluppo del senso estetico.

Obiettivo generale 12 - Capacità di comunicare e rappresentare azioni.

Obiettivo Intermedio 76 - Capacità di comunicare sequenze d’azione di una storia auspicata:

Obiettivo Intermedio 77 - Capacità di rappresentare il completamento di una determinata sequenza d’azione.

Obiettivo Generale 13 - Capacità costruire e rappresentare gli aspetti della realtà esteticamente apprezzabili.

Obiettivo Intermedio 78 - Capacità di costruire una bella azione di gioco e di rappresentarla mediante i diversi linguaggi.

Obiettivo Intermedio 79 - Capacità di costruire una bella sequenza di immagini corporeo-motorie e di rappresentarle mediante i diversi linguaggi.

Obiettivo Intermedio 80 - Capacità di costruire un racconto e di rappresentarlo mediante i diversi linguaggi.

Finalità 7 - Essere aperto all'interiorizzazione ed al rispetto pratico dei valori di libertà, rispetto di sé, rispetto degli altri, rispetto dell'ambiente, solidarietà, giustizia, impegno ad agire per il bene comune.

Obiettivo Generale 14 - Capacità di testimoniare i valori.

Obiettivo Intermedio 81 - Capacità di intuire e testimoniare il valore della libertà.

Obiettivo Intermedio 82 - Capacità di intuire e testimoniare il valore del rispetto di sé.

Obiettivo Intermedio 83 - Capacità di intuire e testimoniare il valore del rispetto degli altri.

Obiettivo Intermedio 84 - Capacità di intuire e testimoniare il valore del rispetto dell'ambiente.

Obiettivo Intermedio 85 - Capacità di intuire e testimoniare il valore della solidarietà.

Obiettivo Intermedio 86 - Capacità di intuire e testimoniare il valore della giustizia.

Obiettivo Intermedio 87 - Capacità di intuire e testimoniare il valore dell’impegno ad agire per il bene comune.

3.2. SCUOLA PRIMARIA: L'AMBITO ANTROPOLOGICO

3.2.1. PROGRAMMAZIONE DI UN CURRICOLO

Presentiamo di seguito gli obiettivi per indicare le mete da raggiungere nei percorsi didattici possibili.

L'individuazione degli obiettivi è il nodo cruciale di tutta la programmazione, alla cui logica spesso l'insegnante non si adegua. 

Sostanzialmente emerge la difficoltà di convertire le finalità in obiettivi e gli obiettivi in attività. 

La geografia rileva e interpreta i caratteri dei paesaggi geografici, studia i rapporti tra l'ambiente e le società umane, elabora e propone modelli di spiegazione dell'intervento degli uomini sul territorio. L'ambiente è considerato come risultante delle interazioni che si verificano tra tutte le sue componenti. 

Opportuna attenzione viene offerta ai modi ed agli effetti della esperienza degli uomini sul territorio.

È quella disciplina che "rileva e interpreta i caratteri dei paesaggi geografici, studia i rapporti tra l'ambiente e le società umane, elabora e propone modelli di spiegazione dell'intervento degli uomini sul territorio".

Gli estensori dei nuovi programmi hanno ritenuto opportuno, al fine di evitare equivoci e fraintendimenti, definire con precisione questi tre concetti fondamentali dell'insegnamento-apprendimento della geografia, esprimendosi in questi termini: l'ambiente, oggetto della geografia, andrà considerato  nella sua globalità, come risultante delle interazioni che si verificano tra tutte le sue componenti. I caratteri fisici dell'ambiente non possono essere interpretati come condizionamenti assoluti delle scelte operate degli uomini; l'ambiente medesimo è, in qualche misura, prodotto dall'azione dell'uomo.

Il concetto fisico di spazio è anche oggetto di studio delle scienze naturali: l'insegnamento della geografia, oltre al concetto fisico di spazio, dedicherà opportuna attenzione ai modi ed agli effetti della esperienza degli uomini sul territorio.

Le considerazioni generali da tenere presenti riguardano i seguenti aspetti:

- il programma di geografia si riferisce a tutti i cinque anni;

- l'itinerario è scandito nella continuità e i contenuti sono selezionati nella continuità e non più per classi;

- la continuità è il criterio regolatore (da gioco nella scuola materna, alle prediscipline, alle discipline nella scuola media);

- va sempre tenuta presente la congruenza epistemologica e metodologica della disciplina.

Sinteticamente la geografia "rileva e interpreta il carattere dei paesaggi, i rapporti tra l'ambiente e la società, elabora modelli di spiegazione dell'intervento umano sul territorio".

La visione è sistemica (né deterministica né ambientalistica) e coglie il contributo dell'uomo sull'ambiente e dell'ambiente sull'uomo poiché coglie "oltre al concetto fisico di spazio...modi e effetti dell'esperienza degli uomini sul territorio".

Il quadro è interdisciplinare e punta all'assunzione di corresponsabilità nella gestione ecologica dell'ambiente".

Lo spazio geografico è il campo e l'oggetto dell'espressione sociale; esso è definito come:

- fisicità: descrizione statica e trasformazione dinamica legata alla presenza umana;

- rappresentazione: valori legati ai luoghi (culto, autorità, incontro, scontro...);

- progetto: insediamenti, utilizzo del suolo, vie di comunicazione, pianificazione territoriale...;

- codice: convenzione cartografica e rappresentazione con i diversi linguaggi e le diverse scienze (geologia, mineralogia, metereologia, astronomia...).

In sintesi, "spazio come prodotto culturale" o "paesaggio geografico" visto sia nell'interazione uomo-natura che nei rapporti economico-sociali; ciò al fine di comprendere la storia della conquista conoscitiva e l'elaborazione regionale della terra in funzione della organizzazione sociale.

Traguardi formativi

- valorizzare le risorse culturali e ambientali del territorio,

- superamento dei punti di vista egocentrico e soggettivo,

- consapevolezza delle varie forme di diversità e di emarginazione,

- conoscenza del proprio patrimonio culturale,

- sensibilità nei confronti dell'ambiente naturale e umano, 

- rispetto per il territorio nelle sue varie articolazioni,

- responsabilità nell'utilizzo delle risorse ambientali,

- superamento del localismo verso una realtà culturale e sociale più vasta,

- sviluppo dello spirito di comprensione internazionale sempre più aperta alla mondialità,

- consapevolezza della realtà europea e del suo processo di integrazione.

Definizione del curricolo

Sono costituite da tutti quegli elementi della disciplina che orientano le scelte di possibili itinerari di sviluppo:

- idea di uomo-abitante (rapporto dinamico uomo-ambiente),

- idea di spazio come territorio (in continua interconnessione-modificazione di elementi fisici e antropici),

- idea di insediamento (modalità che regolano lo stabilirsi dell'uomo nel territorio),

- idea di spazio rappresentato (traduzione dello spazio in idee mentali e simbolizzazione),

- idea di equilibrio ecologico (l'uomo può compromettere l'equilibrio dei diversi sistemi della terra),

- idea di clima (i fenomeni climatici interagiscono con la vita umana, degli altri esseri viventi e del suolo),

- idea di spazio affettivo (l'uomo si identifica con i luoghi di appartenenza).
Riuscirà utile tener presenti i vari aspetti del concetto di spazio elaborato dal geografo:

- lo spazio fisico come condizione e come risultato dell'intervento dell'uomo sul pianeta; le possibilità, i vincoli, i problemi che pone, le trasformazioni che subisce;

- lo spazio rappresentativo come espressione di sistemi di valori (i luoghi di incontro e di scambio, di celebrazione sacra e profana, di sede dell'autorità, ecc.);

- lo spazio progettato come campo di azioni possibili o ipotesi di intervento (insediamenti, utilizzazione del suolo, comunicazioni, pianificazione territoriale);

- lo spazio codificato convenzionalmente dalla cartografia e da modelli rappresentativi che utilizzano i linguaggi scientifici.

Su questa base l'insegnamento della geografia permette di elaborare un concetto di "paesaggio geografico" inteso come costruzione di sintesi controllabili dei modi utilizzabili dagli uomini per interagire con la natura e dei rapporti culturali, economici e sociali operanti nelle società stesse e fra società diverse.

Finalità

"L'insegnamento della geografia si propone di rendere capace l'alunno di orientarsi e collocarsi nello spazio vissuto dagli uomini, utilizzando le conoscenze e gli strumenti concettuali e metodologici necessari per la comprensione dell'interazione uomo-ambiente."…"Si tratta di far acquisire uno specifico modo di osservare ed un linguaggio appropriato per descrivere e per rappresentare." In particolare:
- comprensione di altri popoli (conoscenza verso la solidarietà),

- consapevolezza della diversità e dell'emarginazione per evitare pregiudizi verso popoli e culture altri (cogliere le ragioni della diversità e assumerle come valore positivo),

- conoscenza, comprensione, valorizzazione, coinvolgimento nella cooperazione internazionale, oltre l'etnocentrismo,

- sensibilità alla conoscenza e al rispetto dell'ambiente naturale (ambiente come nodo problemico: superamento del localismo e assunzione di responsabilità nel rapporto con il proprio territorio),

- valorizzazione delle risorse culturali e ambientali del territorio (interazione tra risorse e aspirazioni verso l'assetto di una propria realtà di vita), nella continuità anche con l'extrascuola.

Finalità. 1 - Far emergere la consapevolezza che le decisioni di intervento sul territorio dovranno essere riferite: 

.ai bisogni degli uomini; 

.alle esigenze della biosfera, 

.alle esigenze del regno animale e di quello vegetale.

Finalità 2 - Promuovere e rafforzare progressivamente la responsabile attenzione del fanciullo al problema ecologico.

Finalità  3 - Elaborare i vari aspetti del concetto di spazio geografico: 

Finalità 4 -Elaborare un concetto di "paesaggio geografico" inteso come costruzione di sintesi controllabili dei modi utilizzati dagli uomini per interagire con la natura e dei rapporti culturali, economici e sociali operanti nelle società stesse e fra società diverse.

Obiettivi generali 

1- passaggio dalla cultura vissuta direttamente nell'ambiente, alla cultura come ricostruzione intellettuale mediante:

- spazio vissuto, coordinato attraverso l'esperienza senso-motoria,

- spazio giustapposto: riconoscimento locale di cose percepite simultaneamente,

- spazio di distribuzione: disporre intenzionalmente gli oggetti nello spazio percepito,

- spazio di orientamento: spazio rappresentato e simbolico,

- spazio mentale: permanenza degli oggetti al posto loro assegnato.

2- Acquisire la capacità di orientarsi e collocarsi nello spazio vissuto dagli uomini utilizzando le conoscenze e gli strumenti concettuali e metodologici necessari per la comprensione dell'interazione uomo-ambiente.

3- Acquisire uno specifico modo di osservare l'ambiente ed un linguaggio appropriato per descriverlo e per rappresentarlo.

Obiettivi Specifici

1 - Acquisire la capacità di rappresentare mentalmente lo spazio, padroneggiando le nozioni di: 

.punto, 

.sistema di riferimento, 

.posizione relativa, 

.percorso e spostamento.  

2 - Acquisire la capacità di osservare un ambiente e scoprirne gli elementi costitutivi fisici e antropici.

3 - Realizzare osservazioni, indagini e rappresentazioni su elementi ambientali prossimi: 

.la strada, 

.la casa, 

.gli spazi della scuola, 

.i percorsi abituali, 

.i luoghi di vacanza, 

.ecc.

4 - Acquisire la capacità di mettere in relazione fra di loro gli elementi di un ambiente, evidenziando le diverse funzioni ed i vari rapporti che essi hanno anche con un più vasto contesto.

5 - Acquisire la capacità di utilizzare gli elementi fisici e antropici osservati nell'ambiente vicino, per passare all'osservazione, sia pure indiretta, di ambienti diversi, descrivendoli in modo via via più analitico e differenziandoli secondo i loro caratteri geografici.

6 - Enucleare e correlare tra loro gli aspetti geograficamente significativi del territorio in cui sono state effettuate le ricognizioni: i caratteri fisici e naturali. gli elementi artificiali, le attività economiche, sociali e culturali, gli spazi utilizzati e trasformati a seguito di attività economiche, sociali e culturali.

7 - Sviluppare le capacità di rappresentare lo spazio, muovendo dalle conoscenze che l'alunno possiede sul suo ambiente di vita.

8 - Acquisire la capacità di utilizzare mezzi diversi di descrizione linguistica e di rappresentazione grafica.

9 - Acquisire la capacità di costruire e di interpretare, a livelli crescenti di difficoltà, mappe e carte diverse per contenuto e scala, imparando a scegliere quelle più adeguate agli obiettivi, ad orientarsi su di esse e a confrontare le informazioni che offrono con quelle desumibili da altre fonti.

10 - Costruire schemi di riferimento e chiari di lettura dei "paesaggi geografici'', considerando i rapporti fra:  

. l'ambiente e i diversi modi di utilizzarne le risorse, 

. la flora e la fauna potenziale e quella introdotta dalle coltivazioni e dagli allevamenti, 

. le coltivazioni, gli allevamenti e le abitudini alimentari, 

. le forme fisiche e gli insediamenti, 

. le vie di comunicazione, 

. ecc.

11 - Acquisire la capacità di ricercare l'informazione geografica, imparando a raccogliere, selezionare e controllare i dati presenti in atlanti, libri, periodici, annuari statistici, ecc., relativi ad ambienti direttamente o indirettamente conosciuti o che si vogliono conoscere.

12 - Acquisire la capacità di comprendere e di porre in rapporto fra di loro i vari fenomeni geografici: 

. evoluzione della configurazione fisica, geologica e tettonica, 

. fenomeni climatici, piogge, venti, ecc.; 

. insediamenti etnici, urbani e rurali, densità della popolazione e flussi migratori, 

. utilizzazione del suolo (allevamento e pesca, agricoltura), 

. utilizzazione del sottosuolo (minerali, fonti energetiche, ecc.), 

. insediamenti industriali ed attività economiche, 

. evoluzione della configurazione politica di una regione.

13 - Acquisire la capacità di localizzare sulle carte geografiche i fenomeni studiati.

14 - Confrontare ambienti diversi (utilizzando anche riferimenti ad ambienti naturali tipici di varie zone della Terra) e soprattutto dalla comprensione della ampiezza del sistema di relazioni che coinvolgono e condizionano ciascun ambiente o paesaggio per evidenziare i problemi e le soluzioni adottate dalle diverse popolazioni,

15 - Effettuare attività di ricerca geografica con particolare riferimento: 

. al territorio e alla società italiana, alle sue trasformazioni. 

. ai suoi paesaggi fondamentali (le pianure, le zone costiere, le zone alpine e appenniniche), ai suoi problemi e ai suoi squilibri interni (città-campagna, Nord-Sud, zone sviluppate-zone depresse), 

. ai più stretti ed evidenti rapporti internazionali, in particolare con i paesi del Mediterraneo e dell'Europa.

16 - Usare in modo appropriato degli strumenti cartografici e di rappresentazione convenzionale.

17 - Approfondire i rapporti che la moderna società industriale intrattiene con il territorio e specialmente: alle modalità di sfruttamento delle risorse naturali e ai relativi problemi di conservazione e protezione dell'ambiente; ai caratteri fondamentali del paesaggio industriale e urbano; alle relazioni significative che legano la città alla campagna, l'attività industriale a quella agricola, le zone di sviluppo economico a quelle del sotto sviluppo.

Contenuti

- orientamento e rappresentazione dello spazio partendo dall'indagine sullo spazio vissuto da cui si costruiscono le mappe mentali (prima quelle con fondamenti affettivi) intese come "schemi di orientamento che diventano punti di riferimento, principi organizzatori delle percezioni e rappresentazioni di spazi più ampi";

- indagine articolata degli aspetti significativi del territorio: costruzione di chiavi di lettura per l'indagine dei paesaggi geografici (interdipendenza flora-fauna, coltivazione-allevamento, insediamento-vie di comunica-zione, 'cc.);

- ricerca geografica confrontando ambienti diversi: quadri di interpretazione del territorio-società italiana, interconnessioni città-campagna, nord-sud, collegamenti internazionali soprattutto nel Mediterraneo e in Europa;
- approfondimento dei rapporti tra società e territorio: sfruttamento delle risorse, tutela dell'ambiente, tratti caratteristici del paesaggio industriale e urbano, rapporto tra sviluppo e sottosviluppo...

Capacità da acquisire

- rappresentazione dello spazio (mentale e codici),

- costruzione di schemi di riferimento, percorsi, posizioni, spostamenti....,

- osservazione di un ambiente: elementi costitutivi fisici e antropici,

- accedere alle informazioni e loro uso (documentazione e selezione delle fonti).

Capacità operative

- rappresentare

- osservare direttamente

- mettere in relazione

- osservare indirettamente

- descrivere

- utilizzare mezzi diversi

- interpretare

- collegare

- localizzare.

3.2.2. TASSONOMIA DELLE FINALITA’, DEGLI OBIETTIVI GENERALI E INTERMEDI
1° Ambito - Percezione, conoscenza e coscienza del corpo.
Finalità 1 - Promuovere lo sviluppo delle capacità relative alle funzioni senso-percettive cui sono connessi i procedimenti di ingresso e di analisi degli stimoli e delle informazioni.

Obiettivo Generale 1 - Sviluppare le capacità di percezione
Obiettivo Intermedio 1 - Sviluppare le capacità di percezione visiva

Obiettivo Intermedio 2 - Sviluppare le capacità di percezione uditiva

Obiettivo Intermedio 3 - Sviluppare le capacità di percezione tattile

Obiettivo Intermedio 4 - Sviluppare le capacità di percezione cinestetica

Obiettivo Generale 2 - Sviluppare le capacità di analisi, selezione e sintesi delle informazioni acquisite

Obiettivo Intermedio 5 - Sviluppare le capacità di riconoscimento sensoriale degli oggetti

Obiettivo Intermedio 6 - Sviluppare le capacità di esame sensoriale degli oggetti per individuare una caratteristica data

Obiettivo Intermedio 7 - Sviluppare le capacità di associazione sensoriale degli oggetti rispetto a una caratteristica

Obiettivo Intermedio 8 - Sviluppare le capacità di raggruppamento degli oggetti rispetto a una caratteristica percepibile ai sensi

Obiettivo generale 3 - Sviluppare la consapevolezza corporea nel rapporto con l’ambiente

Obiettivo Intermedio 9 - Valorizzare l’aspetto relazionale per la consapevolezza corporea dell’immagine di sé nel rapporto con l’ambiente

Obiettivo Intermedio 10 - Valorizzare l’aspetto emozionale per la consapevolezza corporea dell’immagine di sé nel rapporto con l’ambiente

Obiettivo Intermedio 11 - Valorizzare l’aspetto affettivo per la consapevolezza corporea dell’immagine di sé nel rapporto con l’ambiente

Obiettivo Intermedio 12 - Valorizzare l’aspetto motivazionale per la consapevolezza corporea dell’immagine di sé nel rapporto con l’ambiente.
Obiettivo generale 4 - Favorire l'acquisizione di concetti spaziali.

Obiettivo Intermedio 13 - Esperire e organizzare la nozione di vicino/lontano

Obiettivo Intermedio 14 - Esperire e organizzare la nozione di sopra/sotto

Obiettivo Intermedio 15 - Esperire e organizzare la nozione di avanti/dietro

Obiettivo Intermedio 16 - Esperire e organizzare la nozione di alto/basso

Obiettivo Intermedio 17 - Esperire e organizzare la nozione di corto/lungo

Obiettivo Intermedio 18 - Esperire e organizzare la nozione di grande/piccolo

Obiettivo Intermedio 19 - Esperire e organizzare la nozione di sinistra/destra

Obiettivo generale 5 - Favorire l'acquisizione dei concetti temporali

Obiettivo Intermedio 20 - Esperire e organizzare la nozione di prima/dopo

Obiettivo Intermedio 21 - Esperire e organizzare la nozione di contemporaneamente/insieme

Obiettivo Intermedio 22 - Esperire e organizzare la nozione di mentre/durante.

2° Ambito - Espressione e comunicazione.

Finalità 2 - Collegare la motricità all'acquisizione di abilità relative alla comunicazione gestuale e mimica, alla drammatizzazione, al rapporto tra movimento e musica, per il miglioramento della sensibilità espressiva ed estetica.

Obiettivo generale 6 - Sviluppare la capacità di drammatizzare a soggetto.

Obiettivo Intermedio 23 - Rappresentare scene tematiche della vita quotidiana

Obiettivo Intermedio 24 - Rappresentare scene tematiche della vita amicale

Obiettivo Intermedio 25 - Rappresentare scene tematiche della vita scolastica

Obiettivo Intermedio 26 - Rappresentare scene tematiche della vita quotidiana

Obiettivo generale 7 - Sviluppare la capacità di danzare.

Obiettivo Intermedio 27 - Apprendere e interpretare una danz folk del luogo

Obiettivo Intermedio 28 - Sperimentare un trescone

Obiettivo Intermedio 29 - Sperimentare una tarantella

Obiettivo Intermedio 30 - Sperimentare una moresca.
Obiettivo generale 8 - Prendere coscienza del corpo in rapporto all'ambiente. 

Obiettivo Intermedio 31 - Capacità di organizzazione spazio-temporale

Obiettivo Intermedio 32 - Capacità di coscienza senso-percettiva

Obiettivo Intermedio 33 - Capacità di coscienza cenestesica

Obiettivo Intermedio 34 - Capacità di percepire le proprie caratteristiche corporee

Obiettivo Intermedio 35 - Capacità di rappresentare e descrivere le proprie caratteristiche corporee

Obiettivo Intermedio 36 - Capacità di rappresentare e descrivere le altrui caratteristiche corporee

Obiettivo Intermedio 37 - Capacità di controllare i propri atti rispetto ad oggetti presenti nello spazio-tempo

Obiettivo Intermedio 38 - Capacità di controllare i propri atti rispetto a soggetti presenti nello spazio-tempo

Obiettivo Intermedio 39 - Capacità di prevedere le evoluzioni di oggetti precedentemente sollecitati

Obiettivo Intermedio 40 - Capacità di orientare il proprio corpo rispetto ad oggetti

Obiettivo Intermedio 41 - Capacità di orientare gli oggetti rispetto al proprio corpo

Obiettivo Intermedio 42 - Capacità di utilizzare lo spazio prossemico rispetto allo scopo comunicativo

Obiettivo Intermedio 43 - Capacità di interpretare il significato dello spazio prossemico nella interazione con l’altro

Obiettivo Intermedio 44 - Capacità di utilizzare piccoli e grandi attrezzi

Obiettivo Intermedio 45 - Capacità di utilizzare l’ambiente naturale

Obiettivo Intermedio 46 - Capacità di individuare la posizione di un soggetto rispetto ad indizi.

Obiettivo generale 9 - Interiorizzare, rispettare e testimoniare dei valori.

Obiettivo Intermedio 47 - Capacità di orientare gli eventi al rispetto di un progetto di comunità

Obiettivo Intermedio 48 - Capacità di comunicare le differenze tra gli atteggiamenti relazionali osservati e quelli richiesti

Obiettivo Intermedio 49 - Capacità di testimoniare il valore della libertà

Obiettivo Intermedio 50 - Capacità di testimoniare il rispetto di sé

Obiettivo Intermedio 51 - Capacità di testimoniare il rispetto per l'altro

Obiettivo Intermedio 52 - Capacità di testimoniare il rispetto per l'ambiente

Obiettivo Intermedio 53 - Capacità di testimoniare la solidarietà

Obiettivo Intermedio 54 - Capacità di testimoniare la giustizia

Obiettivo Intermedio 55 - Capacità di testimoniare l'impegno per il bene comune

Obiettivo Intermedio 56 - Capacità di cogliere gli aspetti positivi dell'azione altrui.

Finalità 3 - Sviluppare il rapporto diretto con la natura.

Obiettivo generale 10 - Esplorare l'ambiente.

Obiettivo Intermedio 57 - Capacità di ideare e realizzare delle escurzioni guidate

Obiettivo Intermedio 58 - Capacità di individuare nell'ambiente i segni del passaggio dell'uomo

Obiettivo Intermedio 59 - Capacità di individuare nell'ambiente i segni del passaggio di animali

Obiettivo Intermedio 60 - Capacità di individuare nell'ambiente le fonti di acqua

Obiettivo Intermedio 61 - Capacità di scoprire e conoscere il valore alimentare dei prodotti della natura

Obiettivo Intermedio 62 - Capacità di individuare ed evitare i pericoli della natura

Obiettivo Intermedio 63 - Capacità di organizzare la rappresentazione mentale dei riferimenti di percorso

Obiettivo Intermedio 64 - Capacità di elaborare forme di segnalazione da rivisitare su un itinerario.

Obiettivo Intermedio 65 - Capacità di circoscrivere l'impatto ambientale prodotto dal gruppo. 

Obiettivo generale 11 - Valorizzare l'attività all'aria aperta. 

Obiettivo Intermedio 66 - Capacità di scoprire e conoscere le bellezze della natura

Obiettivo Intermedio 67 - Capacità di realizzare esperienze di collaborazione di gruppo nella natura

Obiettivo Intermedio 68 - Capacità di ideare, organizzare e realizzare giochi all'aria aperta

Obiettivo Intermedio 69 - Capacità di intervenire nell'ambiente per segnare percorsi.

Obiettivo Intermedio 70 - Capacità di scoprire e ripristinare vecchi sentieri

Obiettivo Intermedio 71 - Capacità di individuare zone adatteper allestire osservatori antincendi

Obiettivo Intermedio 72 - Capacità di individuare zone adatte ad allestire osservatori faunistici

Obiettivo Intermedio 73 - Capacità di documentare le bellezze e il degrado ambientale.

Obiettivo generale 12 - Sviluppare attività in ambiente naturale.

Obiettivo Intermedio 74 - Capacità di organizzare e realizzare attività di orientamento senza strumenti

Obiettivo Intermedio 75 - Capacità di organizzare e realizzare attività di orientamento con le carte topografiche

Obiettivo Intermedio 76 - Capacità di organizzare e realizzare attività di orientamento con carta e bussola

Obiettivo Intermedio 77 - Capacità di organizzare e realizzare attività di trekking

Obiettivo Intermedio 78 - Capacità di organizzare, allestire e utilizzare un bivacco in natura

Obiettivo Intermedio 79 - Capacità di organizzare e realizzare attività sportive in ambiente naturale

Obiettivo Intermedio 80 - Simulare una situazione di soccorso in ambiente naturale

Obiettivo Intermedio 81 - Simulare la ricerca di un disperso con l'aiuto della protezione civile

Obiettivo Intermedio 82 - Simulare una evacuazione rapida dall'edificio scolastico

Obiettivo generale 13 -  Attuare escursioni e campeggi per espletare compiti inerenti la vita in ambiente naturale e lo svolgimento di essa nella comunità.

Obiettivo Intermedio 83 - Capacità di realizzare le operazioni fondamentali per la progettazione di una escursione o di un campeggio

Obiettivo Intermedio 84 - Capacità di realizzare una corrispondenza mentale tra gli elementi di una mappa e quelli presenti sul territorio

Obiettivo Intermedio 85 - Capacità di riconoscere i luoghi già percorsi

Obiettivo Intermedio 86 - Capacità di decifrare segni della natura e dell'insediamento umano

Obiettivo Intermedio 87 - Capacità di organizzare la vita del gruppo in ambiente naturale

Obiettivo Intermedio 88 - Capacità di identificare e realizzare le operazioni fondamentali connesse con l’alimentazione

Obiettivo Intermedio 89 - Capacità di identificare e realizzare le operazioni fondamentali connesse con la pulizia dell’ambiente.

Obiettivo Intermedio 90 - Capacità di utilizzare strumenti portatili di comunicazione.
Obiettivo generale 14 - Organizzare giochi tradizionali o popolari.

Obiettivo Intermedio 91 - Capacità di effettuare indagini per scoprire i giochi della tradizione locale, regionale o nazionale

Obiettivo Intermedio 92 - Capacità di schematizzare uno statuto dei giochi presenti nella tradizione locale, regionale o nazionale

Obiettivo Intermedio 93 - Capacità di creare le condizioni per realizzare un gioco della tradizione

Obiettivo Intermedio 94 - Capacità di modificare un gioco della tradizione per adattarlo alle proprie condizioni ambientali.

Obiettivo generale 15 - Organizzare gruppi di esibizione d'attività folcloristiche.

Obiettivo Intermedio 95 - Capacità di studiare, organizzare e attuare una danza della tradizione folk.locale 

Obiettivo Intermedio 96 - Capacità di studiare, organizzare e attuare una rappresentazione folk

Obiettivo Intermedio 97 - Capacità di studiare, organizzare e attuare un gioco della tradizione

Obiettivo Intermedio 98 - Capacità di studiare, organizzare e attuare attività folk di un’altra realtà sociale.

3.2.3. STORIA, GEOGRAFIA, STUDI SOCIALI

Storia, geografia, studi sociali si ritrovano unite nei Programmi in un'area che ha come oggetto di studio gli uomini e le diverse società attraverso il tempo e lo spazio, nel passato e nel presente, considerati sotto il profilo sociale, politico, economico, culturale.

Si evidenzia uno stretto legame tra queste tre discipline: la configurazione geografica può condizionare i mutamenti storici e viceversa; le condizioni politiche sono conseguenze e/o anticipazioni di fenomeni economici, tecnologici, ecc. In questa visione globale i fenomeni della realtà, passata, presente, futura, possono essere letti non in modo settoriale, ma all'interno di un sistema organico i cui elementi sono interdipendenti tra loro.

STORIA

L'impostazione offertaci dai Nuovi Programmi apre la strada ad una didattica interdisciplinare che ha come fulcro l'uomo costruttore ed organizzatore della realtà. 

L'obiettivo interdisciplinare espresso dal Documento è quello di condurre l'alunno, attraverso la presa di coscienza e l'analisi della cultura "vissuta, assorbita direttamente dall'ambiente di vita, alla cultura come ricostruzione intellettuale "in cui l'indagine sull'uomo nel suo ambiente, nella sua organizzazione sociale, nel tempo e nello spazio, trovi spiegazione attraverso "idee sintetizzatrici interdisciplinari che riconducono ad unità le molteplicità delle conoscenze come unitaria è l'esperienza umana". (Valdambrini A.)

L'ambizioso progetto conduce, se non ad un ripudio, ad un energico ridimensionamento di quanto fino ad oggi era ritenuto componente essenziale della didattica della storia, la dimensione contenutistico-espositiva e mnemonica.

Il carattere ripetitivo caratterizzato da una cognizione sterile di date, nozioni, aneddoti, in una didattica centrata sui grandi avvenimenti determinati dai grandi eroi, mal si adegua al vissuto del fanciullo. 

Per rispondere alle specifiche esigenze del fanciullo è quindi necessario un cambiamento di prospettiva che sposti l'obiettivo da una storia politico-diplomatica a una storia che recuperi "l'istanza di significatività, rispetto al soggetto che ricostruisce la propria identità culturale, per quanto embrionalmente", con la necessità di "scegliere tematiche in modo rappresentativo dal complessivo itinerario della storia degli uomini", (Scurati C., Calidoni P., 1986).

Dalla lettura del testo programmatico possiamo riconoscere come struttura portante, il metodo della ricerca storiografica. Il bambino, all'interno della sua esperienza, si pone delle domande rivolte ad una realtà che non è mai a sé stante.

Solo partendo dalla lettura della "geografia della sua storia", (Valdambrini A.) il bambino impara a interrogare la sua vita e quella degli altri; ricercando le somiglianze e i contrasti tra la "sua" storia e quella della sua società, potrà meglio cimentarsi nello studio dei tratti di altre culture e società. Al fine di una costruzione dei grandi quadri sociali in cui si è svolta la vita degli uomini, si dovrà impostare la ricerca su quei "problemi con i quali l'uomo si é dovuto confrontare: procurarsi i beni necessari per vivere, spostarsi da un luogo ad un altro, organizzarsi socialmente, comunicare con i propri simili, raccogliere e conservare le conoscenze, (Relazione Fassino). E qui si vedrà come siffatti problemi "si sono presentati in modi diversi ed hanno avuto soluzioni diverse" per le più svariate ragioni, e si vedrà come la loro soluzione dà proprio origine ai differenti quadri delle grandi società.

In questa ricostruzione il ragazzo viene avviato al superamento di un concetto di tempo vissuto o soggettivo per giungere al concetto di tempo storiografico che permette la vera e propria ricostruzione storica.

In questa "gli eventi vengono esaminati nel loro evolversi (successione, durata, trasformazioni lente e risoluzioni); vengono collocati nello spazio e confrontati con altri eventi (contemporaneità, interazione, rapporti tra fenomeni, differenze); vengono cronologicamente determinati e situati nella linea del tempo; vengono periodicizzati, cioè raggruppati e visti come fenomeno globale che ha dato un'impronta ad un'epoca", (Zamborlini V., 1991).

Una didattica veramente formativa deve permettere ai bambini la costruzione del loro sapere storico, attraverso un approccio per problemi, proposta di ipotesi, controllo di queste sulla base del materiale vagliato, poiché "se il sapere storico viene narrato i bambini non lo costruiscono", (Antiseri D., 1986).

L'insegnamento della storia richiede il puntuale e continuo riferimento alla concreta realtà nella quale il fanciullo è inserito, ed esige che il docente realizzi un'adeguata scelta ed una funzionale organizzazione dei contenuti dell'apprendimento storico.

È intesa come ricostruzione e narrazione di eventi che avvengono in determinate località e in un certo periodo di tempo.

L'insegnamento della storia si prefigge di:

- "avviare il fanciullo a costruire la propria identità culturale come presa di coscienza della realtà in cui vive;

- avviare il fanciullo alla costruzione di elementari atteggiamenti e strumenti conoscitivi essenziali per la comprensione dei fenomeni storici e sociali."

Obiettivi didattici specifici e attività

L'insegnamento di questa disciplina deve promuovere:

- il superamento da parte del fanciullo della percezione di sé come perno e misura della realtà, per avviarsi a sentire se stesso partecipe di un processo che ha radici e dimensioni che lo travalicano;

- la consapevolezza che ogni giudizio e ogni discorso storico devono avere la loro fondazione nella ricerca e nella conoscenza delle fonti e nel rigore metodologico;

- la graduale maturazione della coscienza che la ricostruzione del fatto storico è il risultato di un complesso

di operazioni tecniche e scientifiche progredienti nel tempo ed attivate dagli interessi culturali e civili del ricercatore;

- le capacità di ricostruzione dell'immagine del passato muovendo dal presente e di individuazione delle In relazione al concetto di "tempo storico", i programmi suggeriscono di introdurre, in rapporto alle esperienze dell'età infantile, i seguenti aspetti:

- la cronologia, intesa quale strumento convenzionale indispensabile per ordinare e memorizzare gli eventi del passato;

- la periodizzazione, intesa quale strumento per delimitare e interpretare i fenomeni storici complessivi;

- la crescente consapevolezza che i problemi con i quali l'uomo si è dovuto confrontare, si sono presentati in modi diversi ed hanno avuto soluzioni diverse in rapporto alle condizioni generali, ovvero ai "quadri di civiltà", che hanno caratterizzato i vari periodi della storia umana.

Finalità 1 - Stimolare e sviluppare nei fanciulli il passaggio dalla cultura vissuta, assorbita direttamente dall'ambiente di vita, alla cultura come ricostruzione intellettuale.

Finalità 2 - Acquisire coscienza dei significati della storia come: realtà del passato, memoria collettiva o insieme di tradizioni culturali che incidono sul presente, ricerca storiografica che, pur collegandosi alla memoria collettiva, tende a superarla per rinnovare il rapporto tra presente e passato.

Finalità 3 - Promuovere le capacità di ricostruzione del passato muovendo dal presente e individuando, anche il riferimento ad informazioni su avvenimenti e personaggi del passato, le connessioni tra passato e presente.

Finalità 4 - Promuovere la capacità di usare in modo via via più produttivo i procedimenti della ricerca storica, sia la capacità di comprendere in modo sempre più approfondito il fatto storico stesso.

Finalità 5 - Stimolare progressivamente un'agile capacità critica assumendo le conoscenze storiche in modo non dogmatico.

Obiettivi:

1 - Avviare il fanciullo a costruire la propria identità culturale con la presa di coscienza della realtà in cui vive.

2 - Avviare il fanciullo alla costruzione di elementari atteggiamenti e strumenti conoscitivi essenziali per la comprensione dei fenomeni storici e sociali.

Obiettivi specifici:

connessioni tra passato e presente;

1 - Superare la percezione di sé come perno e misura della realtà, per avviarsi a sentire se stesso partecipe di un processo che ha radici e dimensioni che lo travalicano.

2 - Acquisire la consapevolezza che ogni giudizio e ogni discorso storico devono avere la loro fondazione nella ricerca e nella conoscenza delle fonti e nel rigore metodologico.

3 - Maturare gradualmente la coscienza che la ricostruzione del fatto storico è il risultato di un complesso di operazioni tecniche e scientifiche progredienti nel tempo ed attivate dagli interessi culturali e civili del ricercatore.

4 - Acquisire la concezione del tempo storico: apprendere la cronologia del tempo, intesa quale strumento convenzionale indispensabile per ordinare e memorizzare gli eventi del passato;

5 - Acquisire la concezione del tempo storico: apprendere la periodizzazione, intesa quale strumento per delimitare e interpretare i fenomeni storici complessivi;

6 - Acquisire la concezione del tempo storico: mediante la crescente consapevolezza che i problemi con i quali l'uomo si è dovuto confrontare si sono presentati in modi diversi ed hanno avuto soluzioni diverse in rapporto alle condizioni generali, ovvero ai "quadri di civiltà", che hanno caratterizzato i vari periodi della storia umana.

STUDI SOCIALI

Lo studio dell'uomo nel tempo e nello spazio trova in questa terza sezione dell'area antropologica necessaria integrazione con l'osservazione delle forme di vita associata tipiche della specie umana. La ricerca sociologica assume importanza determinante per la comprensione della struttura e della dinamica dei fenomeni sociali che sono vissuti dal fanciullo e ai quali dovrà un domani partecipare come cittadino. 

Viene ribadito "il ruolo che in questo momento la scuola gioca nella ricostruzione del legame tra compiti educativi e finalità socio-politiche. Nel proporsi come struttura in grado di raccordare i diritti individuali con le esigenze di una società profondamente in trasformazione, la scuola deve favorire il pieno sviluppo della persona nel rispetto delle possibilità delle diverse visioni del mondo. È tempo ormai che l'uomo che ha preso coscienza della vita come partecipazione impari a vivere come protagonista reale. Per questo, ancora una volta, la scelta é educativa", (Volpi C., in AA.VV.).

L'itinerario metodologico dovrà condurre alla "conoscenza riflessa delle norme e regole della vita associata" (cit. Nuovi Programmi) attraverso l'esperienza diretta del bambino. Egli ha una conoscenza vissuta a livello intuitivo del mondo dei "grandi". Il "problema educativo della scuola" consiste nel reintrodurre il bambino "in quel mondo in cui egli già vive emotivamente e intuitivamente per le nuove vie della conoscenza ragionata", (Laporta R., in AA.VV.). Il bambino dovrà svolgere una vera e propria ricerca sociale, attraverso attività motivate che partano da problemi concreti evitando dogmatismo e moralismo.

GEOGRAFIA

I nuovi programmi collocano la geografia (spazio) nell'ambito antropologico che comprende la storia (tempo) e gli studi sociali (convivenza umana).

Ciò implica già un'idea della disciplina e una sua prima finalizzazione.

Il criterio della "complessità sociale" assegna alle scienze che la indagano una responsabilità nel pensare, ipotizzare, prevedere il futuro attraverso la lettura della realtà presente proiettata su uno sfondo storico, geografico, comunitario.

L'oggetto di studio di tali discipline è "gli uomini e la società" secondo l'ottica specifica dello spazio-tempo-relazione per interpretare il divenire umano in contesti diversi.

L'uomo è l'elemento unificatore da indagare con le relative discipline intese interdisciplinarmente.

Il loro ruolo è strumentale in quanto destinate a una sempre più precisa presa di coscienza da parte dell'alunno di essere protagonista responsabile del proprio tempo, coinvolto in un progetto di comunità umana, nella diversità e originalità di ambienti, storia, cultura (spazio antropizzato).

L'obiettivo generale della ricerca geografica nei nuovi programmi è quello di rendere capace l'alunno di orientarsi nello spazio geografico quale prodotto delle incessanti interazioni tra i suoi molteplici componenti fisici ed antropici. L'obiettivo va perseguito sviluppando le capacità di osservare, di descrivere, di mettere in relazione lo spazio usando i mezzi più appropriati. Si tratta quindi di sviluppare la capacità di ragionare formulando problemi, elaborano teorie e sottoponendole a critiche.

Questo modo di procedere consentirà di cogliere significati e relazioni senza bandire le nozioni, che sono necessarie, così come è necessario l'apprendimento del toponimo, ossia di quelle particolari categorie di nozioni geografiche costituite dai nomi propri dei fenomeni territoriali.

A questo tipo di conoscenza si arriva per scoperta e non per acquisizione mnemonica: in ciò sta la differenza sostanziale tra il nuovo insegnamento geografico e quello tradizionale che, basandosi esclusivamente sul metodo descrittivo-statistico-nomenclatorio, trascurava di fornire quelle conoscenze di base geomorfologiche e climatiche che sono invece indispensabili per un uso esplicativo della Geografia.

Bisognerà quindi partire dai problemi, dalle domande che scaturiranno dall'esperienza del bambino, che ha già un suo vissuto geografico, e sviluppare, approfondire, arricchire le sue capacità di ricerca geografica.

Occorre che fin dall'inizio il bambino acquisisca quelle abilità strumentali di base (prerequisiti) indispensabili per una vera conoscenza geografica.

Spazio e tempo sono gli organizzatori cognitivi di base di qualunque oggetto di esperienza umana.

Ogni dato da noi percepito, prima di essere assunto come concetto, viene rappresentato nella nostra coscienza in forma spaziale e in forma temporale. Spazio e tempo sono dunque veicoli dell'esperienza cognitiva.

I comportamenti del bambino e dell'uomo devono fare i conti con la capacità di rappresentarsi spazialmente (e fisicamente) con le cose; e molto importante l'orientamento personale che porta di conseguenza il riconoscimento degli ambienti e la localizzazione grafica delle cose, delle persone e degli animali.

L'esplorazione e la scoperta del mondo e dapprima una esplorazione motoria e ha inizio con la scoperta e lo studio del proprio corpo. Lo schema corporeo e la rappresentazione che ciascuno ha di se anche in riferimento al mondo esterno e agli altri, e che gli permette di orientarsi nello spazio: essa è basata su tutti i dati percettivi, sensoriali, propriocettivi e estracettivi.
Negli ultimi anni la geografia, da scienza fondamentalmente descrittiva e statica, ha assunto caratteri sempre più dinamici, e pertanto di interconnessione con le altre discipline. 

Una suggestiva immagine di quest'area ci é suggerita da M. Laeng: "che cos'è infatti la geografia se non lo studio della terra come dimora dell'uomo? (...) Virtù e difetti della geografia dipendono dalla sua natura essenzialmente relazionale (...) che vuol dire rete di rapporti causali esplicativi, sistema di concetti interpretativi, interdisciplinarità nella considerazione inseparabile di dati fisici ed aspetti antropici".

Ci si presenta una geografia come "scienza di sintesi" radicata nelle sue fasi fisico-naturalistiche, ma nel contempo sviluppata come "ecologia dei sistemi viventi", (AA.VV., I nuovi programmi...) in rapporto al suolo, alle acque, al clima; la relazione tra uomo e ambiente non si delinea a senso unico bensì in un rapporto di "circolarità", (Petter G., 1987). 

Vengono con ciò sottolineate sia l'attività modellatrice dell'uomo nei confronti dell'ambiente, sia le opportunità ed i limiti che le componenti "non antropiche" pongono all'uomo condizionandone l'esistenza.

I Nuovi Programmi accolgono opportunamente le istanze della geografia: così inteso, é chiaro l'invito rivolto agli insegnanti "a non spiegare la geografia, ma a farla", (Bendazzi W., 1986). 

L'attività del bambino che si appresta a fare geografia dovrà essere equivalente in tutto e per tutto all'attività del geografo, sperimentando in prima persona le problematiche in cui incorre l'esperto nell'esercizio della sua professione. 

Chiaramente tutto questo avverrà nel rispetto delle specificità didattiche richieste dal fanciullo in questa particolare fase dell'età evolutiva, "in cui la conoscenza dei rapporti spaziali si libera dal "realismo" inteso Piagetianamente, sviluppando gradualmente le capacità di operare su dati che non sono immediatamente contenuti nella realtà che sta sotto gli occhi. 

Si tratta di una fase delicata di coordinamento delle percezioni spaziali e di acquisizione di un metodo scientifico di analisi della realtà", (AA.VV).

Da un punto di vista metodologico, occorre che la geografia divenga esplorazione e studio dello spazio ambientale, nelle sue interrelazioni, cioè, come espresso dal testo programmatico, attività di ricerca ambientale e di ricostruzione di paesaggi geografici vicini e lontani. 

Essa deve diventare "geografia-vita" (....) partendo dall'esperienza diretta del bambino, dal suo vissuto: "già l'immediato intorno al soggetto, che comincia dal corporeo per estendersi allo spazio prossimo, se non é ancora geografia, è già però inizio di quelle capacità di coordinamento che sono alla base della stessa geografia. Quando il bambino cerca di costruire mentalmente la mappa del percorso da casa a scuola e viceversa é già geografo in nuce; invitandolo a disegnare su carta l'immagine già concepita, è farlo diventare geografo di fatto. 

La mappa disegnata viene ricollocata all'interno di carte a scala via via più elevata, e diventa consapevolezza geografica matura", (Zamborlini S., 1991).

L'itinerario didattico attraverso l'osservazione e problematizzazione di paesaggi geografici "significativi (dallo spazio prossimo a quello via via più remoto) dovrà prevedere l'organizzazione di "situazioni di apprendimento nelle quali gli alunni siano avviati alla utilizzazione delle conoscenze e degli strumenti concettuali e metodologici che il geografo mette in opera, e siamo condotti alla costruzione progressiva dei primi schemi di riferimento e delle prime chiavi di lettura dei paesaggi geografici", (Bendazzi W., 1986)

I quattro diversi concetti di spazio di pertinenza dell'area geografica (fisico-rappresentativo-progettato-codificato) emergeranno da una base unica, che é lo spazio "vissuto" del bambino in un processo di ricerca che lo vede come attore principale della propria formazione.
L'insegnamento della geografia si propone di rendere capace l'alunno di orientarsi e collocarsi nello spazio vissuto dagli uomini, utilizzando le conoscenze e gli strumenti concettuali e metodologici necessari per la comprensione dell'interazione uomo-ambiente.

Si tratta di far acquisire uno specifico modo di osservare ed un linguaggio appropriato per descrivere e per rappresentare. Questo obiettivo generale si consegue attraverso l'acquisizione e l'integrazione reciproca delle capacità operative:

- di rappresentare mentalmente lo spazio, acquisendo padronanza delle nozioni di punto e sistema di riferimento, posizione relativa, percorso e spostamento; di osservare un ambiente e scoprirne gli elementi costitutivi fisici e antropici; di mettere in relazione fra di loro gli elementi di un ambiente, evidenziando le diverse funzioni e i vari rapporti che essi hanno anche con un più vasto contesto; avvalendosi della scoperta degli elementi fisici e antropici osservati nell'ambiente vicino, passare all'osservazione sia pure indiretta, di ambienti diversi, descrivendoli in modo via via più analitico e differenziandoli secondo i loro caratteri geografici; di utilizzare mezzi diversi di descrizione linguistica e di rappresentazione grafica;

- di costruire e di interpretare, a livelli crescenti di difficoltà, mappe e carte diverse per contenuto e scala, imparando a scegliere quelle più adeguate agli obiettivi, a orientarsi su di esse e a confrontare le informazioni che offrono con quelle desumibili da altre fonti;

- di ricercare l'informazione geografica, imparando a raccogliere,

 selezionare e controllare i dati presentati in atlanti, libri, periodici annuari statistici ecc., relativi ad ambienti direttamente o indirettamente conosciuti o che si vogliono conoscere.

Alla fine della scuola elementare l'alunno dovrà essere in grado di comprendere, di porre in rapporto fra di loro e di localizzare sulle carte geografiche i fenomeni studiati.

Per promuovere l'acquisizione di queste capacità, si potrà tener conto dei nuclei tematici che qui di seguilo si elencano.

La loro progressione va intesa soprattutto come graduale passaggio da situazioni più semplici a situazioni più complesse, poiché l'intreccio fra esperienze dirette nell'ambiente ed esperienze mediate soprattutto tramite i mass-media, non consente di distinguere troppo nettamente il "vicino" del "lontano":

a) Muovendo dall'orientamento nello spazio dell'alunno e delle conoscenze che egli possiede nel suo ambiente di vita. l'insegnante favorirà lo sviluppo delle capacita di rappresentazione dello spazio. I primi oggetti di indagine possono essere, ad esempio, la strada, la casa, gli spazi della scuola, i percorsi abituali, i luoghi di vacanza,  ecc.

b) In continuità con le predette ricognizioni, sempre in riferimento ad ambienti specificamente individuali, verranno enucleali e correlati fra loro gli aspetti geograficamente significativi del territorio: i caratteri fisici e naturali, gli elementi artificiali, le attività economiche, sociali e culturali degli spazi da esse utilizzati e trasformati. Si costruiranno cosi progressivamente i primi schemi di riferimento e le prime chiavi di lettura dei "paesaggi geografici"; si potranno considerare, ad esempio, i rapporti fra l'ambiente e i diversi modi di utilizzare le risorse, fra flora e la fauna potenziale e quella introdotta dalle coltivazioni e dagli allevamenti, fra questi e le abitudini alimentari, fra le forme fisiche e gli insediamenti, le vie di comunicazione, ecc.

c) Dal confronto fra ambienti diversi, (utilizzando anche riferimenti ad ambienti naturali tipici di varie zone della terra) e soprattutto dalla comprensione e dall'ampiezza del sistema di relazioni che coinvolgono e condizionano ciascun ambiente o paesaggio, sarà possibile evidenziare i problemi e le situazioni adottate dalle diverse popolazioni. L'attività di ricerca geografica potrà essere adottata con particolare riferimento al territorio e alla società italiana, alle sue trasformazioni, ai suoi paesaggi fondamentali (le pianure, le zone costiere, le zone alpine e appenniniche), ai suoi problemi e ai suoi equilibri interni (città/campagna, Nord/Sud, zone sviluppate/zone depresse), ai più stretti ed evidenti rapporti internazionali, in particolare con i paesi del Mediterraneo e dell'Europa. In questa fase viene avvertita la necessità di un uso più appropriato degli strumenti cartografici e di rappresentazione convenzionale indicati.

d) Particolare attenzione sarà infine rivolta ad un approfondimento dei rapporti che la moderna società industriale intrattiene con il  territorio, e specialmente:

- alle modalità di sfruttamento delle risorse naturali e ai relativi problemi di conservazione e protezione dell'ambiente;

- ai caratteri fondamentali del paesaggio industriale ed urbano;

- alle relazioni significative che legano la città alla campagna, l'attività industriale a quella agricola, le zone di sviluppo economico a quelle del sottosviluppo.

Criteri per la gestione formativa degli spazi

Nella vita quotidiana l'ambiente è conosciuto come ambiente sociale che veicola messaggi e comportamenti.

Alcuni autori sostengono che il bambino sia "naturalmente geografo" poiché esplora, conosce e si rappresenta il proprio ambiente costruendosi in un insieme di credenze sul mondo, spesso attraverso mappe mentali deformate fonti di pregiudizi.

Il compito della scuola è quello di far dubitare il bambino rendendolo capace di mettere in discussione le proprie convinzioni.

Oltre i contenuti, la stessa organizzazione dello spazio deve essere gestita funzionalmente alle attività da svolgere:

a)- superamento dello spazio unico-aula;

b)- organizzazione dello spazio funzionalmente ad un progetto di lavoro;

c)- organizzazione dello spazio aula e degli arredi con sistemazione quindi degli alunni in maniera:

. frontale: trasmissione di informazioni;

. circolare: interazione della comunicazione;

. decentrata: lavoro di gruppo;

. policentrica: per l'articolazione delle attività.

3.2.4. OBIETTIVI PER CIASCUNA CLASSE

Classe 1^

STORIA

Obiettivi generali:
Capire la successione e la contemporaneità degli avvenimenti nel tempo, e riuscire a stabilire un corretto "ordine" cronologico degli avvenimenti stessi.

Obiettivi specifici:
a- riconoscere i fatti e gli avvenimenti che si succedono ripetendosi con periodicità ciclica;

b- stabilire il rapporto tra le successioni temporali e l' attività umana e riconoscere che questo rapporto fissa alcune comuni determinazioni temporali;

c- stabilire un rapporto tra strumenti di misura e durata degli avvenimenti;

d- riconoscere i cambiamenti operati dal tempo nelle persone e nelle cose;

e- discriminare i periodi della propria vita;

f- riconoscere le periodizzazioni temporali delle durate superiori al giorno e alla settimana;

g- raccogliere, confrontare ed interpretare documenti e testimonianze.

Indicazioni di lavoro:

Attraverso un lavoro di schede, disegni collettivi ed individuali, conversazioni, verranno svolte le seguenti indicazioni di lavoro.

-Successione notte - giorno

- successione delle parti della giornata;

- successione settimanale;

- cambiamenti personali negli scolari, periodi della propria storia, pre-scuola, scuola materna, scuola elementare;

- cambiamenti nell'ambiente circostante: mutamenti nelle piante;

- i mesi, le stagioni, l'anno.

GEOGRAFIA

Obiettivi generali:
1- acquisire elementari strumenti conoscitivi essenziali per la comprensione dell'interazione uomo - ambiente;

2- acquisire atteggiamenti essenziali per la comprensione dell'interazione uomo-ambiente.

Obiettivi specifici:
1-a) rappresentare mentalmente lo spazio, acquisendo una prima conoscenza delle nozioni di punto e sistemi di riferimento, posizione relativa, percorso e spostamento;

1-b) utilizzare mezzi diversi di rappresentazione grafica dello spazio ed intuire la convenzionalità delle simbologie utilizzate;

2-a) osservare un ambiente e scoprirne gli elementi costitutivi fisici e naturali, antropici e artificiali;

2-b) costruire semplici schemi di riferimento e chiavi di lettura dei paesaggi geografici.

Indicazioni di lavoro:

- lavoro su schede appositamente preparate per individuare confini, regioni e relazioni topologiche e spaziali quali: sopra-sotto, davanti-dietro, dentro-fuori, alto-basso, vicino-lontano, destra-sinistra;

- attività, giochi e schede che aiutino il bambino nell' orientamento spaziale;

- individuazione e disegno di oggetti vicini o lontani, a destra o a sinistra rispetto ad un altro oggetto considerato come riferimento;

- percezione dello spazio nel reale.

SCIENZE

Obiettivi generali:
Osservare, descrivere e interpretare la realtà in cui vive, facendo preciso riferimento ai propri sensi e ad alcuni aspetti del mondo animale e vegetale.

Obiettivi specifici:
a- avere consapevolezza dei propri sensi: udito, odorato, tatto, vista e gusto;

b- osservare gli oggetti che lo circondano, individuarne le qualità: colore, forma, dimensione, materiale, peso;

c- osservare e saper riconoscere gli animali e le piante che vivono intorno a noi.

Indicazioni di lavoro:

- osservazioni guidate per favorire l' uso dei sensi;

- esperienze dirette utilizzando i sensi;

- ricerca di vocaboli appropriati per le varie definizioni;

- classificazioni di oggetti diversi per colore, forma, dimensione, materiale, aspetto...

- osservazione di oggetti di materiale diverso;

- osservazione di come le proprietà di alcuni materiali non cambiano se cambiano forma ( es.: legno e trucioli );

- classificazione di piante piccole e grandi;

- ricerca delle componenti indispensabili alla vita delle piante: terreno, luce, acqua, calore;

- osservazione delle radici, del fusto, delle foglie, dei semi, dei fiori e dei frutti;

- osservazione dei diversi comportamenti delle piante durante le diverse stagioni;

- esperienze dirette su alcune piante per verificare l'importanza della luce, dell'acqua e del calore;

- osservazione morfologica degli animali domestici: in classe, a casa, in fattoria;

- osservazioni sulle differenze di nutrimento tra i vari animali domestici;

- utilizzo di schede specifiche per l' osservazione;

- compilazione di cartelloni riassuntivi delle osservazioni.

Classe 2a

STORIA

Obiettivi specifici
- Distinguere i fatti presenti e i fatti del passato.

- Ordinare cronologicamente alcuni fatti del proprio passato.

- Conoscere i passaggi significativi del proprio processo di crescita.

- Conoscere alcuni fatti importanti del passato della famiglia.

- Capire le principali differenze tra il modo di vita del passato recente e quello attuale.

- Comprendere che anche gli oggetti hanno una storia.

- Saper leggere e interpretare documenti.

- Verbalizzare per ricostruire avvenimenti e stendere brevi monografie di eventi vissuti
- Saper ricostruire eventi più complessi già accaduti.

- Saper cogliere lo spessore temporale di problemi affrontati in sociologia.

- Saper stendere semplici affreschi storici per cogliere la trasformazioni diacroniche e sincroniche.

Indicazioni di lavoro

L'alunno:

- Ricostruire e mettere in ordine cronologico avvenimenti della propria esistenza.

- Raccogliere, ordinare e analizzare dati e testimonianze relative al proprio paese, al proprio ambiente di vita.

Si lavorerà concretamente sulle fonti. Il materiale documentario raccolto sarà analizzato, descritto, catalogato. Si procederà secondo la metodologia della ricerca:

- Osservazione e riflessione sulla realtà.

- Problematizzazione dal punto di vista temporale e socio - storico.

- Eventuale formulazione di ipotesi.

- Individuazione delle fonti, raccolta del materiale ( testimonianze, documenti, resti ).

- Classificazione dei documenti e loro " critica ".

- Raccolta dei dati ricavati.

- Ipotesi conclusive sul problema trattato.

- Verbalizzazione.

GEOGRAFIA

Obiettivi specifici
- Scoprire che il proprio corpo e gli oggetti occupano spazio.

- Saper indicare la posizione degli oggetti rispetto ai punti di riferimento diversi utilizzando gli indicatori spaziali adeguati: davanti, dietro; vicino, lontano; a destra, a sinistra. 

- Acquisire il concetto di posizione relativa.

Chiarire i concetti di confine  e regione.

- Analizzare spazi di vita quotidiana, coglierne la struttura e la funzione.

- Conoscere la posizione e la funzione di arredi  fissi e mobili presenti in uno spazio organizzato.

- Verificare la funzionalità di uno spazio organizzato e proporre cambiamenti per renderlo più funzionale.

- Acquisire il concetto di " pianta " come impronta di un oggetto.

- Scoprire il rapporto tra la realtà geografica e la sua rappresentazione cartografica.

- Effettuare percorsi in spazi vicini e conosciuti, descriverli graficamente e verbalizzarli.

- Individuare i più significativi mutamenti prodotti dall'uomo nell'ambiente circostante e riconoscerne le cause.

- Acquisire il linguaggio geografico: conoscere il significato dei più comuni termini geografici.

- Stimolare alla conoscenza del lontano e cominciare ad  usare un lessico specifico.

Indicazioni di lavoro

- Acquisizione del concetto di spazio attraverso esperienze manipolative.

- Proposte di attività motorie per prendere coscienza dello spazio di azione e del rapporto che intercorre tra esso e gli alunni.

- Indagine sugli ambienti di vita quotidiana: l'aula, altri locali della scuola, la casa, i luoghi di gioco, il quartiere.

- Rappresentazione grafica e lettura degli spazi conosciuti.

- Avviamento all'uso della riduzione in scala con misure non convenzionali.

- Esplorazione di una parte ben delimitata del territorio esterno e schizzo relativo ( pochi elementi, ben riconoscibili ).

- Effettuazione e descrizione di percorsi.

SCIENZE

Obiettivi specifici
-  Saper osservare i fenomeni naturali.

- Sapersi porre domande sui fatti e sui fenomeni osservati.

- Saper formulare ipotesi.

- Saper trovare forme e mezzi per verificare le ipotesi formulate.

- Saper suddividere, raggruppare e classificare.

- Comprendere il funzionamento di alcuni strumenti che si utilizzano. 

- Saper cogliere le relazioni fra struttura e funzione negli organi degli esseri viventi.

- Saper cogliere le relazioni e le interdipendenze fra gli esseri viventi e l' ambiente in cui vivono.

Fenomeni fisici e chimici

- Saper osservare e comprendere che la materia si presenta in stati diversi e saperli riconoscere.

- Osservare e capire che la materia subisce trasformazioni e cambiamenti di stato.

- Capire che il calore si propaga.

- Conoscere la dilatazione e la contrazione dei corpi.

Natura, ambienti  e cicli naturali

- Il clima ed il ciclo dell'acqua.

- Scoprire il rapporto fra l'acqua e gli esseri viventi.

- Conoscere piante, animali e loro cicli vitali.

- Scoprire e conoscere le relazioni esistenti tra gli esseri viventi e l' ambiente fisico in cui vivono.

- Apprendere un iniziale concetto di habitat e di ecosistema.

- Conoscere le diverse parti che compongono un organismo vivente.

- Capire i rapporti esistenti tra strutture e funzioni.

- Saper suddividere e classificare in gruppi gli organismi viventi.

Indicazioni di lavoro

- Motivare gli allievi ad una osservazione attenta dei fatti e dei fenomeni naturali.

- Interessarli ad una riflessione attiva ed approfondita e non accontentarsi di considerazioni banali e superficiali.

- Lasciar spazio alle interpretazioni degli alunni, a seconda delle loro conoscenze ed esperienze, perché essi possano formulare ipotesi.

- Far partecipare operativamente tutti i bambini facendoli intervenire nella manipolazione dei materiali, nell'uso di semplici strumenti e nell'attuazione di prove e di facili esperimenti di verifica.

- Concedere a tutti la più grande libertà di intervento nelle discussioni, guidandoli e mettendo ordine nelle varie interpretazioni.

- Abituarli al linguaggio specifico delle scienze con una verbalizzazione ricca e precisa.

- Dare il massimo rilievo alla verbalizzazione conclusiva, orale e scritta, dell'esperienza di lavoro ( accompagnata anche da proposte di disegni, tabulazioni, grafici, classificazioni, brevi letture ecc...).

 Classe 3a

STORIA

Il prerequisito fondamentale per l' apprendimento del sapere storico nella classe terza è il consolidare e approfondire il concetto di " tempo ". 

Argomenti ed obiettivi

- Saper rilevare la successione di eventi in un arco di tempo sempre più esteso.

- Saper rilevare la contemporaneità di una serie di eventi.

- Saper scoprire cause e conseguenze in una serie di eventi. 

- Maturare il senso del tempo come durata, come età, come oggetto di memoria.

- Acquisire il metodo storico.

- Acquisire il concetto di fonte storica come mezzo per ricostruire il passato ( testimonianze, documenti, ecc.).

- Saper verbalizzare i risultati della ricerca storica utilizzando lo specifico linguaggio storico.

- Individuare il passaggio dalle storie personali alle storie collettive.

- Saper riconoscere la funzione di una fonte archeologica.

- Saper fare una lettura di reperti e ricostruzioni archeologiche.

- Formulare ipotesi sul passaggio dal segno alla scrittura.

- Intuire il valore della scrittura come momento di definizione e descrizione di una civiltà.

- Acquisire tecniche di lettura di una fonte iconografica.

- Enucleare elementi storici da testi religiosi.

- Progettare alcuni criteri di periodizzazione per immagini.

Argomenti storici

1) Gli animali preistorici: mostri da scoprire.

2) Le avventure di un bambino vissuto nell'età preistorica.

3) La storia intorno a noi.

4) Fonte archeologica: i reperti nel paleolitico e nel neolitico.

5) Segno - scrittura - storia

6) I viaggi 

7) La fonte iconografica

8) Il libro " sacro " come fonte storica.

9) I giochi 

10) La fonte letteraria

11) Vecchi e nuovi mestieri 

12) Il documento - monumento

13) La fonte scritta

GEOGRAFIA

La geografia è, secondo i programmi, una disciplina che rileva ed interpreta i caratteri e i paesaggi geografici, studia i rapporti fra l'ambiente e la società umana, elabora e propone modelli di spiegazione dell'intervento degli uomini sul territorio.

Ciò rende l'idea della complessità del compito affidato all'insegnante nella trasposizione didattica di tale disciplina.

Argomenti ed obiettivi

- Conoscenza degli spazi vissuti dagli alunni per far nascere l'esigenza di sviluppare tecniche di orientamento e di rappresentazione dello spazio.

- Valutazione dei più urgenti problemi attuali per ragionare su quali siano le scelte più convenienti per la vita dell'uomo sul pianeta terra.

- Sviluppare la capacità di osservare e analizzare gli elementi presenti nell'ambiente e comprendere che l'uomo organizza lo spazio secondo le proprie necessità.

- Evidenziare gli elementi caratteristici di un ambiente ( marino, montano, fluviale, lacustre, ecc.).

- Sviluppare tecniche di rappresentazione dello spazio ( Rappresentazione grafica di spazi conosciuti e realizzazione di plastici ). 

- Acquisire il concetto di  " pianta ".

- Comprendere il valore della simbologia e la " legenda " nella lettura e nella realizzazione delle piante.

La riduzione a scala è accennata ma è rimandata alla classe IV.

- Comprendere l'esigenza dei punti di riferimento universali; acquisire la capacità di utilizzarli per orientarsi; conoscere i punti cardinali; utilizzare strumenti per orientarsi.

- Le mappe, carte topografiche e le carte geografiche, fisiche e politiche. 

- La mia regione

- Comprendere l'importanza del rispetto dell'ambiente.

SCIENZE

Obiettivi generali
- Le piante.

- Gli animali.

- Gli ambienti.

- Ecologia e rispetto ambientale.

- Aria - Acqua - Terreno.

- Educazione alla salute - Igiene e prevenzione .

Obiettivi specifici
- Lo studio delle scienze si pone come obiettivo quello di potenziare tutte le attività di indagine e di sperimentazione che possono aiutare l'alunno a riflettere sull'esperienza attraverso un metodo di ricerca rigorosa.

- Obiettivi fondamentali atti a favorire " atteggiamenti di base nei confronti del mondo" come:

. Tendenza a porre domande proprie.

. Apertura alle novità e disponibilità a considerare l'opinione altrui.

. Autonomia di giudizio.

. Capacità creativa e intraprendenza inventiva.

. Formazione di atteggiamenti consapevoli per il rispetto ambientale.

Classe 4^

STORIA

Obiettivo generale
Essere capace di collocare gli avvenimenti nelle principali fasi storiche cogliendo i rapporti di causa-effetto, consultando e confrontando i vari documenti.

Obiettivi specifici
1) Ricavare informazioni da reperti, resti, documenti.

2) Comprendere che certe situazioni sono cambiate nel tempo e individuare  le cause.

3) Delimitare cronologicamente i fenomeni storici studiati.

4) Esporre i fatti storici con linguaggio appropriato.

GEOGRAFIA

Obiettivi generali
1) Comprendere che ci sono modi riconosciuti a livello internazionale per rappresentare l'ambiente geografico e saper " leggere " una semplice carta geografica.

2) Conoscere le caratteristiche dell'Italia in riferimento al territorio, ai paesaggi fondamentali, alla società ed all'economia.

Obiettivi specifici
1.1) Orientarsi utilizzando punti di riferimento.

1.2) Leggere ed interpretare le carte geografiche.

2.1) Riconoscere situazioni ambientali diverse.

2.2) Riconoscere i fattori di interazione tra l' ambiente naturale e l'uomo.

2.3) Conoscere la realtà geografica italiana.

2.4) Esporre i fatti geografici con linguaggio appropriato. 

SCIENZE

Obiettivo generale
Descrivere i più semplici fenomeni naturali e saper interpretare i rapporti essenziali tra le realtà naturali.

Obiettivi specifici
1) Osservare le caratteristiche strutturali degli animali e delle piante.

2) Classificare gli animali mediante l' individuazione di caratteristiche comuni e diverse.

3) Utilizzare e preparare questionari e schede per raccogliere dati ed informazioni.

4) Comprendere che gli organismi viventi sono adatti ad un certo ambiente ( concetto di habitat ).

Classe 5^

STORIA

Analizzeremo come sono mutati nel corso dello sviluppo storico i modi in cui l' uomo si è organizzato per rispondere a determinati bisogni spirituali, sociali, economici. 

Obiettivi
- Viaggi e scoperte geografiche.

- Il metodo sperimentale.

- Rivoluzione industriale.

- La Costituzione.

- Problemi d'oggi.

Strumenti

- Conversazione e discussione collettiva.

- Letture e racconti dell'insegnante.

- Consultazione di giornali e riviste.

- Analisi di documenti .

- Utilizzo di eventuale materiale librario oltre il sussidiario.

- Visualizzazione mediante disegni, carte geografiche, filmati...

- Videocassette.

GEOGRAFIA

Rileveremo:

- Le caratteristiche fisiche.

- Gli aspetti fisici, economici, sociali in rapporto al territorio e alla società italiana.

Strumenti

- Carte geografiche. 

- Illustrazioni.

- Letture.

- Grafici.

- Proiezioni di films, diapositive e documentari.

SCIENZE

- Sistema solare.

- Osservazione ambientale.

Strumenti 

- Esperimenti ed osservazioni.

- Letture.

- Schede.

- Video.

- Ricerche.

- Occasioni didattiche.

3.2.5. DAL CURRICOLO ALL'UNITÀ DIDATTICA

Il territorio viene considerato come un "bacino culturale", come un'aula allargata dalla quale occorre dunque partire per allargare lo spazio.

L'esperienza è individuata come principale criterio metodologico:

L'ambiente vissuto (inteso come contatto con la realtà in ambiente multimediale) è stato il punto di partenza per poter attivare:

- un'esperienza partecipata: coinvolgimento emotivo-affettivo dell'alunno;

- un'esperienza di relazione-intergazione: rapporti tra gli alunni;

- un'esperienza razionalizzata: organizzazione, interpretazione e conoscenza della realtà (criteri organizzativi del reale).

Nella prima classe elementare la caratteristica è stata quella del privilegio del criterio affettivo che via via è stato integrato con quello conoscitivo.

Pertanto, pur non trascurando l'esperienza emotivo-affettiva, ci siamo dati come compito istituzionale l'alfabetizzazione culturale, fornendo agli alunni l'alfabeto del vivere e del conoscere l'ambiente vicino.

Attraverso l'esperienza dell'apprendimento significativo, l'alunno ha problemizzato progressivamente la realtà, formandosi i concetti intesi nella duplice accezione di interazione tra:

esperienza diretta

mediazione dei codici interpretativi e organizzativi

la risonanza nella coscienza del soggetto.

La motivazione è diventata la spinta fondamentale a partire dalla consapevolezza (prerequisiti) dell'alunno, delle conoscenze e concetti che possedeva (pianta della propria casa, della classe, della scuola, ecc.).

Le dinamiche motivazionali attivate hanno mostrato la loro continua interdipendenza e quindi la necessità di una continua relazione intenzionale con:

- contesto

- qualità della mappa comunicativa alunno/insegnante

- autostima

- fattori facilitanti o bloccanti.

Strumenti per la didattica dell'area antropologica

- attività di ricerca,

- laboratorio antropologico,

- lezione strutturata,

- lavoro di gruppo.

Tuttavia alcune condizioni, quali la limitatezza delle ore a disposizione per l'area antropologia, l'età dei bambini e la classe di appartenenza, le esperienze pregresse, la necessità di conciliare l'affettivo con il cognitivo, non ci ha permesso di usare tutti gli strumenti indicati, dei quali in particolare descriviamo i due che abbiamo prevalentemente usato nella relazione educativa:

- Lezione strutturata: 

. la comunicazione è sempre stata multimediale,

. l'ascolto è stato via via supportato dalla enucleazione di parole-chiave,

. la sintesi è stata agevolata utilizzando schemi su cartelloni e schede costruite dall'insegnante e distribuite agli alunni.

- Lavoro di gruppo:

. si è usato in maniera funzionale al raggiungimento degli obiettivi di apprendimento e di interazione-integrazione di gruppo,

. sono stati attivati gruppi omogenei differenziando il lavoro per livelli di capacità,

. sono stati attivati gruppi eterogenei in relazione all'integrazione delle competenze e dell'interazione- educazione,

. sono stati attivati attivati lavori a coppie.

Strumenti multimediali

Tra gli strumenti multimediali quelli usati con maggiore frequenza e utilità entro un quadro di sfondo, inteso come spazio unificatore della fantasia e del reale degli alunni e come filo metodologico-didattico conduttore, sono stati:

- interazione verbale

- cartellone come memoria concreta ( per rivisitare, rivedere per ricercare, ripensare per ricostruire)

- immagini grafiche e fotografiche: per la decodifica del testo iconico (uso di immagini da testi, riviste... o realizzate dall'insegnante),

- rilievi schede e materiale bibliografico.

OBIETTIVI DIDATTICI

- capacità di impegnarsi in attività finalizzate all'acquisizione e/o al consolidamento del concetto di spazio;

- capacità di prendere dimestichezza con le relazioni topologiche situando se stesso, i compagni, gli oggetti nelle seguenti posizioni: dentro-fuori, sopra-sotto, vicino-lontano, unito-separato, a destra-a sinistra, in alto-in basso, ecc;

- capacità di distinguere le entità aperte da quelle chiuse;

- capacità di descrivere verbalmente tutte le situazioni citate, usando con proprietà i corrispondenti termini linguistici;

- capacità di rappresentare graficamente semplici relazioni topologiche e descrivere la rappresentazione grafica delle varie relazioni topologiche.

- capacità di osservare e descrivere la distanza, la localizzazione, l'estensione degli oggetti;

- capacità di osservare e descrivere lo spostamento e la direzione di oggetti in movimento;

- capacità di osservare e descrivere le caratteristiche salienti di un ambiente familiare: la consistenza, la forma e il colore degli oggetti, la loro funzione, la loro collocazione, gli eventuali rapporti che intercorrono tra loro, ecc;

- capacità di individuare e descrivere verbalmente e graficamente le eventuali modifiche apportate in tali contesti;

- capacità di indicare verbalmente tutte le situazioni e le relazioni citate usando un lessico sempre più preciso ed appropriato;

- capacità di leggere i vari tipi di rappresentazioni grafiche delle situazioni, degli spostamenti, delle variazioni;

- capacità di costruire in maniera appropriata le operazioni che compie;

- capacità di ingrandire e rimpicciolire figure varie usando fogli quadrettati;

- capacità di individuare dei punti di riferimento per definire rispetto ad esse la propria posizione e quella di altre persone o cose;

- capacità di osservare la posizione del sole e il suo spostamento apparente durante la giornata;

- capacità di riflettere sull'alternarsi del dì e della notte e dominare con esattezza i vari periodi di una giornata: l'alba, il mattino, il mezzogiorno, il pomeriggio, ecc.;

- capacità di delimitare lo spazio, tracciando e descrivendo confini.

Fasi della realizzazione delle unità didattica

1)- Collocazione del contenuto preso in esame nell'attività didattica

2)- Individuazione degli obiettivi di lavoro da perseguire

3)- Evidenziazione dei prerequisiti necessari per intraprendere la nuova attività

4)- Proposta di utilizzo dei materiali

5)- Esemplificazione di un possibile sviluppo del contenuto

6)- Collegamenti interdisciplinari

7)- Indicazioni per la verifica

8)- Possibili arricchimenti e sviluppi

Sequenza di U.D.: dagli spazi ai luoghi

- Il cielo

- La terra

- Il tempo

- I contrari (topologici, proiettivi)

- La classe

- La casa

- La scuola

- Il quartiere

PROGRAMMAZIONE DI UNA UNITÀ DIDATTICA

Obiettivo didattico generale: Capacità di individuare le relazioni tra strutture e funzioni dello spazio

Vengono presi in esame:

1. Significatività rispetto alla disciplina

2. Possibilità attuative nella prima classe e relative modalità

3. Definizione degli Obiettivi didattici specifici.

1. L'ambiente esiste "già per ogni bambino, prima di tutti gli interventi degli educatori (è) un dato obiettivo, imperioso, inevitabile ed il nostro compito (è) di aiutare il bambino a comprenderlo meglio, ad adattarvisi nel modo più duttile possibile e di reagire con una pertinenza via via maggiore e ad un livello di efficacia sempre più alto", (Clausse A., 1964).

Una delle mete fondamentali dello studio della geografia è di sviluppare negli allievi la capacità di individuare i rapporti esistenti tra struttura e funzione dello spazio organizzato (dati oggettivi e fattori che li determinano). Tutta la realtà che ci circonda ha una sua ben precisa oggettività in quanto percepibile come fatto che può essere osservato, descritto, misurato (è ambiente oggettivo, spazio fisico), ma si connota anche come risultante dell'interazione uomo-ambiente. In questa interazione l'influenza è reciproca: l'ambiente ha caratteristiche scarsamente gestibili che condizionano chi lo vive, d'altro canto è oggetto di azione delle persone che lo organizzano in base alle proprie esigenze e ai propri specifici quadri valoriali (è ambiente soggettivo, spazio rappresentativo e progettato).

La capacità di analisi di tali connotazioni, tema centrale della ricerca geografica, è obiettivo che si svolge lungo tutto il corso della scuola elementare, interessando ambiti di analisi via via più ampi e complessi.

2. Può essere conseguito attraverso l'osservazione e la problematizzazione di spazi vissuti, da quelli prossimi a quelli via via più lontani. Le conoscenze che i bambini hanno degli spazi agiti, devono diventare perno per ulteriori acquisizioni e integrazioni, affinché il bambino passi dal livello di spazio vissuto e conosciuto in modo più o meno spontaneo a quello di spazio vissuto-conosciuto-decodificato.

L'esame di ambienti, scelti nel rispetto dell'imprescindibile criterio di complessità gradualmente crescente) è mezzo per indurre il bambino a definirne elementi costanti (quelli che costituiscono l'ambiente tipo) e a renderlo consapevole del fatto che è l'uomo a strutturare lo spazio in base ad esigenze situazionali, dimostrando capacità organizzative e progettuali (funzionalizzazione dell'ambiente).

3. Con riferimento alla classe prima, l'obiettivo generale si articola a più livelli di difficoltà.

Relativamente ad uno spazio noto il bambino dovrà essere in grado di:

- individuarne gi elementi costitutivi,

- metterne in relazione gli elementi costitutivi e le funzioni,

- individuarne gli elementi caratterizzanti,

- descriverne le trasformazioni dello spazio legate a criteri di funzionalità,

- progettare uno spazio in base a specifiche esigenze.

Concetti chiave insiti nei sotto-obiettivi elencati, sono i seguenti:

- concetto di elemento costitutivo,

- concetto di funzione,

- concetto di trasformazione relata alla funzione,

- concetto di gestione dello spazio.

Nel loro complesso essi costituiscono una griglia di lettura traslabile ad ogni ambiente, si qualificano quindi come lente di interpretazione dello spazio con possibilità di transfert a micro e macro-ambienti (sia per estensione che per complessità).

CRITERI GENERALI DELL'ATTIVITÀ DA SVOLGERE

"Dai cinque agli otto anni il bambino costruisce insiemi organizzati, mini-mappe, che si basano sulla conoscenza dei luoghi", (Pontecorvo, 1985).

L'attività didattica deve rispettare i principi di coerenza con l'obiettivo da conseguire e congruenza rispetto alle caratteristiche dei soggetti dell'educazione.

Di qui una duplice esigenza: quella di esaminare l'obiettivo didattico per individuare i concetti chiave che gli alunni devono acquisire e quella di ricercare correlazioni tra obiettivo e fase di sviluppo cognitivo, in modo tale da fissare i criteri base dell'attività da svolgere.

"La puntuale analisi dello sviluppo della percezione spaziale, sottolinea la necessità che da parte del bambino lo spazio venga effettivamente "agito" e non soltanto "verbalizzato".

È indispensabile una presa di contatto con i diversi spazi che via via vengono presi in considerazione, affinché su queste "esperienze agite" sia possibile innescare "esperienze pensate".

Dallo "spazio dell'azione" si giunge allo "spazio della rappresentazione" che permette di cogliere relazioni spaziali sempre più ampie (Forte B., Ragogna G., 1988).

"La rappresentazione spaziale si sviluppa in modo che l'azione è funzione dell'immagine del mondo", (Gori M., Tanga M., 1996).

In relazione all'obiettivo esaminato, ciò ha precise implicazioni: per favorire l'acquisizione del concetto di gestione funzionale dello spazio, bisogna programmare momenti operativi di organizzazione-trasformazione concreta di ambienti e/o richiamarsi ad una esperienza già vissuta.

Ad esempio: qualora si esamini la relazione tra disposizione dei banchi e lavoro da svolgere, l'attività didattica dovrà comprendere momenti di strutturazione diversificata dell'aula, quali:

. organizzazione frontale banchi/cattedra, lavagna (adatta alle situazioni più evidentemente trasmissive del sapere);

. organizzazione decentrata (adeguata in particolar modo ai lavori di gruppo);

. organizzazione circolare (funzionale all'interazione comunicativa).

Nella sceltà degli ambienti deve essere tenuto presente il criterio di gradualità di scala.

Dal punto di vista metodologico è importante iniziare da spazi più piccoli "...non tanto per le dimensioni, quanto per i meccanismi percettivo-motori attivabili".

Gli spazi in larga scala infatti richiedono l'individuazione di più punti di riferi-mento e non sono percepibili simultaneamente", (Forte B., Ragogna G., 1988).

Ne deriva, con riferimento all'obiettivo considerato, che la problemizzazione di spazi conosciuti dovrà seguire una scansione, quale, ad esempio:

. singolo locale (aula, una stanza della propria abitazione, ecc.);

. edificio o stabile (scuola, abitazione, ecc.);

. gruppi di edifici (quartiere o paese).

 questo sviluppo corrisponde anche il passaggio da alte possibilità di intervento diretto e facilmente operabile, a possibilità via via decrescenti.

Nello studio di ambienti l'attività concreta deve integrarsi con l'uso di diversi codici linguistici:

. verbale (spiegazione, dialogo, riflessione),

. scritto (registrazioni e produzioni personali),

. iconico (immagine, abbinamento parola-immagine, scrittura-immagine),

. abbinamento parola-azione.

L'approccio multimodale ha precise ragioni d'essere.

Diverse ricerche hanno indagato le caratteristiche dei processi di apprendi-mento relativamente alle percezioni sensoriali 

I risultati hanno evidenziato quanto segue:

- l'apprendimento è mediato dall'udito per l'11% e dalla vista per l'83%;

- relativamente all'assimilazione dell'apprendimento e a mantenimento nel tempo, l'alunno ricorda il 1O% di ciò che legge, il 30% di ciò che vede, i 5O% di ciò che viene detto e su cui si discute, il 9O% di ciò che viene detto e fatto nello stesso momento.

L'uso di più codici linguistici costituisce pertanto strategia di rinforzo; i momenti di dialogo-confronto-riflessione e l'azione concreta hanno grande importanza come modalità di apprendimento che di consolidamento di contenuti appresi.

	QUADRO DI SINTESI

	Obiettivo didattico generale
	Capacità di individuare le relazioni tra strutture e funzioni  dello spazio

	Sotto-obiettivi didattici generali
	Capacità di individuare gli elementi costitutivi dello spazio esaminato (struttura)

Capacità di mettere in relazione elementi costitutivi e funzioni

Capacità di individuarne gli elementi caratterizzanti

Capacità di descrivere le trasformazioni 

dello spazio legate a criteri di funzionalità

Capacità di progettare uno spazio in base a specifiche esigenze

	Concetti chiave
	Concetto di struttura (assieme di elementi costitutivi)

Concetto di funzione

Concetto di trasformazione relata alla funzione

Concetto di gestione-programmazione dello spazio

	Criteri base per lo svolgimento

dell'attività didattica
	Promuovere esperienze di gestione dello spazio

Problemizzare spazi scelti secondo il criterio di gradualità di scala

Multimedialità


MATERIALE DIDATTICO: TESTI, TESTI A SCHEDE, PERIODICI, GUIDE.

a)- Testi con schede operative

Per la programmazione relativa al conseguimento dell'obiettivo generale preso in esame, i testi utilizzati presentano quasi esclusivamente schede relative a due nuclei tematici: la casa e il paese; solo qualche riferimento si trova all'ambiente scuola.

Per avviare lo studio delle funzioni dello spazio, inizio da due ambienti circoscritti e ben conosciuti da tutti i bambini: la casa e la scuola.

Prendo perciò in esame le schede che sviluppano il primo dei due nuclei tematici che ho trovato più diffusamente presente nei testi.

Il mio intento è quello di individuare quali sono sollecitazioni possono derivarne per gi alunni, attraverso quali momenti e quali attività si intendono promuovere per il conseguimento degli obiettivi e quali sono le capacità che vengono attivate.

Si allegano alcune delle schede esaminate.

Tipologie di attività proposte:

      Descrizione dell'organizzazione interna della casa.

      Individuazione delle funzioni dei diversi locali.

      Definizione della funzionalità degli arredi.

Concetti chiave presenti esplicitamente.

      Concetto di struttura.

      Concetto di funzione.

Concetti chiave presenti implicitamente.

      Concetto di trasformazione relata alla funzione.

      Concetto di gestione-trasformazione dello spazio.

b) Guida sì

L'obiettivo didattico generale preso in esame è inserito nel piano annuale della classe seconda.

Sono presentati due nuclei tematici: la casa e il paese.

Relativamente all'ambiente-casa possono essere rilevate le seguenti tipologie di attività:

Momento descrittivo (descrizione degli ambienti di una casa e individuazione di quelli sempre presenti).

Momento di correlazione fra struttura dello spazio organizzato e funzione (a cosa servono i diversi ambienti di una casa).

Momento di formulazione di ipotesi ("disegna la casa dei tuoi sogni").

Relativamente allo spazio-paese possono essere rilevati:

. Momento descrittivo

. Classificazione degli elementi costitutivi in "naturali" e "artificiali" (costruiti dall'uomo)

. analisi dei mutamenti dello "spazio" nel "tempo" (trasformazione del paese e/o di un territorio). definizione delle correlvzioni elemento-funzione (edificio: sua funzione; opera dell'uomo: sua funzione).

Concetti chiave presenti esplicitamente:

      Concetto di struttura.

      Concetto di funzione.

      concetto di gestione-progettazione dello spazio.

Concetti chiave presenti implicitamente:

      Concetto di trasformazione relata alla funzione.

UN LOCALE DELLA CASA

Tipologie di attività proposte

Momento descrittivo (elencare gli oggetti e scrivere a che cosa servono)

Confronto tra modalità organizzative diverse di locali aventi medesima funzione ("confronta la cameretta di Piero con quella dei suoi genitori": locali aventi stessa funzione possono essere arredati in modo diverso)

Definizione della funzione.

Lo spazio-casa

Momento descrittivo (la casa di ….)

Correlazione locali-funzione

Organizzazione dello spazio-casa in base alle esigenze d'uso personali (la casa dei vicini)

Confronto tra ipotesi organizzative diverse dello spazio-casa e individuazione della funzione dei locali

Possibilità d'uso diversificato dei locali ("tanto spazio per giocare").

La casa e i suoi locali sono arredati in modo da rispondere a specifiche esigenze d'uso.

- a esigenze analoghe possono corrispondere modalità organizzative diverse

- a esigenze diverse possono corrispondere differenti modalità organizzative 

- a una data modalità organizzativa possono corrispondere usi diversificati

Il momento descrittivo e di individuazione dei rapporti tra struttura e funzione degli ambienti esaminati, è inglobato in un più ampio quadro di sollecitazioni.

Il tipo di impostazione mi sembra particolarmente valida per il rilievo che dà all'intervento del soggetto sullo spazio che vive, alle sue capacità progettuali.

Il lavoro presentato, inoltre, non è interamente prestrutturato, l'alunno stesso è sollecitato a formulare ipotesi di gestione dello spazio considerato e a confrontarle con altre.

Transfert: la scuola

. elencazione dei locali e relative funzioni.

Concetti chiave presenti esplicitamente:

Concetto di struttura

Concetto di funzione

Concetto di gestione dello spazio (uso differenziato)

Concetto di gestione-progettazione dello spazio

Concetti chiave presenti implicitamente:

Concetto di trasformazione (della struttura) relata alla funzione.

	QUADRO DI SINTESI

	Tipologie di attività:

. individuare

. descrivere

. formulare

. costruire


	Attività proposte:

Descrizione dell'ambiente casa

Individuazione della funzione degli spazi organizzati della casa

Individuazione della funzionalità degli arredi della casa

Descrizione dell'organizzazione differenziata di un locale della casa

in base a specifiche esigenze

Formulazione di ipotesi organizzative dello spazio casa

Individuazione di possibilità d'uso dei locali della casa (uso improprio

rispetto alla funzione prevalente)

Costruzione di un plastico dell'ambiente

	Concetti chiave
	Concetto di struttura

Concetto di funzione

Concetto di gestione-progettazione dello spazio

Concetto di gestione dello spazio intesa come uso differenziato

(uso improprio)

Concetto di trasformazione relata alla funzione 


UNITÀ DIDATTICA

TITOLO: Lo spazio-scuola, lo spazio-aula: relazione tra struttura e funzione

1. Scelta del nucleo tematico. Con riferimento all'esigenza di prediligere lo studio di ambienti circoscritti e ben conosciuti dai bambini, si tratta ora di scegliere tra l'ambiente casa e l'ambiente scuola. Ambedue sono motivanti: il primo perché coinvolge il bambino più evidentemente sul piano affettivo; il secondo perché luogo, innanzitutto, di dinamiche relazionali attraverso cui viene mediata la stessa attività didattica degli insegnanti. Le opportunità che se ne possono trarre sono diverse: la casa è luogo di esperienze divergenti tra alunni, perciò si presenta la necessità di partire da una "casa tipo" (che presenta comuni elementi di riconoscimento), per arrivare ad una successiva personalizzazione.

La scuola è luogo di esperienze comuni. Ciò consente di partire dagli ambienti reali nei quali si svolgono attività di gestione dello spazio sia a carattere operativo-concreto che ipotetico-formale.

Ipotesi di svolgimento

Si individuano gli indicatori su cui costruire una griglia di tipologie di attività focalizzando l'attenzione sull'ambiente-scuola.

	TIPOLOGIE DI ATTIVITÀ

	Individuazione, Descrizione,

Denominazione
	Spazi organizzati della scuola

	Individuazione, Descrizione,

Denominazione
	Elementi (oggetti e arredi) presenti nell'aula

	Individuazione, Descrizione,

Denominazione
	Elementi (oggetti e arredi) caratterizzanti l'aula

	Individuazione, Descrizione,

Denominazione
	Modalità organizzative di oggetti e arredi

	Formulazione
	Ipotesi di diversa disposizione degli arredi

Analisi di fattibilità

	Individuazione, Descrizione,

Denominazione
	Variazioni nella disposizione degli arredi che si sono succedute nel corso dell'anno


Sulla base di un criterio di gradualità di scala, mentre per quanto riguarda le attività a carattere prevalentemente descrittivo va considerata la scuola nel suo complesso (in quanto luogo ben noto), nel momento della problemizzazione (1. Individuazione di elementi caratterizzanti - 2. Variazione della disposizione degli elementi in base alla funzione - 3. Formulazione di ipotesi di organizzazione), si fa convergere l'attenzione su un ambiente più circoscritto: l'aula, nella quale ci sono state occasioni di verificare la gestione-trasformazione concreta.

Le classi prime hanno già sperimentato cambiamenti della disposizione degli arredi:

- disposizione frontale (con banchi a coppie, a terne, singoli)

- disposizione policentrica (in occasione dei lavori di gruppo)

- decentramento dei banchi per formare uno spazio vuoto al centro dell'aula (attività-gioco per coinvolgere tutti i bambini contemporaneamente).

Prerequisiti

Per poter concretamente iniziare le attività, i bambini devono essere in possesso dei seguenti prerequisiti:

- capacità di osservare lo spazio vissuto

- capacità di discriminare le relazioni spaziali topologiche e proiettive, in rapporto a oggetti e persone negli spazi vissuti

- capacità di esprimersi usando una terminologia specifica

- capacità di rappresentare la realtà usando il codice iconico (informale e codificato)

- capacità di individuare e descrivere successioni temporali di fatti ed eventi.

Obiettivo didattico generale di riferimento: Capacità di individuare le relazioni tra struttura e funzione dello spazio
Sottobiettivi didattici specifici:

- capacità di individuare gli ambienti della scuola

- capacità di mettere in relazione gli ambienti della scuola con la loro funzione

- capacità di mettere in relazione struttura e funzione degli ambienti della scuola

- capacità di individuare gli elementi costitutivi (struttura) dell'ambiente aula

- capacità di individuare gli elementi caratterizzanti dell'ambiente aula

- capacità di descrivere le trasformazioni dell'organizzazione dell'aula legate a criteri di funzionalità

- capacità di formulare ipotesi di organizzazione dello spazio aula.

Contenuti

- rapporto tra struttura-funzione e cultura

- rapporto tra struttura-funzione e attività

- la scuola come luogo di incontro, relazione, cambiamento

- spazio strutturato (non modificabile) e spazio semistrutturato (parzialmente modificabile)

Per favorire l'acquisizione del concetto di gestione funzionale dello spazio, bisogna programmare momenti operativi di organizzazione-trasformazione concreta di ambienti e/o richiamarsi ad esperienze già vissute.

Metodo

Una prima esigenza che si presenta è quella di individuare un "input" o una situazione problemica motivante che consenta di far superare ai bambini l'abitudinarietà dell'ambiente scuola e classe. Ciò al fine di sollecitare la curiosità e l'interesse di tutti gli alunni. Input e problemi possono essere sollecitati sia dagli alunni che dall'insegnante, sia dall'osservazione dell'ambiente.

Vengono selezionate immagini relative a tipologie di scuole di diversi ambienti (igloo, scuola all'aperto, capanna, scuola in mattoni) che i bambini hanno riproducono graficamente.

	SCHEDE 
	DESCRIZ. FASI OPERATIVE
	VERIFICA
	VALUTAZIONE

	Una scuola per

imparare
	- Ricerca e individuazione di immagini 

relativa a almeno 4 modi di costruire la 

scuola secondo culture diverse.

- Dialogo di gruppo.

- Riproduzione grafica delle immagini.

- Denominazione dei singoli elementi 

rappresentati nelle immagini
	Verbale: vero-falso.

Iconico-verbale: ricononoscimento

Denominazione dei diversi elementi.
	

	La mia scuola dentro
	- Individuare, descrivere, denominare i 

diversi locali della scuola.

- Disegnare i locali della scuola.

- Individuare, descrivere le attività che vi

si svolgono.

- Riprodurre graficamente completando

con parole e frasi
	Scheda semistrutturata con tessere relative alle attività che si svolgono

nella scuola, da inserire in spazi predisposti
	

	Nelle aule ci sono
	- Individuare, descrivere, denominare

oggetti e arredi.

- Disegnare gli arredi.

- Individuare, descrivere, denominare la 

loro dislocazione.

- Individuare, descrivere, denominare gli 

arredi caratteristici especifici.

- Completare i disegni con parole e frasi.
	Scheda strutturata da completare con parole e frasi.
	

	L'aula 

. prima

. adesso

. che vorrei
	- Descrivere, disegnare con sistemi infor-

mali i cambiamenti nell'aula nel corso 

dell'anno e ipotizzare ulteriori variabili.
	Corrispondenza tra realtà e realizzazione da parte di ogni alunno.
	

	Passaggio dalla rap-

presentazione indi-

viduale ad una codi-

ficata.
	- Costruire la pianta della classe usando 

i regoli.

- Disegnare la pianta della classe usando 

simboli concordati collettivamente
	Uso di regoli.

Uso di simboli.
	

	Lo spazio-aula cam-

Bia nel tempo
	- Individuare, descrivere, denominare, 

disegnare i cambiamenti della disposi-

zione degli arredi nel corso dell'anno e 

in relazione alle attività svolte.
	Relativa alla trasforma-zione dei prererequisiti 

(vedi le tre modalità di organizzazione degli arre-

di) in requisiti operativi-

formali (spiegazione ver-bale, disegno della pianta dell'aula,  individuazione delle corrispondenze tra realtà, sequenze di imma-gini, parole e frasi).
	


Materiali

	TIPO
	USO

	Immagini selezionate da testi, riviste
	Riconoscimento, Decodifica, Denominazione, Contestualizzazione,

Riproduzione grafica, Costruzione scheda

	Regoli
	Simulazione di costruzioni di ambienti, luoghi e strutture
	

	Registratore audio
	Documentazione dei dialoghi bambini-insegnante

	Schede prestrutturate
	Riconoscimento, Decodifica, Denominazione, Contestualizzazione,

Completamento pittorico, Completamento con parole e frasi.

	Cartelloni
	Costruzione di lavori di sintesi sui nuclei tematici

	Materiali di facile consumo
	Costruzione di schede, cartelloni


COLLEGAMENTI INTERDISCIPLINARI

. Italiano: 

- ampliamento del lessico

- lettura e comprensione di un brano

- scrittura delle parole relative al contenuto delle immagini

- didascalia delle immagini

. Matematica-geometria

- misurazione dello spazio aula, degli arredi e degli oggetti con il corpo e le sue azioni

- misurazione dello spazio aula, degli arredi e degli oggetti con sistemi convenu-ti in gruppo, non formali

. Disegno

- rappresentazione grafico-pittorico-plastica di oggetti, arredi, spazi, con cartine, mappe, percorsi, labirinti, rilievi, plastici...da diversi punti di vista

- uso dei colori con funzione di codici

- selezione, decodofica e uso di immagini che si adeguino al contesto

. Storia

- comprensione delle variazioni dell'organizzazione dello spazio-aula nel tempo:

successione cronologica e relative funzioni

. Studi sociali: 

- attività e lavori presenti nei diversi spazi strutturati della scuola e relativi addetti

. Educazione al suono e alla musica: 

- esplorazione, riconoscimento, denominazione degli eventi sonori propri della classe e della scuola

- costruzione di una mappa sonora

. Educazione motoria

- discriminazioni percettive

- organizzazione del proprio corpo per agire nello spazio e per organizzarlo

- uso del proprio corpo per misurare lo spazio

. Educazione religiosa

- comprensione del rispetto per i luoghi, gli arredi, gli oggetti, le persone, 

- comprensione del concetto di luogo di incontro

Possibili arricchimenti e sviluppi

- espansioni orizzontali: dalla classe, al piano, alla scuola (diversificazione funzionale degli ambienti e specificità dei soggetti interessati), al quartiere, al Paese, ecc.

- espansioni verticali: organizzazioni microspaziali con e senza oggetti, punti di vista, labirinti, percorsi

3.3. SCUOLA SECONDARIA PRIMO GRADO
Presentiamo di seguito gli obiettivi introdotti dai programmi della scuola media, per indicare le mète da raggiungere nei percorsi didattici possibili. L'individuazione degli obiettivi è il nodo cruciale di tutta la programmazione, alla cui logica spesso l'insegnante non si adegua. Sostanzialmente emerge la difficoltà di convertire le finalità in obiettivi e gli obiettivi in attività.

L'auspicio che ci si pone con la presentazione degli obiettivi di tutte le aree disciplinari della scuola media, è quello di fornire uno strumento di consultazione per la stesura della programmazione didattica e per la sua costante valutazione attuativa nel corso dei processi didattici intrapresi dagli insegnanti. In particolare, deve essere messo in rilievo che è possibile l'applicazione di questa raccolta di obiettivi nell'ambito della pedagogia dell'handicap, ove gli insegnanti curricolari e di sostegno si trovino a progettare piani educativi individualizzati.

SCIENZE FISICHE, NATURALI

Finalità generale della educazione scientifica è l'acquisizione da parte dell'alunno di conoscenze e abilità che ne arricchiscano la capacità di comprendere e rapportarsi con il mondo e che, al termine della scuola dell'obbligo, lo pongano in grado di riconoscere quale sia il ruolo della scienza nella vita di ogni giorno e nella società odierna e quali siano le sue potenzialità e i suoi limiti.

L'educazione scientifica si propone come obiettivi fondamentali:

a) lo sviluppo di atteggiamenti di base nei confronti del mondo. come la tendenza a porre proprie domande, o a coglierle nel discorso degli altri come motivazione all'osservazione e alla scoperta; l'intraprendenza inventiva, soprattutto per quanto riguarda la formulazione di ipotesi e spiegazioni; l'abitudine a identificare entro situazioni complesse singoli elementi ed eventi e l'attenzione alle loro relazioni; l'esigenza di trovare criteri unitari per descrivere e interpretare fenomeni anche assai diversi; l'autonomia del giudizio, accompagnata da disponibilità a considerare le opinioni altrui ed a confrontare queste e le proprie con i fatti; il rispetto consapevole per l'ambiente;

b) L'acquisizione di abilità cognitive generali quali, per esempio, la capacità di analisi delle situazioni e dei loro elementi costitutivi, la capacità di collegare i dati dell'esperienza in sequenze e schemi che consentano di prospettare soluzioni ed interpretazioni e, in certi casi, di effettuare previsioni, la capacità di distinguere ciò che e certo da ciò che e probabile, la capacità di formulare semplici ragionamenti ipotetico deduttivi.

c) La crescente padronanza di tecniche di indagine, da quelle di tipo osservativo, sino all'impiego in situazioni pratiche del procedimento sperimentale.

d) Lo sviluppo di un rapporto sempre più stretto e articolato tra il "fare" ed il "pensare". 

Il fare, inteso come attività concreta manuale e osservativa, e riferimento insostituibile di conoscenze sia per le scienze della natura, sia per lo sviluppo di competenze tecnologiche. Tutti questi obiettivi, in parte comuni ad altre aree disciplinari, vanno perseguiti attraverso lo svolgimento di attività e l'acquisizione di conoscenze riguardanti aspetti fondamentali sia del mondo fisico sia del mondo biologico, considerati nelle loro reciproche relazioni e nel loro rapporto con l'uomo. Il possesso di tali conoscenze può essere considerato come un ulteriore obiettivo collegato ai precedenti da uno stretto rapporto di interdipendenza.

Obiettivi:

Gli obiettivi delle scienze verranno attuati con attività di indagine idonee a consentire agli alunni di esercitarsi nell'uso di procedimenti scientifici del:

osservare, misurare, classificare, impostare relazioni spazio-tempo, elaborare e interpretare dati, individuare e separare variabili, per acquisire la capacità di farne consapevole impiego in

situazioni concrete. Prendendo spunto da problemi relativi alla loro vita di ogni giorno gli alunni saranno sollecitati ad intraprendere attività di indagine al fine di conseguire i seguenti obiettivi:

Ob.Gen.Sc.l - Acquisire conoscenze di base relative agli esseri viventi, ivi compreso l'uomo, loro strutture e funzioni, nonché loro interazioni e rapporti con l'ambiente; 

Ob.Gen.Sc.2 - Acquisire conoscenze di base relative al mantenimento e alla difesa della salute;

Ob.Gen.Sc.3 - Acquisire conoscenze di base relative alla Terra e al suo posto nell'Universo;

Ob.Gen.Sc.4 - Acquisire conoscenze di base relative alla gestione delle risorse naturali;

Ob.Gen.Sc.5 - Acquisire conoscenze di base relative ai materiali e alle loro caratteristiche.

Allo scopo di presentare i contenuti della educazione scientifica in una forma che faciliti la loro utilizzazione nell'insegnamento, si farà riferimento ad attività che verranno organizzate e svolte nelle classi della scuola media con diverso grado di approfondimento, avvalendosi della definizione di sequenze e correlazioni didattiche delineabili con la programmazione, anche nella prospettiva interdisciplinare. Le attività da svolgere mirano a conseguire obiettivi intermedi raggruppati per nuclei tematici di contenuto: fenomeni fisici e chimici; ambienti e cicli naturali; organismi: piante, animali, uomo; uomo e natura; uomo-mondo della produzione.

a) Fenomeni fisici e chimici (esperienze con la materia nei suoi vari aspetti):

Solo se gli alunni proporranno tentativi esplicativi sarà compito dell'insegnante valutare l'opportunità di approfondimenti sui fenomeni fisici e chimici, da effettuare comunque in forma adeguata alle capacità dell'alunno.

É particolarmente indicato l'uso di materiali naturali ed artificiali raccolti nel corso delle attività di esplorazione dell'ambiente o di impiego comune nella tecnica. A partire dalla osservazione delle proprietà si potranno anche stimolare riflessioni sulla scelta dei materali in relazione alle loro utilizzazioni.

Ob. Sc/a 1 - Esaminare i singoli materiali, il modo in cui si comportano quando si interviene su di essi, quel che succede se si mettono insieme solidi con liquidi, liquidi con liquidi, polveri con liquidi, gas con liquidi.

Ob. Sc/a 2 - Realizzare esperienze attive di separazione di componenti da miscugli (per setacciatura, filtrazione, decantazione, evaporazione, con calamite, ecc.).

Ob. Sc/a 3 - Osservare i diversi stati della materia e realizzare esperienze di trasformazione (acqua: ghiacciata, liquida, in vapore).

Ob. Scia 4 - Realizzare delle reazioni chimiche particolarmente evidenti (comparsa di colorazioni, sviluppo di gas, ecc.), limitando l'uso di simboli e formule e mettendo in risalto la possibile tossicità e pericolosità di alcuni prodotti o reazioni.

Ob. Sc/a 5 - Osservare e realizzare delle combustioni, collegate con le trasformazioni di vari material provocate dal loro riscaldamento e raffreddamento.

Ob. Sc/a 6 - Osservare e realizzare esperienze di ottica con le osservazioni del comportamento della luce (mediante giochi con specchi, con luci e ombre, con prismi, ecc.).

Ob. Sc/a 7 - Osservare e realizzare esperienze di acustica a partire dai fenomeni di produzione di rumori e di suoni.

Ob. Sc/a 8 - Osservare e realizzare esperienze di elettricità e magnetismo con la costruzione di circuiti elettrici con lampadine e pile.

Ob. Sc/a 9 - Distinguere fra isolanti e conduttori in base a prove dirette ed esperienze con calamite (sono di particolare importanza perché connesse con aspetti tecnologici della società moderna).

Ob. Sc/a 10 - Osservare e realizzare esperienze sul movimento e sull'equilibrio, con oggetti di varie forme per affrontare i concetti di velocità, variazione della medesima, forza, baricentro, ecc.

Ob. Sc/a 11 - Osservare ed utilizzare apparecchi di uso comune nella vita pratica, illustrandone i principi elementari di funzionamento meccanico, termico. elettrico) e le cautele di sicurezza.

b) Ambienti e Cicli naturali

L'esplorazione dell'ambiente naturale nel territorio in cui si trova la scuola comprenderà, oltre agli aspetti più strettamente biologici di cui si dira più avanti, le seguenti attività da integrare con l'insegnamento della geografia:

Ob. Sc/b 1 - Realizzare osservazioni sull'assetto geologico attraverso l'esame in loco degli affioramenti e la raccolta e caratterizzazione di campioni di rocce, minerali e fossili.

Ob. Sc/b 2 - Esaminare i vari tipi di terreno ed effettuare la rilevazione delle loro caratteristiche, anche in confronto a quelle tipiche delle ghiaie, sabbie e argille.

Ob. Sc/b 3 - Raccogliere dati sulla situazione delle acque (acque superficiali stagnanti e correnti; acque sotterranee e sorgive; acqua marina) anche in relazione a problemi di approvvigionamento idrico.

Ob. Sc/b 4 - Realizzare osservazioni dirette, rilevazioni e riflessioni sul clima e sui fenomeni atmosferici con particolare riguardo al ciclo dell'acqua (in natura, nel paese o in città, in casa>;

Ob. Sc/b 5 - Effettuare delle rilevazioni sulle caratteristiche del paesaggio e le opportune considerazioni sulla sua evoluzione e sui fattori che la determinano (dilavamento, alluvioni, frane, interventi dell'uomo..) anche attraverso semplici esperienze.

Ob. Sc/b 6 - Individuare e riconoscere le singole piante e gli animali presenti nell'ambiente.

Ob. Sc/b Ricostruire ecosistemi (anche attraverso rappresentazioni grafiche) con le più evidenti relazioni degli organismi fra loro e con l'ambiente fisico. Si porrà particolare attenzione alle catene alimentari; ai rapporti di predazione e alle difese; adattamento all'ambiente per la sopravvivenza, e alla riproduzione.

Ob. Sc/b 7 - Realizzare l'osservazione e la ricostruzione schematica dei grandi cicli ambientali relativi a: le piante e la luce. l'aria, l'acqua, il terreno; rapporti tra animali e piante; esseri viventi come produttori, consumatori, decompositori.

Ob. Sc/b 8 - Realizzare osservazioni sulle trasformazioni periodiche degli ambienti durante i dcli stagionali, e compiere rilevazioni quantitative di condizioni e parametri che variano durante l'anno: temperatura. umidità, .piovosità, lunghezza del giorno.

Ob. Sc/b 9 - Realizzare osservazioni e considerazioni sul movimento apparente del sole e le sue variazioni nell'arco dell'anno attraverso esperienze: .di studio delle ombre e costruzione di meridiane, di misura del tempo, studio del movimento e delle fasi della luna, studio del cielo stellato e del movimento apparente delle stelle.

Ob. Sc/b 10 - Studio sull'orientamento e conoscenza pratica dei sistemi di riferimento per l'esplorazione ambientale oltre che geografica.

c) Organismi: piante, animali, uomo.

Ob. Sc/c 1 - Confrontare e, ove possibile, raccogliere e conservare materiali naturali da esaminare per riconoscere le somiglianze e le differenze relativamente a: forme, comportamenti, nutrizione, ambienti caratteristici, riproduzione, ecc.

Ob. Sc/c 2 - Effettuare raggruppamenti e classificazioni di vari organismi (alberi, arbusti, animali che camminano, volano, nuotano, domestici e selvatici, ecc.).

Ob. Sc/c 3 - Realizzare l'osservazione particolareggiata di singoli esseri per distinguere le diverse parti che compongono un organismo vivente (le parti del corpo negli animali e nell'uomo; parti delle piante) e mettere in evidenza i più evidenti rapporti fra strutture e funzioni. (Si potrà mettere in risalto come, pur nella varietà dei viventi, siano presenti caratteristiche comuni).

Ob. Sc/c 4 - Realizzare osservazioni e trarre considerazioni su come i diversi organismi siano adatti ai differenti ambienti, in risposta ai bisogni fondamentali della vita, non solo a livello di strutture e funzioni, ma anche di comportamento.

Ob. Sc/c 5 - Condurre osservazioni sulla anatomia funzionale del corpo umano dando particolare risalto alle caratteristiche peculiari (la stazione eretta, la mano, lo sviluppo cerebrale, le attività percettive) avvalendosi anche dell'uso di modelli (e - per confronto - della pratica di dissezioni su animali usata a scopo alimentare).

Ob. Sc/c 6 - Realizzare delle osservazioni sulle differenze tra gli individui, tra individui di diversa età, tra i due sessi, che consentiranno di svolgere considerazioni sulla riproduzione, l'accrescimento e lo sviluppo, la maturità e l'invecchiamento.

Ob. Sc/c 7 - Raccogliere dei dati sulle abitudini alimentari, mettendoli a confronto con quelli desuM/bili dalle diete.

Ob. Sc/c 8 - Confrontare i fabbisogni di fattori nutritivi per le varie età.

Ob. Sc/c 9 - Individuare la caratterizzazione dei cibi in base ai principi nutritivi che contengono.

Ob. Sc/c 10 - Individuare le norme di comportamento connesse con una adeguata educazione alla salute (comprendenti le norme alimentari, le norme igieniche, i fattori nocivi da evitare, ecc.).

d) Uomo-natura.

Lo studio dell'intervento umano sull'ambiente è strettamente collegato con i temi dell'area storico-geografica.

Mcuni aspetti di tali temi possono essere approfonditi dal punto di vista delle scienze fisiche, chimiche e naturali. L'uomo ha infatti esplorato l'ambiente per conoscerlo adattandosi ad esso o piegandolo alle proprie esigenze. A tal fine ha costruito strumenti che gli hanno permesso di superare la soglia delle naturali capacità percettive e di estendere le sue possibilità di azione e di trasformazione, attraverso l'uso di materiali diversi e di nuove fonti di energia.

Ob. Sc/d 1 - Realizzare osservazioni sulle modificazioni indotte nel paesaggio (in particolare della regione): dalle pratiche agricole e da altri interventi dell'uomo.

Ob. Sc/d 2 - Realizzare osservazioni e raccolte di dati sugli effetti degli insediamenti umani e delle attività industriali sull'ambiente natutrale.

Ob. Sc/d 3 - Individuare i fenomeni nocivi e pericoli presenti nell'ambiente umano e indicando esempi di modalità di prevenzione.

Ob. Sc/d 4 - Raccogliere informazioni sulle possibilità offerte dalla tecnologia per la tutela dell'ambiente e per la previsione, la prevenzione e gli interventi relativi alle calamità naturali.

Ob. Sc/d 5 - Acquisire la consapevolezza dei vantaggi e degli svantaggi che ogni intervento umano comporta per maturare un atteggiamento positivo di rispetto dell'ambiente che non dovrà comunque essere confuso con uno sterile rifiuto del progresso tecnologico.

e) Uomo-mondo della produzione.

Ob. Sc/e 1 - Entrare in rapporto con la circostante realtà costituita dal mondo della produzione, dei prodotti e dei problemi ad esso connessi e della realtà tecnologica, per promuovere l'abitudine alla osservazione, alla riflessione, all'intervento tecnico.

Ob. Sc/e 2 - Realizzare delle attività operative e d'intervento tecnico in cui l'alunno, con metodo induttivo, sia condotto gradualmente dall'osservazione, all'analisi, alla concretizzazione dell'intervento e alla verifica degli effetti conseguenti ad esso.

Ob. Sc/e 3 - Promuovere un primo approccio alla conoscenza della cultura tecnologica con la quale l'alunno dovrà progressivamente misurarsi.

STORIA

L'insegnamento della storia richiede il puntuale e continuo riferimento alla concreta realtà nella quale l'alunno è inserito ed esige che il docente realizzi un'adeguata scelta ed una funzionale organizzazione dei contenuti dell'apprendimento storico.

Finalità St. 1 - Stimolare e sviluppare nei fanciulli il passaggio dalla cultura vissuta, assorbita direttamente dall'ambiente di vita, alla cultura come ricostruzione intellettuale.

Finalità St. 2 - Acquisire coscienza dei significati della storia come: realtà del passato, memoria collettiva o insieme di tradizioni culturali che incidono sul presente, ricerca storiografica che, pur collegandosi alla memoria collettiva, tende a superarla per rinnovare il rapporto tra presente e passato.

Finalità St. 3 - Promuovere le capacità di ricostruzione del passato muovendo dal presente e individuando, anche il riferimento ad informazioni su avvenimenti e personaggi del passato, le connessioni tra passato e presente.

Finalità St. 4 - Promuovere la capacità di usare in modo via via più produttivo i procedimenti della ricerca storica, sia la capacità di comprendere in modo sempre più approfondito il fatto storico stesso.

Finalità St. 5 - Stimolare progressivamente un'agile capacità critica assumendo le conoscenze storiche in modo non dogmatico.

Obiettivi:

Ob.Gen.St. 1 - Avviare l'alunno a costruire la propria identità culturale con la presa di coscienza della realtà in cui vive.

Ob.Gen.St. 2 - Avviare il fanciullo alla costruzione di elementari atteggiamenti e strumenti conoscitivi essenziali per la comprensione dei fenomeni storici e sociali.

Obiettivi specifici:

Ob. Spec. St. 1 - Superare la percezione di sè come perno e misura della realtà per avviarsi a sentire se stesso partecipe di un processo che ha radici e dimensioni che lo travalicano.

Ob. Spec. St. 2 - Acquisire la consapevolezza che ogni giudizio e ogni discorso storico devono avere la loro fondazione nella ricerca e nella conoscenza delle fonti e nel rigore metodologico. Ob. Spec. St. 3 - Maturare gradualmente la coscienza che la ricostruzione del fatto storico è il risultato di un complesso di operazioni tecniche e scientifiche progredienti nel tempo ed attivate dagli interessi culturali e civili del ricercatore.

Ob. Spec. St. 4 - Acquisire la concezione del tempo storico: apprendere la cronologia del tempo, intesa quale strumento convenzionale indispensabile per ordinare e memorizzare gli eventi del passato;

Ob. Spec. St. 5 - Acquisire la concezione del tempo storico: apprendere la periodizzazione, intesa quale strumento per delimitare e interpretare i fenomeni storici complessivi;

Ob. Spec. St. 6 - Acquisire la concezione del tempo storico: mediante la crescente consapevolezza che i problemi con i quali l'uomo si e dovuto confrontare si sono presentati in modi diversi ed hanno avuto soluzioni diverse in rapporto alle condizioni generali, ovvero ai "quadri di civiltà", che hanno caratterizzato i vari periodi della storia umana.

Ob. Spec. St. 7 - Osservare l'ambiente in cui l'alunno si muove per avviano ad una prima sistemazione delle "cose" nello spazio.

Ob.Spec. St. 8 - Rilevare che alcune "cose" che condividono uno stesso spazio non sono nella medesima relazione per quanto riguarda il tempo.

Ob.Spec. St. 9 - Distinguere il prima dal dopo ed il lontano dal vicino sono degli obiettivi fondamentali da conseguire per introdurre ad uno studio dei fatti Storci.

Ob.Spec. St. 10 - Promuovere l'acquisizione delle coordinate spazio-temporali.

Ob.Spec. St. 11 - Ricostruire e narrare eventi che sono avvenuti in determinate località e in un certo periodo di tempo.

Ob.Spec. St. 12 - Osservare concretamente la successione di generazioni.

Ob.Spec. St. 13 - Individuare con gli alunni alcuni passaggi significativi nel processo di cambiamento storico delle realtà a loro più vicine (la città o il paese, i mestieri, gli strumenti di uso quotidiano e le più diffuse tecnologie, le forme di organizzazione sociale, produttiva, culturale, religiosa) rimanendo nel campo di indagine esperibile direttamente dagli alunni medesimi, ma non escludendo la ricerca di documentazioni significative anche nel passato più lontano.

Ob. Spec. St. 14 - Guidare l'alunno alla ricostruzione storica del suo ambiente di vita.

Ob. Spec. St. 15- Avviare uno studio che progressivamente porti l'alunno dalla interpretazione della storia del suo ambiente di vita alla storia dell'umanità e, in particolare, alla storia del nostro Paese.

Ob. Spec. St. 16 - Porre peculiare attenzione ai momenti di promozione e trasformazione delle civiltà, colti nel tessuto di una periodizzazione essenziale, fissando cronologicamente i più rilevanti avvenimenti civili, sociali, politici, religiosi di cui sono stati protagonisti popoli, personalità e forme di organizzazione sociale, che nel tempo hanno contraddistinto l'evolversi della società umana.

Ob. Spec. St. 17 - Pervenire ad una visione sufficientemente articolata dei momenti significativi della storia, connettendoli in un quadro cronologico a maglie larghe.

Ob. Spec. St. 18 - Approfondire i fatti, gli awenimenti, personaggi che hanno contribuito a determinare le caratteristiche civili, culturali, economico-sociali, politiche, religiose della storia d'Italia, con specifico riferimento al processo che ha condotto alla realizzazione dell'unità nazionale, nonchè alla conquista della libertà e della democrazia.

GEOGRAFIA

La geografia rileva e interpreta i caratteri dei paesaggi geografici, studia i rapporti tra l'ambiente e le società umane, elabora e propone modelli di spiegazione dell'intervento degli uomini sul territorio. L'ambiente è considerato come risultante delle interazioni che si verificano tra tutte le sue componenti. Opportuna attenzione viene offerta ai modi ed agli effetti della esperienza degli uomini sul territorio.

Finalità Ge. 1 - Far emergere la consapevolezza che le decisioni di intervento sul territorio dovranno essere riferite:

-  ai bisogni degli uomini;

-  alle esigenze della biosfera,

-  alle esigenze del regno animale e di quello vegetale.

Finalità Ge. 2 - Promuovere e rafforzare progressivamente la responsabile attenzione del fanciullo al problema ecologico.

Finalità Ge. 3 - Elaborare i vari aspetti del concetto di spazio geografico:

- lo spazio FISICO come condizione e come risultato dell'intervento dell'uomo sul pianeta; le possibilità, i vincoli, i problemi che pone, le trasformazioni che subisce;

- lo spazio RAPPRESENTATIVO come espressione di sistemi di valori (i luoghi di incontro e di scambio, di celebrazione sacra e profana, di sede dell'autorità, ecc.);

-  lo spazio PROGETTATO come campo di azioni possibili o ipotesi di intervento (insediamenti, utilizzazione del suolo, comunicazioni, pianificazione territoriale);

-  lo spazio CODIFICATO convenzionalmente dalla cartografia e da modelli appresentativi che utilizzano i linguaggi scientifici.

Finalità Ge. 4 - Elaborare un concetto di "paesaggio geografico" inteso come costruzione di sintesi controllabili dei modi utilizzati dagli uomini per interagire con la natura e dei rapporti culturali, economici e sociali operanti nelle società stesse e fra società diverse.

Obiettivi Qenerali:

Ob.Gen. Ge. 1 - Acquisire la capacità di orientarsi e collocarsi nello spazio vissuto dagli uomini utilizzando le conoscenze e gli strumenti concettuali e metodologici necessari per la comprensione dell'interazione uomo-ambiente.

Ob.Gen. Ge. 2 - Acquisire uno specifico modo di osservare l'ambiente ed un linguaggio appropriato per descriverlo e per rappresentarlo.

Obiettivi Specifici:

Ob. Spec. 1 - Acquisire la capacità di rappresentare mentalmente lo spazio, padroneggiando le nozioni di:

-  punto,

-  sistema di riferimento,

-  posizione relativa,

-  percorso e spostamento.

Ob. Spec. 2- Acquisire la capacità di osservare un ambiente e scoprirne gli elementi

costitutivi fisici e antropici.

Ob. Spec. 3 - Realizzare osservazioni, indagini e rappresentazioni su elementi ambientali

prossimi:

-  la strada,

-  la casa,

-  gli spazi della scuola,

-  i percorsi abituali,

-  i luoghi di vacanza,

-  ecc.

Ob. Spec. 3 - Acquisire la capacità di mettere in relazione fra di loro gli elementi di un ambiente, evidenziando le diverse funzioni ed i vari rapporti che essi hanno anche con un più vasto contesto.

Ob. Spec. 4 - Acquisire la capacità di utilizzare gli elementi fisici e antropici osservati nell'ambiente vicino, per passare all'osservazione, sia pure indiretta, di ambienti diversi, descrivendoli in modo via via più analitico e differenziandoli secondo i loro caratteri geografici.

Ob. Spec. 5 - Enucleare e correlare tra loro gli aspetti geograficamente significativi del territorio in cui sono state effettuate le ricognizioni: - i caratteri fisici e naturali. gli elementi artificiali, le attività economiche, sociali e culturali, gli spazi utilizzati e trasformati a seguito di attivtà economiche, sociali e culturali.

Ob. Spec. 6 - Sviluppare le capacità di rappresentare lo spazio, muovendo dalle conoscenze che l'alunno possiede sul suo ambiente di vita.

Ob. Spec. 7 - Acquisire la capacità di utilizzare mezzi diversi di descrizione linguistica e di rappresentazione grafica.

Ob. Spec. 8 - Acquisire la capacità di costruire e di interpretare, a livelli crescenti di difficoltà, mappe e carte diverse per contenuto e scala, imparando a scegliere quelle più adeguate agli obiettivi, ad orientarsi su di esse e a confrontare le informazioni che offrono con quelle desumibili da altre fonti.

Ob. Spec. 9 - Costruire schemi di riferimento e chiari di lettura dei "paesaggi geografici", considerando i rapporti fra:

-  l'ambiente e i diversi modi di utilizzarne le risorse,

-  la flora e la fauna potenziale e quella introdotta dalle coltivazioni e dagli allevamenti,

-  le coltivazioni, gli allevamenti e le abitudini alimentari,

-  le forme fisiche e gli insediamenti,

-  le vie di comunicazione,

-  ecc.

Ob. Spec. 10 - Acquisire la capacità di ricercare l'informazione geografica, imparando a raccogliere, selezionare e controllare i dati presenti in atlanti, libri, periodici, annuari statistici, ecc., relativi ad ambienti direttamente o indirettamente conosciuti o che si vogliono conoscere.

Ob. Spec. 11 - Acquisire la capacità di comprendere e di porre in rapporto fra di loro i vari fenomeni geografici:

-  evoluzione della configurazione fisica, geologica e tettonica,

-  fenomeni climatici, piogge, venti, ecc;

-  insediamenti etnici, urbani e rurali, densità della popolazione e flussi migratori,

-  utilizzazione del suolo (allevamento e pesca, agricoltura),

-  utilizzazione del sottosuolo (minerali, fonti energetiche, ecc.),

-  insediamenti industriali ed attività economiche,

-  evoluzione della configurazione politica di una regione.

Ob. Spec. 12 - Acquisire la capacità di localizzare sulle carte geografiche i fenomeni studiati.

Ob. Spec. 13 - Confrontare ambienti diversi (utilizzando anche riferimenti ad ambienti naturali tipici di varie zone della Terra) e soprattutto dalla comprensione della ampiezza del sistema di relazioni che coinvolgono e condizionano ciascun ambiente o paesaggio per evidenziare i problemi e le soluzioni adottate dalle diverse popolazioni,

Ob. Spec. 14 - Effettuare attività di ricerca geografica con particolare riferimento:

- al territorio e alla società italiana, alle sue trasformazioni.

-  ai suoi paesaggi fondamentali (le pianure, le zone costiere, le zone alpine e appenniniche), ai suoi problemi e ai suoi squilibri interni (città-campagna, Nord-Sud, zone sviluppate - zone depresse),

-  ai più stretti ed evidenti rapporti internazionali, in particolare con i paesi del Mediterraneo e dell'Europa.

Ob. Spec. 15 - Usare in modo appropriato degli strumenti cartografici e di rappresentazione convenzionale.

Ob. Spec. 16 - Approfondire i rapporti che la moderna società industriale intrattiene con il territorio e specialmente: 

. alle modalità di sfruttamento delle risorse naturali e ai relativi problemi di conservazione e protezione dell'ambiente; 

. ai caratteri fondamentali del paesaggio industriale e urbano; 

. alle relazioni significative che legano la città alla campagna, l'attività industriale a quella agricola, le zone di sviluppo economico a quelle del sotto sviluppo.

3.3.1. UNITÀ DIDATTICA: L'ECOLOGIA
SE LA PIOGGIA È STREGATA
Ogni mese l'umanità emette nell'atmosfera milioni di tonnellate di gas, usciti dai tubi di scappamento delle auto, dagli impianti di riscaldamento e dalle ciminiere. Le nuvole diventano così dei micidiali serbatoi di acidi, che ricadono prima o poi sulla terra sotto forma di pioggia. Dalla purissima "sorella acqua" viene oggi una minaccia mortale per ogni forma di vita. I mezzi per combatterla ci sono già, ma è necessaria anche la volontà di usarli. 

È difficile non rimanere stupiti di fronte alla bellezza di un bosco subito dopo il temporale: il verde  e tutti gli altri colori assumono tonalità vive, lucidissime e nitide, mentre dal terreno sale un buon odore di pulito. Ovunque si sente il rumore dell'acqua che scorre, gocciola, scivola via dalle cose, dando l'impressione di vita in movimento. In effetti l'acqua è un elemento indispensabile, per questo la pioggia è sempre considerata un bene inestimabile, ed invocata come rinnovatrice della vita, dopo la siccità.

Eppure, sembra incredibile, in molte regioni della Terra la pioggia è diventata, sta diventando sinonimo di morte: ancora una volta, per colpa dell'uomo. Come è possibile una cosa del genere?

Tutto comincia in Scandinavia, alla fine degli anni '60, con uno stranissimo fenomeno: in un numero sempre maggiore di laghi si verificano morie di pesci ed altri organismi, la vita si spenge senza alcun motivo apparente. Non ci sono fonti di inquinamento visibili, le acque sono trasparentissime ed azzurre, gli studiosi non riescono a capire. Finalmente, la scoperta: le acque  dei laghi  sono diventate acide come l'aceto, e a queste condizioni la vita in essi è divenuta impossibile. Oggi, dei centomila laghi svedesi, quattromila sono già morti, ventimila e più morenti, cifre comunque astronomiche. 

Ma chi può dire quanto valgono veramente i laghi, i boschi, il Colosseo, la nostra salute?

Il problema è internazionale, dato che le nubi e la pioggia non hanno frontiere: le nazioni scandinave, che producono poco inquinamento, ricevono "in regalo" quello di tutta Europa grazie alle correnti atmosferiche.

In Italia, non è da molto che si discute di piogge acide, ed il fenomeno non è ancora ben studiato. Il nostro paese è in un certo qual modo privilegiato: le Alpi fanno da barriera contro i venti e le nubi del nord, cosicché importiamo poco inquinamento dall'estero, esportandolo invece ai nostri vicini (come le 26.000 tonnellate di anidride solforosa che ogni mese "spediamo" alla Yugoslavia).

Il nostro inquinamento, dunque, è tutto "made in Italy", ma non è poco, riguardo alla anidride solforosa; ad esempio, in Europa siamo secondi solo alla Gran Bretagna. E gli effetti micidiali cominciano a vedersi: il 5% dei nostri boschi presenta danni da piogge acide, l'1% è fortemente malato. Stando alle ultime indagini, le province più colpite sembrano La Spezia e Varese, ma numerosi danni si riscontrano in tutto il Nord e sull'Appennino centro settentrionale. Nella pianura padana sono state misurate piogge con ph vicino a 3, alcuni laghi alpini cominciano a spopolarsi, i danni al patrimonio artistico sono già immensi.

La fine del mondo sta dunque arrivando sotto forma di pioggia?

I mezzi per combattere le piogge acide ci sono già: impianti di desolforazione da applicare alle ciminiere, automobili con motori catalitici, benzina "pulita", riduzione del traffico dei grandi automezzi, impiego di fonti energetiche non inquinanti e così via. Allo stato attuale è possibile limitare per più del 95% le emissioni di tutti gli agenti inquinanti atmosferici, con costi ben inferiori ai danni provocati. Ma sono costi che molti industriali non vogliono sostenere, e allora è necessario che lo stato intervenga con i provvedimenti tempestivi ed efficaci. La Germania, paese già duramente colpito, sta correndo ai ripari con frenesia, ma là in molti casi è già troppo tardi. Da noi l'abetina di Vallombrosa in Toscana, una delle foreste più belle d'Italia, conta già almeno 100.000 alberi morti: assieme ai boschi, ai laghi, al patrimonio artistico, è in gioco il nostro futuro. (Marco Pagliani,"TUTTO" Musica e spettacolo, Febbraio 1986).

IL RONDONE
Il rondone raccolto sul marciapiede 

aveva le ali ingrommate di catrame, 

non poteva volare.

Gina che lo curò sciolse quei grumi

con batuffoli d'olio e di profumi,

gli pettinò le penne, lo nascose

in un cestino appena sufficiente

a farlo respirare.

Lui la guardava quasi riconoscente

da un occhio solo. L'altro non si apriva

poi gradì mezza foglia di lattuga

e due chicchi di riso. Dormì a lungo.

Il giorno dopo all'alba riprese il volo

senza salutare.

Lo vide la cameriera del piano di sopra.

Che fretta aveva fu il commento. E dire 

che l'abbiamo salvato dai gatti. Ma ora forse

potrà cavarsela. 

(Eugenio Montale, L'opera in versi, Torino, Einaudi, 1980)

PIOGGE ACIDE : MILANO COME LA RUHR
Varese, Milano come la Pennsylvania, l'Ohio, la Ruhr, aree dove l'inquinamento delle piogge è il più elevato del mondo. Lo mette in rilievo una "mappa dell'inquinamento delle piogge in Lombardia", preparata da un' équipe di ricercatori universitari e di docenti di istituti tecnici coordinati dal Prof. Paolo Berbenni dell' Università di Pavia.

Pubblicata dall'Associazione per la difesa dell'ambiente "Varese ecologia", la mappa divide in quattro zone la Lombardia indicando per ogni aerea il "ph" media delle piogge, l'indice che fissa il gradi di acidità o di alcalinità (da 7 a 0 acidità, da 7 a 14 alcalinità). In base  a questa mappa il ph medio delle piogge di Milano sarebbe di 4,11 e secondo gli ecologisti varesini starebbe ad indicare un'acidità media di ben 40 volte superiore a quello della pioggia ideale (ph 5,7).

Secondo la mappa l'area meno inquinata (ph6) comprende Bergamo e Brescia; segue la zona Sud-orientale, con ph decrescente da est a ovest (ph 5); "a rischio" (ph fino a 4,5) Luino, Como e la Bassa lodigiana, dove l'acidità è 15 volte superiore alla norma; infine Varese (ph 4,47), Busto Arsizio (4,28), Pavia (4,16) e Milano (4,11), zone paragonabili a quelle dove l'inquinamento delle piogge è il più elevato del mondo.("LA STAMPA",  22. 02. 1986) 

L'ECOLOGIA CI INSEGNA A PROTEGGERE L'AMBIENTE

La vita sulla terra si svolge in tre  ambienti diversi: il terrestre o geobio, l'ambiente marino o alobio, l'ambiente d'acqua dolce o limnobio. L'alobio e il limnobio nel loro insieme costituiscono l'idrobio che è l'ambiente di vita  più vasto sia per superficie che per profondità rappresenta i 7/10 della biosfera.

Alcuni, come il biologo Barry Commoner, sono pessimisti. Dicono: "se l'inquinamento continua, la Terra diventerà inabitabile. Ogni fattore  naturale, ogni azione umana influenza ogni altro processo nel mondo. Dobbiamo essere prudentissimi". Questa discordia fra scienziati competenti deve farci sospettare che si sa troppo poco sul funzionamento dell'ambiente e dei meccanismi ecologici.

Certo, l'inquinamento dei tempi antichi non era trascurabile. Era causato da virus, batteri e parassiti ampiamente diffusi e per mancanza di igiene e di conoscenze. Produceva malattie e terribili pestilenze. Con il progresso scientifico e tecnico ed una migliore igiene, questi flagelli sono in gran parte spariti. La vita umana dell'uomo si è allungata di decenni nei paesi industriali molto meno in paesi del Terzo mondo in cui abbondano ancora acque infette e parassiti. Le cose continuano a migliorare in America e in Inghilterra con i Clean Air Acts (le leggi sull'aria pulita). Le grandi città dei paesi industriali sono più pulite e vivibili adesso di qualche decennio fa.

Ogni tanto, però, succedono disastri orrendi. A Kyshtim negli Urali le scorie di un reattore militare hanno inquinato radioattivamente più di 1000 Km. quadrati. La tragedia di Seveso e quella di Minamata in Giappone ci ricordano che rischi gravi esistono davvero. Eppure, forse, questi casi clamorosi non sono i più gravi. Negli Stati Uniti, qualche anno fa si scoprì che un'azienda specializzata nell'eliminazione di scarti chimici e tossici, li accumulava in un terreno di sua proprietà. I contenitori corrosi avevano fatto colare questi prodotti nel terreno fino a profondità impossibili da valutare. Nel 1974, oltre 1600 metri cubi di scorie radioattive liquide sono venute fuori a Hanford, Washington, da un grosso cimitero americano di residui della produzione di armi nucleari. Non si sa che fine abbiano fatto. Forse verranno fuori a decine di Km. dal luogo dell'incidente. Due anni fa, in base a numerosi dati di questo tipo, il Surgeon General degli Stati Uniti (grosso modo, il direttore della Sanità nazionale) ha dichiarato che il più grosso pericolo ecologico corso dagli Stati Uniti è dovuto agli inquinamenti del terreno e dalle falde acquifere. Non conosciamo bene come funzioni il ciclo che porta l'acqua dall'atmosfera alla superficie del suolo, alle falde sempre più profonde e di nuovo in superficie. Alcuni pensano che questo ciclo duri qualche decennio. Se questo è vero, le conseguenze più gravi di certi inquinamenti di oggi verranno fuori fra decenni quando sarà troppo tardi per i rimedi. Paradossalmente, può anche succedere che i provvedimenti per proteggere l'aria, i corsi d'acqua ed i laghi, inducano privati e industriali a inquinare il suolo creando rischi più gravi e palesi solo dopo anni.

Ci possiamo attendere, in avvenire, che gli inquinamenti più ovvi saranno sotto controllo sempre più stretto. Negli ultimi 20 anni, infatti, siamo diventati tutti più attenti e sensibili al problema. Invece saranno più gravi le minacce da parte dei meccanismi ecologici, che conosciamo ancora poco. Rischi gravi possono essere rappresentati dalle conseguenze di interventi che a prima vista appaiono vantaggiosi per tutti. Produrre energia dal petrolio, dal gas o dal carbone depurando i fumi delle centrali, sembra vantaggioso ed opportuno. Però si produce tanta anidride carbonica che, forse fra un secolo o due, forse meno, potrebbe trasformare la Terra in una serra e scaldarla fino a sciogliere buona  parte delle calotte polari.

Roma e New York andrebbero sott'acqua. Un altro esempio. Negli ultimi 40 anni il grano prodotto in Italia è passato da 16 a 26 quintali ad ettaro. Per avere la stessa produzione si spende meno e ci lavora meno gente. È un bene ma per ottenerlo si sono impiegati più fertilizzanti e più macchine. A lungo andare i fertilizzanti dilavati possono inquinare il suolo in profondità.

In conclusione il mare, la terra e l'aria si inquinano lentamente e in certa misura si rigenerano da soli. Possiamo proteggerli con leggi sensate ed applicate severamente. Possiamo proteggerli evitando gli inquinamenti fatti per distrazione. Per proteggere anche l'ambiente in cui vivranno i nostri nipoti dobbiamo studiare più a fondo e capire davvero come funzioni l'ecosfera. 

Infine dobbiamo abolire le armi nucleari se non vogliamo che il nostro pianeta, sporco o pulito, venga interamente distrutto. (Roberto Vacca, da "Il mondo in cui vivremo", in Epoca, Mondadori).

L'INQUINAMENTO DELL'ATMOSFERA E DEGLI OCEANI È ORMAI GIUNTO A LIVELLI DI GUARDIA
L'ATMOSFERA. Auto, centrali termoelettriche e bruciatori di ogni tipo scaricano nell'atmosfera ossidi di zolfo (nei paesi industrializzati a nord dell'Equatore 1.500 milioni di tonnellate l'anno, a sud appena 6) e ossidi di azoto, che si combinano e ricadono sulla terra sotto forma di pioggia acida. Con il vento  questi fenomeni possono spostarsi per centinaia di Km., inquinando vaste zone in Europa e nell'America settentrionale, mettendo in pericolo piante ed animali. Si tratta di una vera e propria esportazione di agenti corrosivi da un paese all'altro. A Katowice, in Polonia i treni devono rallentare a 40 Km. orari perché le rotaie sono corrose dalle pioggie rese acide dall'inquinamento. A Roma, Venezia, e in altri centri storici europei (come Atene, per esempio) i monumenti sono corrosi dalle piogge acide. 

C'è stata una diminuzione di questo fenomeno nei paesi che hanno adottato misure anti-inquinamento, mentre si registrano preoccupanti aumenti nei paesi, in particolare quelli in via di sviluppo, dove queste misure non esistono.

Le emissioni di ossido di carbonio e di composti del piombo dovute al traffico automobilistico rappresentano seri pericoli per la salute per gli abitanti delle grandi città. Questo inquinamento tende ad aumentare e a diffondersi nei piccoli centri che circondano le città. Può essere limitato solo con una regolamentazione del traffico nei centri storici e norme più severe sulle qualità di motori e dei carburanti. 

Anche certi agenti chimici usati commercialmente (per esempio, gli idrocarburi florurati, usati come propellente per gli aereosol, e gli scarichi degli aerei ad alta quota) modificano la concentrazione di ozono, oggi valutata dell'1%, può far aumentare la quantità di raggi ultravioletti che arrivano sulla Terra.

Conseguenze: distruzione o danno grave a microrganismi, cellule vegetali e animali. Nell'uomo, un'eccessiva esposizione ai raggi ultravioletti può provocare tumori della pelle. 

Più che agli idocarburi fluororati (prodotti di meno in questo decennio) la diminuzione dell'ozono è dovuto all'impiego crescente nell'industria dei solventi e degli smacchiatori di prodotti come il metilclioroformio e il tetracloruro di carbonio.

È aumentata gradualmente anche la concentrazione dell'anidride carbonica nell'atmosfera: prima del 1950 essa variava tra 265 e 290 parti per milione (ppm), nell'80 ha raggiunto la punta record di 338 ppm. 

Alla lunga, l'eccesso di anidride carbonica nell'atmosfera crea mutamenti sostanziali nel clima.

OCEANI. L'inquinamento più preoccupante è quello causato dagli scarichi di acque usate, che trasportano nei mari i prodotti chimici utilizzati in agricoltura, idrocarburi e metalli pesanti.

Nel solo Mediterraneo finiscono ogni anno 350 milioni di tonnellate di particelle in sospensione e un milione di tonnellate di azoto. È stato segnalato un aumento nella presenza di metalli pesanti sia nelle acque sia negli animali (pesci e crostacei) che vi abitano. In alcune regioni la concentrazione di mercurio in certe specie, come il tonno, è tale da sconsigliarne il consumo.

Più rassicurante il quadro della contaminazione da insetticidi e da idrocarburi. Se si eccettuano gli incidenti accaduti a navi petroliere, che hanno causato localmente morie di pesci e uccelli e snaturamento di litorali, non sembra che l'inquinamento di idrocarburi abbia provocato danni significativi alla flora e alla fauna oceanica. Diversi studiosi hanno tuttavia su questo quadro ancora qualche interrogativo sugli effetti a lungo termine. 

Gli oceani sono un gran serbatoio di esseri viventi, importanti per l'alimentazione umana e per la conservazione degli equilibri ecologici. Preoccupante è la situazione dei mammiferi marini, ormai ridotti al 40% rispetto agli inizi del secolo. Nonostante le raccomandazioni di molti studiosi, la caccia alla balena non è stata proibita. Invece si tenta di arrivare ad una regolamentazione delle quantità pescate.

Tra le misure da considerare all'attivo di questi dieci anni sono le convenzioni internazionali stipulate per sorvegliare il livello d'inquinamento. Un centinaio di stati costieri di dieci grandi aree (Mar Mediterraneo, Mar Rosso, Oceano Atlantico, eccetera) si sono messi d'accordo per il controllo e la salvaguardia del mare e per la creazione di riserve e parchi marini. (Mustafà Tolba,Europeo, 7 Giugno 1982)

LE OASI DEL WWF
La parola "oasi" fa pensare subito al deserto, ai palmizi, a un laghetto in mezzo alle sabbie ove i viaggiatori assetati faranno sosta con i loro cammelli. Le oasi del WWF, anche se si trovano in Italia dove il deserto non c'è, sono qualcosa di simile che riguarda però un altro tipo di viaggiatori. 

Ogni anno, a primavera, centinaia di migliaia di uccelli acquatici (anatre e oche selvatiche, aironi e gru, trampolieri di ogni specie e folaghe) che hanno passato l'inverno nei grandi laghi e paludi dell'Africa centrale tornano nell'Europa settentrionale per nidificare. E in autunno, quando i piccoli sono cresciuti e il gelo si fa sentire, affrontano lo stesso viaggio in senso inverso.

Durante la lunga migrazione che li porta a sorvolare senza scalo il Mar Mediterraneo e il deserto del Sahara, gli uccelli acquatici hanno bisogno di far sosta. E così, per nutrirsi e riposarsi, scelgono i luoghi a loro adatti: paludi e lagune, acquitrini e stagni.

Il fatto è che questi luoghi sia per paura della malaria (una malattia portata dalle zanzare oggi fortunatamente scomparsa), sia per guadagnare terre da coltivare o per costruire case, industrie, strade, sono stati nei secoli sempre  più aggrediti, prosciugati, distrutti. E le poche paludi rimaste, proprio perché in esse si affollano gli uccelli migratori, sono prese d'assalto dai cacciatori.

Verso al fine degli Anni Sessanta, il WWF (World Wildelife Fund, Fondo Mondiale per la Natura), l'associazione che ha per simbolo il panda e che agisce per difendere la natura e gli animali selvatici, decise di porre un rimedio e cominciò a comprare e affittare paludi e stagni per potervi vietare la caccia o ospitare, appunto come in un'oasi, gli uccelli migratori in viaggio. 

Nacquero così, per la prima volta in Italia, delle zone di palude protette. A nord e a sud, tutte lungo le vie di migrazione degli uccelli che corrono soprattutto parallele alle coste.

Ma le oasi del WWF non servono solo agli uccelli: tutta la natura vi è infatti protetta. Alberi e fiori, lontre e caprioli, istrici e volpi, farfalle e lucertole. 

Soprattutto sono oasi per tutti noi: oasi per sfuggire al rumore e all'inquinamento delle città, oasi per stare vicino ai nostri fratelli piumati e pelosi, oasi per sentirsi parte della natura che tutti oggi fanno il possibile per distruggere.

E sono luoghi per imparare a conoscere piante ed animali, come dimostrano le scuole che a migliaia ogni anno le vanno a visitare. (Fulco Pratesi, da "Il Giornalino", Editrice San Paolo Torino)

INQUINAMENTO USA: Ormai arriva fino al naso
Un'agghiacciante copertina di "Time" è stata aggiornata: veleni e scorie hanno fatto nuove conquiste.

"Se la copertina del numero di questa settimana vi sembra un pò troppo familiare non è perché la vostra immaginazione vi sta giocando brutti scherzi" esordiva nella consueta "Lettera dall'editore" (una rubrica che accompagna il sommario e lo commenta, simile al "Questa settimana" di Panorama) John Meyers editore del settimanale americano Time. "Cinque anni fa, infatti, ne avevamo usata una che a prima vista potrebbe sembrare praticamente identica".

Il 14 ottobre 1985, per la prima volta nella sua storia, Time ha infatti deciso di ripubblicare una inquietante copertina del 1980, dedicata all'inquinamento negli Stati Uniti e disegnati da James Marsh. Sullo sfondo, una campagna  apparentemente idilliaca. In primo piano un laghetto popolato di pesci morti, dentro il quale un uomo è immerso fino al naso: tutta la parte del corpo sotto il livello dell'acqua è spolpata, ridotta a uno scheletro. "L'avvelenamento dell'America". Sottotitolo: "Quei rifiuti chimici-tossici". "Quello che volevamo allora far capire era che anche quando in superficie tutto sembra a posto" spiega Marsh "i veleni dell'inquinamento stanno uccidendo le acque e il sottosuolo". Ma tra la copertina del 1980 e quella della scorsa settimana ci sono anche alcune piccole differenze, "a dimostrazione che sono passati cinque anni" scrive Meyers "e la situazione non è migliorata". 

Il livello dell'acqua avvelenata è salito, e adesso minaccia gli occhi della vittima. Sullo sfondo sono sorti dei nuovi grattacieli, due alberi sono ingialliti, i cespugli lungo la riva sono morti e una delle due rondini della copertina di cinque anni fa è sparita. Titolo: " Rifiuti tossici. L'avvelenamento dell'America 1985". L'aggiornamento del rapporto sull'inquinamento (dieci pagine fitte di dati e denunce documentate) ha infatti dimostrato che la situazione è peggiorata, soprattutto per quel che riguarda le discariche di scorie tossiche. Una città, Times Beach, è stata addirittura evacuata nel 1983 perché, come Seveso, è stata contaminata dalla diossina. ("E oggi appare come se fosse stata colpita da una bomba al neutrone" è il commento dell'inviato di Time  Kurt Andersen).

"Cinque anni fa la nostra denuncia era riuscita a scuotere la coscienza del Paese, al punto che poco dopo la pubblicazione del rapporto il Congresso aveva approvato lo stanziamento di un super fondo per disinquinare le zone più colpite" spiega Ed Magnuson, che ha curato entrambi i rapporti. "Oggi però questi fondi sono finiti e a Washington ci sono molte resistenze a rinnovarli". La speranza è che anche questa volta la copertina di Time serva a svegliare l'America. (PANORAMA ,27 ottobre 1985.)

PROMEMORIA DELL'ORIENTISTA
1) L'orientamento è disciplina sportiva in cui il concorrente, con l'uso di cartina e bussola, deve completare un percorso precedentemente determinato sul terreno da alcuni punti che sono stati segnati anche sulla cartina.

2) Le norme di gara dell'orientamento, presuppongono che il buon spirito sportivo, l'onestà e l'amicizia, prevalgano in tutte le situazioni.

3) Si deve cercare di tracciare i percorsi di gara, evitando abitati e coltivazioni, in modo che la tecnica dell'orientamento risulti decisiva.

4) Imparare ad orientarsi non è così difficile come spesso si crede. Raggiungere risultati di vertice richiede comunque numerosi allenamenti e partecipazione assidua alle gare.

5) Il raggiungimento della sicurezza in orientamento, presume un lavoro indipendente e accurato. 

6) Il perfezionamento della tua capacità e sicurezza in orientamento, consiste nel migliorare la velocità dell'orientamento in rapporto alle tue aspirazioni.

7) Oltre a migliorare l'avanzamento sul terreno, cerca di velocizzare pure l'uso dei mezzi di orientamento. 

8) Comportati sui percorsi di gara secondo lo spirito dello sport. Come orientista ci si aspetta da te un comportamento particolarmente esemplare.

9) Se arrivi alla vittoria, rallegratene, ma non montarti la testa. Se subisci una sconfitta, non mendicare scuse, ma mantieni un atteggiamento dignitoso. Ricorda che non vivi per fare sport, ma fai sport per vivere.

10) L'orientamento è sport di intelligenza, abilità e capacità.

MEMORANDUM OF TREKKING

1) Trekking is a sport discipline where the competitor, using map and compass, has to finish a previously set course that is transfered -in part- on the map too.

2) The regulations of trekking, presuppose that good sporting spirit, honesty and friendship, have always too prevail.

3) The proving grounds have to mark, dodging inhabited areas and crops, gets trekking to be decisive.

4) Learn how to do trekking isn't hard as well as you can believe.

If you want to obtain top issues you have to train a lot of time and you have constantly to compete.

5) The achievement of assurance in trekking, presumes an indipendent and

precise training.

6)Your specialization in trekking consist of to make your speed trekking better, comparing with your own wishes.

7) You have to use your instruments of trekking the fastest that it's possible, and you have to make your ground advance better. 

8) You have to behave on the set course according the sporting spirit. You make trekking and you have to keep a particulary exemplary behaviour.

9) If you win, you have to be glad but don't put on airs. If you lose, you haven't to find excuse but you have to keep a dignified behaviour. Remember that you don't live to go in for a sport, but you go in for a sport to live.

10) Trekking is a clever sport, full of abilities and individual capacities.

L'ECOLOGIA 
Ecologia è una parola che deriva dal greco e precisamente da oikos= casa, logos= discorso. L'ecologia è una scienza che studia i rapporti tra l'uomo e l'ambiente.

Inutili sono stati nel corso della storia gli sforzi che l'uomo ha compiuto per dominare la natura. Infatti tante sono state le scoperte e le invenzioni, ma altrettanto numerose le conseguenze negative che esse hanno apportato. 

Questo ha determinato una serie di problemi che hanno alterato progressivamente l'ambiente. Questo degrado viene chiamato inquinamento e riguarda la terra, l'aria e l'acqua. 

Per analizzare le cause dell'inquinamento è utile tenere presente il ciclo della materia in un ecosistema.

Gli elementi che caratterizzano un ecosistema sono:

- i produttori: gli elementi che compongono l'ambiente;

- i consumatori: gli esseri umani;

- i decompositori e i trasformatori, che trasformano e decompongono alcune sostanze in altre.

All'interno di un ecosistema i vari componenti sono tra loro in equilibrio dinamico: infatti per poter vivere e riprodursi, hanno bisogno di un continuo rifornimento di materia e energia. Mentre la materia viene continuamente riciclata, l'energia iniziale viene dal sole.

Fino ad un certo momento storico, l'uomo ha operato sulla terra, senza alterare l'equilibrio naturale, ma con l'esplosione demografica, tecnologica, industriale e urbanistica, sono aumentati i bisogni da soddisfare sia in numero che in qualità.

Per soddisfare queste maggiori e diverse necessità, l'uomo si è servito sempre più spesso di quel grande e unico magazzino che è la natura. 

Spesso lo ha fatto con razionalità senza cioè alterare gli elementi naturali (terra, aria, acqua), ma altrettanto spesso è intervenuto in maniera dannosa alterando i rapporti di interdipendenza tra gli ambienti non viventi e le comunità che li abitano. 

Soprattutto da quando la distribuzione della popolazione ha alterato il rapporto città-campagna (grande espansione delle città e spopolamento della campagna), si è avuto una concentrazione dei rifiuti e uno sfruttamento eccessivo e non più omogeneo delle risorse. La conseguenza più grave e più appariscente della rottura dell'equilibrio dell'intero sistema ecologico, è l'inquinamento.

Fra le colpe dell'inquinamento, ricordiamo quella domestica (scarico di liquami di fogne, detersivi e rifiuti solidi), quella dei gas di scarico dei veicoli a motore e dei fumi degli impianti di riscaldamento, quello agricolo, per l'uso di sostanze chimiche (fertilizzanti, diserbanti, disinfettanti)

TIPI DI INQUINAMENTO
I) dell'aria

L'involucro gassoso che avvolge il nostro pianeta è chiamato aria; essa è formata da un miscuglio di azoto, ossigeno, anidride carbonica, gas rari, ecc.

Il componente più importante è l'ossigeno, perché senza di esso non può esistere alcuna forma di vita.

Ma l'ossigeno non è inesauribile, infatti, da quando si impiegano combustibili fossili, si è registrata una sensibile diminuzione dell'ossigeno ed un aumento della anidride carbonica.

Le cause maggiori di inquinamento dell'aria sono da attribuirsi agli scarichi degli impianti industriali, agli impianti di riscaldamento, agli scarichi degli autoveicoli e degli aerei ed alla distruzione di zone boschive.

Il progresso industriale ha determinato un benessere economico, ma nello stesso tempo è stato il maggiore responsabile dell'alterazione dei costituenti dell'aria. Basti pensare alle esalazioni di anidride solforosa, di biossido di carbonio, di ceneri volatili, che nuocciono all'organismo umano e uccidono lentamente la flora, primo anello di una catena alimentare terrestre.

Inoltre devi sapere che la terra è bombardata dai raggi del sole.

Nell'atmosfera esiste una fascia di ozono (elemento chimico) che intercetta le radiazioni solari mitigandone l'intensità.

L'inquinamento atmosferico è talmente forte da provocare il dissolvimento di questa zona, privando la terra di una naturale difesa dai raggi solari e riscaldandola in modo eccessivo. Tale calore, secondo alcune ipotesi, potrebbe provocare in un lontano futuro lo scioglimento dei ghiacciai.

II) del suolo

Il suolo è lo strato superficiale della crosta terrestre in cui si inseriscono le radici dei vegetali e trovano condizioni di vita favorevoli numerosi organismi animali; rappresenta un terzo dell'intera superficie del pianeta. Ma se consideriamo che questa quantità è comprensiva di terre inospitali come i ghiacciai, i monti e i deserti, la parte  rimanente va organizzata e protetta. Purtroppo questo spesso non avviene perché l'uomo continua a riversare su di esso ogni sorta di elementi di ordine chimico e solido che lo impoveriscono sempre più.

In agricoltura l'avvento dei macchinari tecnologicamente avanzati ha consentito all'uomo di modificare le tecniche tradizionali di lavorazione. Tali innovazioni sfruttano intensivamente il terreno portando facili guadagni al coltivatore, ma impoveriscono sempre più il terreno stesso. Inoltre i diserbanti e gli antiparassitari si sono rivelati pericolosi in quanto contenenti agenti chimici dannosi sia alla pianta sia all'uomo.

Nelle città, invece, è fonte di inquinamento l'ingente accumulo di rifiuti di vario genere, che non trovano più posto nelle discariche pubbliche e che hanno indotto a costruire dei macchinari per riciclarli e quindi trarre da essi eventuali risorse energetiche. Non tutti i rifiuti urbani possono essere rielaborati; ne sono un chiaro esempio le buste di plastica di polivinile. 

Altre cause contribuiscono allo sconvolgimento del suolo, quali polveri nocive, calcinacci, realizzazione di opere pubbliche (strade e aeroporti), residui di lavorazioni artigianali, ecc.

Tutto questo altera l'equilibrio ecologico primitivo perché interrompe gli ecosistemi esistenti.

III) delle acque

Le acque presenti nel nostro pianeta (fiumi, laghi, mari, oceani) costituiscono i due terzi del globo terrestre e, oltre all'idrogeno e all'ossigeno, possiedono sali e gas in proporzioni diverse a seconda della composizione chimica dei terreni che le contengono. L'acqua è sinonimo di vita perché senza di essa ogni essere vivente, animale o vegetale, morirebbe (ad esempio il corpo umano è costituito dal 60% di acqua).

Anche la quantità d'acqua esistente sembra enorme e perciò inesauribile,  ma il suo uso indiscriminato e lo spreco che ne viene giornalmente fatto dall'uomo e dalle industrie, ha reso le risorse idriche sempre più scarse. Infatti occorre scavare sempre più  profondamente per raggiungere falde acquifere. 

In questa situazione inquinare l'acqua vuol dire rischiare la sopravvivenza in futuro molto vicino.

L'inquinamento dell'acqua ha origini diverse: industriale, agricola e domestica.

Industriale perché i materiali tossici residui di alcune lavorazioni chimiche, vengono scaricati nei fiumi, nei laghi e nei mari uccidendo il regno animale e alterando quello vegetale.

Agricola perché i diserbanti, i disinfettanti e gli anticrittogamici trasportati dalle piogge, possono raggiungere i fiumi e da qui le altre riserve idriche. Domestica perché spesso i centri abitati non sono attrezzati di opportuni depuratori, per cui nei corsi d'acqua vengono scaricate acque luride, ricche di materiali organici, di rifiuti e di batteri con la conseguenza del diffondersi di gravi malattie.

I detersivi non essendo spesso biodegradabili, sono degli autentici veleni per qualunque forma di vita all'interno della sostanza liquida.

Buona parte dei fiumi italiani sono stati dichiarati fortemente inquinati.

Per meglio sottolineare la gravità del problema basti pensare che i fiumi sfociando nel mare portano con loro i materiali inquinanti causando un deterioramento ambientale e quindi ecologico delle coste. 

Le navi cisterna (petroliere, etc...) pulendo le stive riversano in mare iodrocarburi e derivati che impediscono la naturale ossigenazione dell'acqua e quindi determinano la distruzione della fauna ittica.

L'ARTE, L'AMBIENTE E L'ECOLOGIA
Ambiente: insieme delle condizioni fisiche, chimiche e biologiche in cui si svolge la vita degli organismi ( i cui rapporti sono oggetto dell'ecologia). L'ambiente si suddivide in sub-aereo o terrestre e subacqueo o acquatico.

- Ambiente terrestre: comprende l'epogeo (terre sommerse, atmosfera, luce) e l'ipogeo (grotte, gallerie, sottosuolo).

- Ambiente subacqueo: comprende il mare, l'acqua dolce e l'acqua salmastra.

L'ambiente è molto importante per la crescita e lo sviluppo individuale. 

L'ecologia applicata si occupa in particolare della conservazione delle risorse naturali (animali selvatici, riserve idriche, riserve di pesca, comprensori forestali), poiché solo la conservazione degli ecosistemi può garantire la sopravvivenza della specie.

L'ambiente è definito anche come paesaggio, inteso come realtà fisica  naturale o trasformata dall'uomo ed è oggetto di osservazione e di studio nel suo complesso di forme e valori.

La disciplina che serve meglio per analizzare l'ambiente è la geografia che consente uno studio oggettivo dal paesaggio fornendo preziosi contributi alle altre discipline.

Nell'arte si intende per paesaggio un'opera che riproduce luoghi aperti rappresentati in maniera simbolica, ideale, eroica, pastorale, come veduta....

Le prime raffigurazioni di paesaggi compaiono nelle camere sepolcrali dell'antico Egitto; presso gli Assiri il paesaggio fa da sfondo alla rappresentazione in primo piano che celebra le imprese del re; in Grecia la figura in primo piano è preminente sul paesaggio; si sviluppa con l'Ellenismo e la pittura romana, quindi ha un ruolo secondario fino al XVII secolo, pur se sono da ricordare nei secoli precedenti Lorenzetti, Pisanello, Van Eyck, Pollaiolo, Botticelli, Paolo Uccello, Pier della Francesca, Leonardo Bellini, Tiziano, Giorgione, Veronese, Carracci. Nella Francia del 7OO si afferma il paesaggio pastorale. 

Nell' '800 si sviluppa in tutta Europa il paesaggio romantico e in Francia sia arriva al rifiuto della riproduzione oggettiva per affermare il valore dell'impressione soggettiva dando luogo all'Impressionismo.

IMPRESSIONISMO: nasce in Francia a partire dal 1870. I suoi principali esponenti furono C. Pizzarro (1830-1903), A. Renoir (1841-1919), E. Manet (1832-1883), E. Degas (1834-1917), C. Monet (1840-1926), A. Sisley (1839-1899).

Essi si proposero soprattutto di dipingere all'aria aperta, paesaggi e ritratti con una diversa concezione dello spazio e della luce, realizzata con pennellate più evidenti ed immediate che sfumano nei contorni con colori puri e complementari. È a questo tipo di pittura che ci siamo rifatti per collegarci all'ecologia, forse per una sorta di malinconia nel rivedere dipinti paesaggi bellissimi ormai scomparsi per sempre.

La tecnologia, l'inquinamento hanno sempre più rotto il rapporto tra l'uomo e la natura, nonostante i molti sforzi che si continuano a fare anche attraverso forme di sollecitazione alla presa di coscienza di questo reale pericolo.

Francobolli, manifesti, quadri, ci invitano a riflettere su come l'inerzia, l'incuria, la superficialità sono sempre più fatali alla nostra salute. In questo campo l'arte applicata alla pubblicità può essere di grande aiuto per la sua possibilità di raggiungere una enorme quantità di pubblico richiamando l'interesse e l'impegno di tutti i cittadini. 

In genere i messaggi realizzati sono chiari e precisi e colpiscono con immediatezza i nostri sensi, il nostro ragionamento e le nostre emozioni.

INQUINAMENTO ACUSTICO
L'orecchio permette di percepire e selezionare, attraverso l'ascolto, le diverse fonti sonore, determinando sensazioni piacevoli e spiacevoli e giudizi positivi e negativi. Mentre "udire" è un fenomeno meccanico, "ascoltare" riguarda la nostra intelligenza con partecipazione e consapevolezza. 

Relativamente alla sensibilità musicale, si distinguono:

- orecchio assoluto: capace di riconoscere, al primo ascolto, l'altezza di una nota e di riprodurla esattamente col canto;

- orecchio relativo: capace di riprodurre e riconoscere  gli intervalli, se si conosce la prima nota; è meno sensibile dell'orecchio assoluto, ma può essere migliorato.

I giovani, poiché hanno un senso uditivo notevole, sono i più impressionabili dall'aggressione acustica nel mondo di oggi. Durante un concerto pop a Losanna, furono registrati i diversi volumi sonori nelle diverse zone della sala: "misurazioni prese con il fonometro durante il concerto dell'Orchestra Mahavishnu, rivelò intensità di 125 db a distanza di tre metri dagli altoparlanti, di 11 db nelle file posteriori della platea e di 118 db nelle prime file di balconata. È altamente probabile che 100-200 persone (circa il 10% del pubblico) abbiano subito lesioni permanenti all'organo del Corti, con la distruzione di cellule nervose che si sa sono rigenerabili. Oltre a ciò, tali intensità provocano sintomi di stanchezza auricolare per diversi giorni o anche settimane, dopo di che l'orecchio recupererà alla fine la sua sensitività consueta.".

Si parla perciò oggi anche di inquinamento acustico poiché un ambiente troppo rumoroso determina gravi effetti sulla sensibilità dell'udito, in particolare a carico delle cellule ciliate contenute nella chiocciola, fino ad avere anche menomazioni del timpano. 

Inoltre il volume sonoro, eccitando l'ascoltatore, determina una maggiore secrezione di ormoni: le ghiandole surrenali secernono adrenalina che in molti casi può spingere all'aggressività che si scarica in atti di vandalismo, o al contrario operare come ormone di alleggerimento con svenimenti a catena durante i concerti rock. La sordità professionale che può colpire gli operai che lavorano con macchine rumorose.

È stato inoltre calcolato che i rumori che sentiamo durante la nostra giornata, sono aumentati di oltre trenta volte negli ultimi quarant'anni (quasi un decibel all'anno).

Il rumore acutissimo degli aerei supersonici può addirittura determinare shock acustico con gravi pericoli per tutto l'organismo. Un rumore continuo provoca emicrania, nevrosi, diminuisce la capacità di applicazione e aumenta la possibilità di sbagliare.

Così la nostra salute è oggi aggredita da innumerevoli rumori o suoni troppo intensi; da un punto di vista musicale l'inquinamento acustico porta ad una progressiva diminuzione delle capacità di udito. 

PER UNA ECOLOGIA SONORA
Un orecchio umano efficiente è un presupposto indispensabile per la sopravvivenza della musica. In un ambiente acustico sempre più minaccioso, l'educazione musicale ideale deve rinunciare a escludere tutto ciò che non sia "bellezza e verità musicali", e dare spazio alla salute e all'igiene acustica. 

L'insegnante di musica che in classe si sforza di sviluppare la sensibilità uditiva dei suoi alunni e che fuori della scuola chiude gli orecchi al quotidiano assalto del rumore, non è all'altezza della sua vocazione. L'allievo non ha solo il diritto di essere guidato attraverso il museo musicale dove sono in mostra le opere di mille anni create in varie parti del mondo, ha anche il diritto di essere assistito quando cerca di far fronte al caos acustico del suo ambiente quotidiano. (Desmond Mark, da Musica Domani, n.24/25, traduzione di C. Delfrati)
ORIENTEERING

area di svolgimento

L ’area è sostituita da un bosco, un prato o un parco in cui gli atleti si muovono avvalendosi di una speciale “carta di orientamento” a colori che ne rappresenta, in scala ridotta, la superficie. 

Per l’insegnamento iniziale dell’orientamento è possibile realizzare cartine didattiche attorno a scuole, centri sportivi e insediamenti.

Ogni cartina è disegnata secondo una scala che indica una distanza sulla carta, proporzionale alla distanza reale sul terreno, per cui 1 cm. sulla carta corrisponderà a tanti metri sul terreno.            

In margine alla carta sono indicati i “segni convenzionali” più importanti.

Regole 

lo scopo fondamentale dell’orienteering è quello di completare nel minor tempo possibile un percorso precedentemente determinato sul terreno ove sono posizionati alcuni punti chiamati “lanterne” segnati sulla carta consegnata al concorrente al momento della partenza, ove il concorrente provvede ad effettuare le “punzonature” che verranno controllate all’arrivo. 

Vince la gara l’atleta che completa il percorso nel minor tempo possibile, effettuando tutte le punzonature esatte e nell’ordine evidenziato sulla cartina.

È  il concorrente, che attraverso una scelta individuale, ricerca i punti sul terreno ed individua le vie da percorrere. le gare di orientamento si svolgono su percorsi diversi secondo le categorie in gara, con partenza distanziata di alcuni minuti fra un concorrente e l’altro. 

Possono invece partire contemporaneamente i concorrenti impegnati su percorsi diversi. in alcuni tipi di gara e nelle staffette, la partenza avviene “in linea”.

A circa metà percorso di ogni gara, gli organizzatori predispongono un “rifornimento”. non viene classificato l’atleta che arriva senza il testimone.

Chi si presenta in ritardo alla partenza viene penalizzato dei minuti di ritardo che si sommano al tempo impiegato a completare il percorso.

I concorrenti sono distribuiti in diverse categorie a seconda del sesso, dell’età e delle loro capacità.

Le distanze vengono calcolate in km./ sforzo che è la distanza in chilometri calcolata in linea d’aria, con l’aggiunta del dislivello in salita da percorrere moltiplicando per 10, trasformato in chilometri.

La lettura inizia con la rilevazione, attraverso una bussola, del nord del terreno corrispondente alla cartina, in modo da poterla orientare secondo il terreno. si prosegue quindi confrontando un tratto del percorso segnato sulla cartina con la propria posizione cercando di rilevarla sulla base di oggetti o punti del campo di gara.

Le specialità dell’orientamento riconosciute dalla IOF sono:

- corsa di orientamento

- sci di orientamento

Tuttavia in questo sport si disputano competizioni anche con la bicicletta ( in particolare con la mountain-bike ), a cavallo e con la canoa.

Le due specialità ufficiali sono a loro volta organizzate con forme e su percorsi diversificati.

a) La corsa si può disputare nei boschi, nei centri storici delle città, nelle seguenti forme:

- individuale a cronometro,

- individuale score a punteggio,

- individuale score a tempo,

- sprint,

- individuale a tappe,

- staffetta da 2 o più o più componenti per squadra.

b) Lo sci di orientamento prevede invece:

- individuale a cronometro,

- staffetta da 3 o 4 concorrenti per squadra.

La corsa individuale a cronometro

è la gara classica. il concorrente ritira alla partenza la cartina sulla quale sono specificati il percorso ed i punti di controllo e parte per la sua gara.

All’arrivo viene rilevato il tempo impiegato. vince chi impiega il minor tempo.

La corsa individuale score a punteggio

i concorrenti partono insieme o divisi in gruppi per categoria. sulla carta sono segnati un certo numero di punti di controllo valutati ciascuno con un punteggio in rapporto alla loro difficoltà.

I concorrenti possono scegliere i punti da punzonare a piacimento, senza seguire un percorso prestabilito, e hanno un tempo massimo, stabilito in precedenza, entro il quale cercando di sommare il maggior punteggio.

nel caso giungano al traguardo dopo tale limite di tempo sono penalizzati di un determinato numero di punti per ogni minuto di ritardo accumulato.

La classifica viene stilata sommando i punti acquisiti con le punzonature valide, meno le eventuali penalità.

a parità di punti prevale il concorrente che ha impiegato il minor tempo.

Corsa individuale score a tempo

I concorrenti partono in linea come nella precedente gara score. sulla carta sono segnati i punti di controllo che vanno punzonati tutti entro il punto massimo prestabilito.

Sono classificati solo gli atleti che punzonano regolarmente tutti i punti di controllo. vince il concorrente con il minor tempo.

Corsa individuale a tappe 

Consiste in un numero plurimo di gare ( da 2 a 6 ) disputate in più giorni.

La prima parte delle tappe si svolge secondo le normali regole della individuale a cronometro con la classifica aggiornata giornalmente, sommando i tempi ottenuti in ogni tappa.

I concorrenti eventualmente squalificati in una tappa, possono continuare la gara, ma sono esclusi dalla classifica generale. 

La partenza dell’ultima tappa viene effettuata a “caccia” cioè facendo partire per primo il leader della classifica e gli altri concorrenti intervallati dal distacco superiore a quello stabilito dalla giuria, partono in coda, distanziati di un minuto l’uno dall’altro. 

Staffette

I primi frazionisti di ogni squadra partono tutti assieme in linea, si vari percorsi stabiliti .

Ai concorrenti della stessa squadra vengono assegnati percorsi differenti, ma nel complesso tutte le squadre devono passare per lo stesso numero di punti di controllo.

La classifica è stabilita in base all’ordine di arrivo.

Sci di orientamento

Sul terreno di gara vengono battute numerose piste che, nell’insieme, formano un grande labirinto  nel quale il concorrente deve districarsi con perizia, tecnica orientistica e abilità sciistica. le piste battute sono segnalate sulla carta con una sovrastampa in verde costituita da linee continue, tratteggiate o punteggiate ad indicarne le condizioni di percorribilità e pericolosità :

- la linea verde continua indica pista veloce, battuta, anche a più corsie

- la linea verde tratteggiata indica piste con caratteristiche analoghe a quella precedente ma con un grado di preparazione meno accurata ; può essere senza corsie per gli sci 

- la linea verde punteggiata indica pista lenta, poco curata, tratti di discesa pericolosi .

Ufficiali di gara 

sono:

- il direttore di gara 

- uno o più giudici di partenza 

- uno o più controllori di partenza 

- la giuria di arrivo composta da un presidente, due o tre giudici e due o tre cronometristi

- uno speaker

- due o tre persone per il ritiro dei testimoni e delle cartine

- la segreteria gara composta da due o tre persone per il controllo punzonature, due persone all’elaborazione dati e due persone addette alle classifiche . 

Modulistica

a)la carta, che è il documento fondamentale sul quale si basa tutto lo svolgimento della gara e che è utile consegnare ai concorrenti in una custodia di plastica, assieme al foglio di descrizione dei punti in cui sono collocate le lanterne.

b) il testimone che il concorrente riceve  alla partenza e sul quale sono scritti nome e cognome, società sportiva, categoria e numero di gara. viene punzonato dal concorrente ad ogni lanterna rilevata e consegnato al giudice d’arrivo perché lo possa controllare.

Abbigliamento

La tuta da gara in tessuto di nylon impermeabile ma leggero e anti-strappo deve coprire tutto il corpo per evitare graffiature.

Le scarpe hanno la suola scolpita per non scivolare.

Attrezzatura

- la bussola

Tutte le cartine hanno un simbolo che è una n o una freccia per indicare il nord della carta.

Quando nord della carta e nord magnetico della bussola coincidono, la carta è orientata.

- la lanterna

È costituita da un “prisma” a base triangolare di colore bianco e arancio su ogni lato, costruita normalmente in tessuto o altro materiale resistente alla pioggia. la lanterna viene posata sul terreno appesa ad un paletto di alluminio alto circa m. 1,20 che deve avere una sigla o un numero che lo differenzi dagli altri.

- la punzonatrice

È avviata su ogni paletto di lanterna e deve avere un punzone diverso per ogni lanterna

- i coriandoli. Sono dei pezzetti di carta sui quali viene scritto il numero o la sigla della lanterna e che devono essere sparpagliati a terra intorno alla stessa. hanno la funzione di segnalare al concorrente la posizione della  lanterna nel caso questa portata via e quindi il concorrente che si trova nell’impossibilità di punzonare, deve portare al traguardo il coriandolo.

SCHEDA OPERATIVA
- Chi sono i maggiori responsabili dell'inquinamento ambientale?

- Quali sono le forme più gravi di inquinamento che interessano la zona dove abiti?

- Che cosa potrebbe essere fatto per diminuire l'inquinamento?

- Nella Costituzione Italiana è scritto che la Repubblica "tutela il patrimonio storico e artistico della Nazione". Qual'è il significato di questa affermazione? Per quali motivi questo principio è scarsamente rispettato?

- Esistono nella tua zona animali selvatici? Quali sono?

- Esistono nella tua regione parchi naturali? Se sì, descrivine almeno uno.

- Che cosa fai per contribuire alla salvaguardia dell'ambiente in cui vivi?

- Che cosa sono le piogge acide? Come si formano e quali conseguenze hanno?

- Chi sono gli ecologisti? Conosci associazioni per la tutela dell'ambiente?

- Il World Wildlife Fund (WWF) è un'associazione nata per tutelare la natura. Ricerca quante più notizie possibili e compila una scheda.

- Describe what happen when the men cut too many trees.

- Where do you go to play in your town?

- Che cosa è l'ecologia ? Definiscila anche con parole tue.

- A che cosa serve l'ozono? Perché la sua concentrazione nell'atmosfera tende a diminuire?

- Secondo te, quali sono gli aspetti positivi e negativi dell'applicazione delle nuove tecnologie all'agricoltura?

- Quali sono le cause che provocano l'inquinamento delle acque?

- Quali conseguenze porta la presenza di idrocarburi nel mare?

- Che cosa è l'ecosistema? Quali sono gli elementi che lo caratterizzano?

- Esegui un collage che metta in evidenza gli effetti negativi dell'inquinamento.

- Fotografa angoli della tua città che rivelino come incuria dei cittadini può portare all'inquinamento.

- Disegna un manifesto con una grafica semplice e chiara, per inviare un messaggio ecologico.

- Che cosa si intende per inquinamento acustico?

- Che cosa si dovrebbe fare per evitarlo? Anche tu puoi fare qualcosa?

- L'attività sportiva effettuata nei grandi spazi verdi, nel mare pulito e nelle cime innevate, può servire anche per ristabilire un più corretto rapporto tra l'uomo e l'ambiente? Esprimi la tua opinione indicando gli sport più adatti a questo scopo.

- Pratica l'orientamento.

Tracce per la composizione scritta

-Descrivi un ambiente particolarmente inquinato della tua zona; Indicane le cause e i rimedi.

-Descrivi una zona della tua regione risparmiata dagli effetti più devastanti dell'inquinamento ambientale.

-Fai un elenco delle aziende che inquinano l'aria, l'acqua e il suolo nella zona in cui vivi. Indica perché inquinano e che cosa inquinano.

-What is trekking?

-That is the relationship between ecology and trekking?

CAPITOLO QUARTO

PROGETTO EDUCAZIONE AMBIENTALE E EDUCAZIONE FISICA 

4.1. IL NUCLEO CONTENUTISTICO DELLA PROPOSTA PROGETTUALE

Sostanzialmente si tratta di attività di escursione di uno o più giorni (per ogni dettaglio si rimanda alla parte successiva della trattazione) lungo itinerari prestrutturati e/o da strutturare, percorrendo parte o tutto l’itinerario con modalità e mezzi di particolare significato motorio (in senso stretto) e culturale, associando e inserendo nell’escursione attività di pertinenza di altre discipline (raccolta di campioni, compilazione di schede, allestimento di documentazione, effettuazioni di rilevamenti, etc.).

Si può (e si deve quasi sempre fare, per ovvi motivi) trekking, ma si possono inserire esperienze di mountain bike, equitazione, canoa, speleologia, pattini, sci, tiro con l’arco e altre attività a carattere motorio-sportivo, a seconda di quello che offre il territorio della propria provincia e di quello che si può ottenere spostandosi in luoghi più o meno lontani e diversi dal proprio.

L’ambiente costituisce il perno attorno a cui possono ruotare contenuti diversi e a partire dal quale si possono realizzare espansioni e approfondimenti con gli indirizzi più diversi. Un semplice schema grafico può esplicitare il concetto meglio di mille parole.


4.2. L’ARTICOLAZIONE DEL PROGETTO

Si possono individuare alcuni momenti chiave, corrispondenti ad altrettante attività, nell’attuazione del progetto che si presenta. Le indichiamo qui di seguito, il loro ordine è indicativo.

1. Si definisce il progetto per quanto possibile, lo si sottopone, come prevede l’iter, al collegio dei docenti e, successivamente, al consiglio di istituto e, contestualmente, se ne verifica la copertura finanziaria e la fattibilità.

2. Si compie una ricognizione o un’indagine per l’individuazione delle risorse sul territorio sul quale si intende effettuare l’escursione. Il dirigente scolastico o, su sua delega, il docente referente per l’iniziativa, costituisce una panoramica di enti, associazioni, organizzazioni, etc., collegate allo scopo. Può trattarsi di: comunità montana, ente parco, associazioni ambientalistiche, Touring Club, C.A.I., federazioni sportive, assessori (comunali, provinciali, regionali) all’ambiente, centri studio, università, aziende sul territorio (centri ippici, agriturismo, etc.), altre scuole interessate alla medesima iniziativa.

3. Vengono attivati i contatti con gli enti, le istituzioni e le associazioni appena citati.

4. Si comincia a coordinare il materiale esistente e si cerca quanto ancora manca per iniziare ad allestire una propria itineroteca.
5. Si definiscono le richieste da porre al Provveditorato, in termini di consulenza e supporto (Provveditore, coordinatore, referenti per l’educazione alla salute, l’handicap, la dispersione, il nucleo di supporto per l’autonomia, le consulte, etc.) nei modi e nelle misure che si ritengono opportuni.

6. Si fissa un calendario di riunioni a scopo logistico.

7. Si fissano il calendario, i contenuti e i modi delle attività di formazione e di aggiornamento (anche in relazione alle risorse che si è riusciti a reclutare: esperti, docenti universitari, tecnici federali, guide C.A.I...)

8. Si attuano le uscite.
9. Si raccoglie, si classifica e si organizza il materiale prodotto.

10. Si attuano scambi di informazioni e di materiale con altre scuole, eventualmente portando avanti il coordinamento con loro, anche nell’ottica di un’organizzazione di “rete”.
11. Si compilano le schede e la documentazione che dovrà testimoniare, anche presso il CEDE o il MPI, quanto è stato fatto.

Siccome ogni progetto è una mediazione tra il dettato legislativo, un insieme di riferimenti culturali e la situazione concreta in cui il progetto stesso dovrà trovare attuazione, si è ritenuto opportuno esplicitare a priori questi riferimenti. Il testo dei programmi ministeriali e di altri documenti (legislativi e non) ci sembra offra un buon punto di partenza per lo sviluppo argomentativo e strutturale della presente proposta progettuale. Questo non significa che tutto deve essere subordinato a riferimenti “centralistici” o ad un’impostazione gerarchica di tipo verticistico. Pur salvaguardando ruoli e specificità funzionali dei vari livelli dell’istituzione scolastica (dal M.P.I. al singolo insegnante), possiamo vedere che è proprio il testo della legge (sull’autonomia, nella fattispecie) ad integrare l’impostazione verticistica con una prospettiva “ribaltata” che privilegia le singole realtà scolastiche e i loro rapporti con il territorio.

La stessa articolazione del progetto, lo si potrà vedere, lascia ampi spazi decisionali a chi lo dovrà attuare.

SCUOLA MATERNA (Orientamenti del 1991)

Dal campo di esperienza: il corpo e il movimento: “I traguardi di sviluppo da perseguire consistono, da una parte, nello sviluppo delle capacità senso-percettive e degli schemi dinamici e posturali di base (camminare, correre, saltare, lanciare, ecc.) per adattarli ai parametri spazio-temporali dei diversi ambienti; dall’altra nella progressiva acquisizione della coordinazione dei movimenti e della padronanza del proprio comportamento motorio nell’interazione con l’ambiente, vale a dire la capacità di progettare ed attuare la più efficace strategia motoria e di intuire-anticipare quella degli altri  e le dinamiche degli oggetti nel corso delle attività motorie.”

Dal campo di esperienza: lo spazio l’ordine, la misura: “In particolare, vanno tenute presenti le attività di vita quotidiana (l’appello, il percorso casa-scuola ecc.), la conoscenza di sé e la storia personale, i ritmi ed i cicli temporali, i giochi di gruppo e di squadra, l’ambientazione nello spazio (mappe, tracce, movimenti), le produzioni fantastiche (fiabe, drammatizzazioni, conte), l’esplorazione della natura, la progettazione di costruzioni e l’invenzione di storie.”

Dal campo di esperienza: le cose, il tempo, la natura: “Potenziando e disciplinando quei tratti –come la curiosità, la spinta ad esplorare e capire, il gusto della scoperta, la motivazione a mettere alla prova il pensiero- che già a tre anni caratterizzano nella maggioranza dei casi il comportamento dei bambini, la scuola orienta i suoi interventi ad un vasto raggio di obiettivi…”

“I bambini soddisfano i loro bisogni esplorativi e le loro possibilità conoscitive esercitandosi con diversi tipi di materiali (acqua, sassi, sabbia, ecc.), lavorando con le mani, da soli o in piccolo gruppo, con oggetti, utensili ed elementi da costruzione, svolgendo attività che uniscono alla valenza scientifica un particolare carattere motivante come, ad esempio, le attività di cucina, le esperienze di fisica elementare con materiali diversi, le attività di interesse biologico (semine, coltivazioni di piante e, in particolare, osservazioni e riflessioni sugli animali, valorizzando con ciò la naturale tendenza affettiva dei bambini.

Da Didattica ed Organizzazione – Lineamenti di metodo: “Le esperienze promosse nella scuola dovranno inserire la originaria curiosità del bambino in un positivo clima di esplorazione e di ricerca, nel quale si attivino – confrontando situazioni, ponendo problemi, costruendo ipotesi, elaborando e confrontando schemi di spiegazione – adeguate strategie di pensiero.” “L’itinerario che si compie nella scuola assume pieno significato per i soggetti coinvolti ed interessati nella misura in cui può venire adeguatamente rievocato, riesaminato, analizzato, ricostruito e socializzato. Il progetto educativo, infatti, si rende concretamente visibile attraverso una attenta documentazione ed una conveniente comunicazione dei dati relativi alle attività…”

4.3. PRESUPPOSTI TEORICI E CULTURALI

Riferimenti generali

Perché una proposta progettuale che riguarda la natura trova collocazione proprio nell’educazione fisica? La risposta è nella convinzione che la corporeità (ovvero la dimensione fisica e biologica del nostro essere e del nostro esistere) e la motricità (ovvero il modo fondamentale di rapportarci con gli altri e con il mondo) costituiscano un terreno disciplinare, transdisciplinare e pluridisciplinare sul quale possono trovare spazio iniziative educative e didattiche di grande importanza, attraverso le quali avvicinare nel modo più corretto e più diretto le giovani generazioni al mondo della natura. Cioè pur trovando un punto di avvio e un riferimento insostituibile nell’educazione motoria e fisica, tali attività non possano autarchicamente essere confinate e risolte al suo interno. Gli altri campi di esperienza (oltre a “Il corpo e il movimento”, se ci si riferisce alla scuola materna) o le altre discipline (oltre all’“Educazione motoria” o all’“Educazione fisica”, se ci si riferisce ai successivi gradi di scuola) saranno chiamati/chiamate in causa in modi e misure da vedersi caso per caso. Corpo e natura, interiorità ed esteriorità, noi e l’ambiente, sempre coppie di termini indissociabili, specialmente nel contesto educativo.

“L’educazione non può definirsi che in funzione di due termini inseparabili: da un lato, l’essere psicologico e dall’altro, l’ambiente sul quale questo essere è chiamato a realizzarsi”. (Clausse A., 1964, p. 5)

L’ambiente è, insieme al soggetto da educare, uno dei due termini del processo educativo e si pone ai due poli di questo. Ha una parte iniziale rilevante allorquando, specie nei primi anni di vita, è uno dei due fattori determinanti (insieme all’ereditarietà) la personalità. D’altra parte ricopre il ruolo di traguardo, mai definitivo, mentre l’uomo cerca di relazionarsi con esso.

Possiamo schematizzare le diverse accezioni dei due termini nella reciprocità che tentiamo di cogliere.

	CORPO
	NATURA

	Testo
	Contesto

	Mezzo omogeneo-eterogeneo rispetto alla realtà con la quale interloquisce
	Elemento o meglio sistema di elementi interlocutori

	Condizione dell’esserci
	Luogo e tempo dell’esserci

	Agente-attore di esperienze
	Palcoscenico, scenario

	Risorsa per l’azione
	Fonte di risorse per l’azione

	Limite alle possibilità di azione
	Limite alle possibilità di azione


Il territorio esterno alla scuola (sociale-naturale) si qualifica come ambito formativo. 

Gli spazi socioculturali “informali” non istituzionali (luoghi monumentali, paesaggistici, sociali, produttivi) divengono aule didattiche, decentrate, mentre gli spazi socioculturali “formalizzati” istituzionali (teatri, musei, biblioteche, centri ricreativi e sportivi, ludoteche) si trasformano in laboratori didattici. Le UU.DD. si adattano maggiormente agli spazi socioculturali istituzionali, i Progetti Didattici, per la loro maggiore ampiezza ed elasticità, si aprono per lo più ai territori informali (spazi urbani e paesaggistici) “naturalmente” didattici. Occorre giungere alla definizione di ambiente globale, che comprende e integra l’aspetto sociale, naturale e costruito. Si istituisce un confronto realistico tra legittime esigenze umane e sistemi ecologici. Lo spazio storico, culturale, socio-economico, tecnologico, entra a far parte dell’ambiente concepito come totalità complessa, come “struttura” nel significato moderno del termine. (cfr. Giolitto, P.1983, p. 15).

L’ambiente non si definisce come una materia o come una disciplina tradizionale, ma come un tema o un insieme di temi di fondo, come una prospettiva di studio, come “dimensione fondamentale di ogni cultura generale” (Ponjade, R.). Questo non significa che l’ambiente non si identifichi nella somma delle singole discipline. Anche la “scienza ambientale” può essere considerata luogo disciplinare nel momento in cui pone quale oggetto di studio le “trame” che si determinano nell’interazione uomo-realtà. Questa ne confermerebbe, semmai, il carattere di interdisciplinarità. Storicamente la scuola, referente principale nel processo educativo, è cresciuta come esigenza “isolante”, più spesso propensa ad una vocazione per la conservazione e la trasmissione dei saperi, piuttosto che per il rinnovamento e la ricerca. Le profonde trasformazioni che hanno mutato il quadro dei referenti informativi e culturali negli ultimi anni, mettono in evidenza aspetti di crisi e di inadeguatezza dell’istruzione rispetto ai rapidi e complessi mutamenti sociali. La nostra posizione può dirsi sostanzialmente allineata con quella che F.Frabboni (1989) schematizza in questa tabella.

	I NOSTRI "NO"
	I NOSTRI "SI"

	1. all’ambiente come materia scolastica
	1. all’ambiente come linguaggio, metodo, contenuto in ogni disciplina

	2. all’uso una-tantum e facoltativo dell’ambiente
	2. all’uso sistematico e alla ricerca/scoperta dell’ambiente

	3. all’uso strumentale dell’ambiente (l’abito da sera il fiore all’occhiello didattico)
	3. all’ambiente come specchio culturale e grembiule didat-tico quotidiano

	4. all’ambiente come ruota di scorta attivistica (l’angolo della concretezza, dell’esperienza diretta, et al.)
	4. all’ambiente come moltiplicatore dell’apprendimento: Comportamentismo, Gestaltismo, Piaget, Strutturalismo sistemico e radicale

	5. all’ambiente come contro scuola (l’ambiente paradiso, la scuola inferno formativo)
	5. all’ambiente come occasione di esperienze complemen-tari rispetto a quelle contratte a scuola


4.3.1. IL RAPPORTO CON L’AMBIENTE
Parlando di ambiente ci si riferisce al concetto di ambiente geografico, storico, culturale, biologico e psicologico.

La lenta evoluzione delle condizioni naturali ha avuto notevoli conseguenze sull’evoluzione dell’umanità. Al contrario l’azione dell’uomo ha modificato considerevolmente, nel corso dei secoli, l’ambiente geografico.

G. Frieddman scrive: “vi è tra il modellamento dell’uomo e quello del suo ambiente, un’azione reciproca implicante variazioni che formano il tessuto della storia economica, tecnica, sociale e mentale dell’umanità. Accade talvolta che deboli variazioni nel comportamento umano, suscitate dall’ambiente, siano amplificate dal contraccolpo che l’uomo dà loro: trasformando il suo ambiente trasforma se stesso”.

Proprio a causa di questi infiniti rapporti di scambio, l’uomo non rimane mai identico a se stesso; egli muta nello spazio secondo la società e la cultura a cui appartiene, e nel tempo all’interno di una stessa società.

L’importanza dell’ambiente, cioè l’insieme delle condizioni fisiche, chimiche, biologiche e sociali in cui gli individui vivono, è fondamentale non solo in biologia e in fisiologia, ma anche in psicologia e in sociologia.

La storia di ogni soggetto è la storia della sua interazione con l’ambiente. Si tratta di un condizionamento reciproco, di un rapporto dialogico e dialettico, in cui il soggetto mette in atto strategie e tattiche di vario tipo. L’ambiente per l’uomo è l’insieme sistemico di elementi spesso eterogenei e talvolta contraddittori. Ognuno registra le informazioni dall’ambiente in conformità alla propria personalità individuale, sociale e culturale; e per effetto di questo flusso di informazioni (insieme all’esperienza di agire nell’ambiente) la personalità è sollecitata a evolversi.

4.3.2. IL MUOVERSI TRA NATURALE E ARTIFICIALE
L’artificiale è ciò che è fatto dall’uomo e naturale ciò che non lo è. Ma questa frase non è esaustiva: ad esempio una statua di marmo è artificiale, non c’è dubbio, ma il marmo di cui è costituita non è forse una 

sostanza del tutto naturale? Allora la statua, è un oggetto naturale? 

L’“artificialità” consiste, nelle trasformazioni che l’uomo imprime alla materia, motivate e guidate dal suo pensiero. 

Tutte le trasformazioni che l’uomo impone alle realtà naturali sono espressione di questa sua facoltà di pensare, di avere coscienza delle cose, di progettare e realizzare i suoi interventi. Tali trasformazioni modificano le realtà naturali in artificiali, portatrici di significati culturali. 

Possiamo dire che la natura è una realtà immediata, per il fatto di esistere. Gli oggetti artificiali sono una realtà mediata, testimonianza cioè dell’attività di mediazione che è esclusiva del pensiero umano. 

Così tutte le attrezzature di palestra, tutti gli ambienti e gli impianti dedicati alla pratica sportiva possono essere considerati la trasposizione in termini artificiali (di codifica, controllo, omogeneità di caratteristiche) di realtà naturali (ovviamente più variabili ed eterogenee) corrispondenti. In tale ottica una piscina non è altro che un lago (o un “pezzo” di mare) artificiale, il fusto di un albero è una pertica, un prato pianeggiante è una pista di atletica, i sassi su cui si attraversa il ruscello per non bagnarsi i piedi sono appoggi Baumann...

Nel rapporto con l’ambiente naturale c’è chi si pone in antagonismo con i suoi elementi, considerandoli dei nemici da abbattere, ricercando il trionfo e l’affermazione personale. 

C’è chi li considera invece degni di essere conosciuti e rispettati. L’attività che si intraprende diviene, allora, un’occasione e un motivo per sentirsi vicini alla natura, non più considerata come un avversario, ma come una realtà affascinante, nei confronti della quale non tutto è ammesso, sia per salvaguardare la propria incolumità, ma anche per rispettare l’integrità e l’equilibrio della natura stessa. 

- Se si vogliono percorrere grandi spazi aperti, si può scegliere un mezzo motorizzato con cui sfrecciare a tutta velocità, o una bella passeggiata in bici o a piedi. In quest’ultimo modo si può certo godere molto di più il paesaggio, l’aria libera, la tranquillità, ecc. 

- Per attraversare un tratto di mare o di lago, si può preferire al motoscafo una barca a vela o a remi, avere un rapporto più diretto e naturale con l’acqua e l’aria. 

- Se ci si vuole immergere l’apnea è certamente il modo più naturale per farlo. A parte le disposizioni di legge sulla pesca subacquea, la coscienza di ciascuno dovrebbe far escludere l’uso delle bombole quando si va a caccia di pesci o di frutti di mare. 

In ogni caso, per rapportarsi con l’ambiente naturale, occorre fare proprie alcune regole: qualunque attività si svolga all’aperto è bene assicurarsi sempre di non arrecare danno ad alcuno dei suoi elementi: alberi, prati, terreno, acqua, ecc. È assolutamente inaccettabile l’abbandono di rifiuti non biodegradabili, come oggetti di plastica, polistirolo, idrocarburi (benzina, nafta, olio minerale) che inquinerebbero il terreno o l’acqua per un tempo indeterminato. 

Altri rifiuti biodegradabili debbono essere raccolti negli appositi contenitori. 

Ognuno dovrebbe proporsi di lasciare il posto dove si reca a fare attività così come lo ha trovato.

4.3.3. IL SIGNIFICATO DEI LUOGHI  E DELL’AMBIENTE NATURALE
Ogni volta che visitiamo dei luoghi, li percorriamo o sostiamo da qualche parte, dobbiamo renderci conto che ogni paesaggio, ogni elemento del luogo in questione non può essere considerato in modo neutro e oggettivo, la sua realtà va ben oltre l’evidenza materiale: il suo significato e il suo valore risiedono nell’immaginario soggettivo del viaggiatore e nell’immaginario collettivo della sua cultura. Gli ambienti, le atmosfere, i paesaggi sono sempre inscindibili dai vissuti, dalle emozioni, dai saperi, dalle aspettative e dalle intenzioni di chi è implicato in una relazione con qualche luogo.

Anche se non è regola fissa, si parla di viaggiatore più che di residente perché chi viaggia instaura con i luoghi un rapporto più vivo e intenso o quantomeno più lontano dall’abitudine e dalle routine, dalla distrazione del protrarsi o del ripetersi di situazioni monotone.

Il rapporto tra uomo e territorio non si esaurisce né ha le sue radici più antiche nei viaggi e nel turismo. Che si tratti di civiltà nomadi, seminomadi o stanziali, ciascuna di esse ha avuto ed ha un suo modo di rapportarsi con il territorio e con le sue risorse, di apportare modifiche alla realtà naturale esistente. E queste impronte più o meno profonde si accumulano nel tempo, scrivendo la storia (antropica) del luogo. Ricostruire questa storia, a partire da quanto rimane di questi segni non è facile. È un’opera di indagine, di ricerca e di interpretazione delle informazioni, spesso incomplete o indirette, che si riesce a mettere fortunosamente insieme. Questo è il difficile compito dell’archeologia, della storia e dell’antropologia del paesaggio, in cui dimensione storica e dimensione geografica si intrecciano, in cui la realtà fisica, quella biologica e quella antropica si compongono in un quadro complesso ed in continua evoluzione. La realtà dei luoghi non può esser data una volta per tutte, e questo vale per il passato come per il presente.

Le rappresentazioni artistiche dei diversi luoghi, che si tratti di iconografia o di letteratura o di altro ancora, sono portatrici non tanto di dati oggettivi (sebbene anch’essi siano presenti), quanto di concezioni, gusti, stili culturali, testimoniano interpretazioni., raccontano modalità di porsi di fronte agli ambienti , agli spazi e a tutto quanto contengono. Da una parte ci riferiscono di come la fantasia dell’autore sia stata sollecitata e dall’altra costituiscono altrettanti suggerimenti per la fantasia del fruitore dell’opera che darà la sua risposta personale alla visione del quadro o alla lettura dell’opera. Il rapporto tra la persona e il luogo può avvalersi di ogni genere di mediatori, artistici o, più semplicemente, documentari, ma occorre aver sempre molto chiara la distinzione tra un rapporto pieno, che implica la presenza corporea della persona, e un rapporto virtuale, nel quale la presenza materiale in un certo luogo, l’inserimento concreto in una certa situazione viene vicariato da un complesso di informazioni (poco importa che siano supportate sulla tela di un pittore, sulla carta fotografica o su un nastro VHS o su quant’altro si voglia immaginare...), che, per quanto forte sia il loro potere evocativo, non sono né potranno mai essere la realtà di cui sono referenti.

Il vissuto corporeo è imprescindibile e non è vicariabile. Questa affermazione affonda le sue ragioni nella fisiologia e nella psicologia dell’uomo. I processi percettivi, l’elaborazione nervosa della mole di dati in ingresso, la loro valutazione, unitamente alla possibilità di portare nell’ambiente le proprie intenzioni, svolgendo in esso le proprie azioni e constatandone gli effetti sono gli elementi del rapporto tra l’uomo e il luogo, sia pur indicati con una sommarietà ai limiti della rudezza.

L’importanza della fisicità della presenza, della concretezza dell’esserci, in un certo luogo e in una certa situazione è importante non solo per il viaggiatore in sé e nemmeno per l’ambiente in sé, quanto piuttosto per quella realtà che comprende entrambi questi elementi (viaggiatore più ambiente), uniti in un sistema indissolubile. I nostri comportamenti hanno ripercussioni tanto su di noi quanto sull’ambiente che ne costituisce il contesto. Un esempio: attraversare un bosco in mezz’ora con una rombante moto fuoristrada o a piedi in quattro ore o più. Le implicazioni sono su due versanti: innanzitutto l’impatto ambientale della moto (impatto immediato: rumore, prodotti della combustione del motore a scoppio, “strappi” della ruota sui tratti in pendenza; impatto indiretto: consumo di un prodotto, la moto, che come pezzi da sostituire prima e per intero alla fine, è destinata a essere riversata nell’ambiente come rifiuto; forse qui è appena il caso di ricordare che nulla è eterno e che ogni oggetto che usiamo è destinato a trasformarsi prima o poi in rifiuto...) e, dall’altra parte, la qualità del nostro vissuto in rapporto a quel bosco: la vegetazione che ci passa accanto a velocità “motoristica” e che rischia spesso di costituire un insidioso ostacolo per le ruote è ben altra cosa rispetto alle piante cui passo accanto camminando, di cui mi soffermo a osservare, annusare, fotografare una foglia, un fiore o l’insetto che ci sta beatamente sopra; e ancora: una cosa è ascoltare i suoni o i silenzi del bosco e un’altra è aver nelle orecchie solo il rumore scoppiettante che li schiaccia come un rullo compressore.

Non vogliamo qui, comunque, demonizzare i mezzi a motore, in molti casi sono necessari o preziosi, ma non dobbiamo generalizzare la loro validità, così che si estendano a tutti i nostri comportamenti come fosse la cosa più naturale o più inevitabile del mondo. Scegliere un’alternativa si può e, in molti casi, si deve. Come dire: non andiamo in vacanza solo dal lavoro, ma anche dalle abitudini pigre, dai rumori e dai condizionamenti del quotidiano. Possono bastare queste piccole grandi scelte...

Per rimuovere abitudini inveterate e luoghi comuni bisogna avere il coraggio e la voglia di ripensarsi a fondo, bisogna ridefinire cosa si intende per viaggio, per spostamento, per escursione. Se ogni volta che ci spostiamo viviamo questa esperienza come una sfida per minimizzare il tempo di percorrenza, beh... allora è inutile approfondire il discorso, ma se vogliamo vivere appieno questa esperienza dobbiamo cominciare a prendere in esame i suggerimenti che abbiamo appena dato. L’attenzione, la capacità di stupirsi, la disponibilità a godere i diversi aspetti del territorio, il rispetto totale e profondo per l’ambiente, sono elementi che costituiscono la dotazione-base del buon viaggiatore e che non possono essere comprati in nessun lussuoso negozio di attrezzature per escursionismo.

4.3.4. AMBIENTE E CULTURA
Se l’ambiente è considerato come luogo in cui si svolge l’educazione, e dunque, per ciò stesso, come elemento concorrente, in certo modo, alla educazione, si prospetta inequivocabilmente la necessità di 

ricondurre la molteplicità delle esperienze dell’ambiente ad un ordine, ad una continuità, ad una sistemazione.

Non basta abbandonare il fanciullo o il ragazzo al flusso e alla molteplicità delle esperienze perché si abbia possibilità di autentico sviluppo educativo.

Si dice che, affinché l’educazione si compia, è necessario che il maestro si sappia calare in qualche modo nell’ottica del fanciullo, nei suoi modi, nei suoi atteggiamenti, avvertendone le capacità e le concrete possibilità ed attitudini.

Il primo ambiente per il fanciullo deve essere un ambiente di gioco, non già un ambiente di lavoro.

Queste ed analoghe considerazioni, di cui è intessuta tutta la storia della pedagogia, dicono esplicitamente come si sia avvertita la necessità di un adattamento dell’ambiente alla concreta situazione dell’educando.

Quali requisiti avrà, dunque, l’ambiente per potersi definire educativo? Risponderà esso alla spiritualità del fanciullo, solo in quanto lo tenga in certo modo ancorato alle sue dimensioni? O terrà conto del mondo dell’adulto, che dovrà pertanto essere offerto al fanciullo proprio allo scopo di meglio stimolarlo per procedere nel suo cammino, e cioè per crescere? Sarà l’ambiente del mito e della fantasia, o sarà piuttosto il mondo-ambiente della critica, della discussione, della razionalità, nel quale il fanciullo dovrà essere inserito al più presto possibile?

Ripiegando sulle prospettive spontaneistiche per accogliere il ciò che si è, si rischia di rimanere legati a questo piano, e di non avvertire nemmeno la necessità dell’ulteriore cammino; d’altra parte, qualunque concessione fatta al mondo degli adulti, può assumere forme preoccupanti, specie quando si voglia anticipare, o rendere troppo veloce il cammino per raggiungere la meta. Se è vero che l’educazione deve insieme tener conto di ciò che si è e di ciò che si deve essere, dell’oggi e del domani, si dovrà pur riconoscere che l’ambiente è, di per se, in condizione di favorire tale processo. Non esiste, infatti, un ambiente che sia tutto radicalmente esaurito o nel piano degli adulti o in quello della fanciullezza.

È l’esercizio dell’ambiente, ossia l’esperienza che di esso riusciamo ad avere, che ci conduce a rafforzare meglio noi stessi ed insieme a meglio provarci nella ricchezza e nella varietà dei suoi motivi.

Se in realtà si vuole veramente l’educazione naturale, è gioco forza considerare l’ambiente per quel che esso è: un problema, non già una situazione chiara ed esplicita; una fonte di interrogativi, che per ciò stesso, impone la presenza di un educatore consapevole.

Questa considerazione prospetta il problema del rapporto tra l’ambiente e la cultura.

L’ambiente, in senso antropico, è anzitutto tradizione, costume, folklore, insomma tutto ciò che si è radicato in un determinato luogo e che lo caratterizza, in senso fisico e in senso umano. L’ambiente è, sotto questo riflesso, ciò che immediatamente si vive, ciò che si manifesta a noi, l’atmosfera che ci circonda e respiriamo. Se la cultura appartiene al solo piano della universalità e della coscienza, l’ambiente, in quanto tale, è al di fuori della cultura. Se la cultura è il momento critico o almeno teoretico, l’ambiente è piuttosto il momento pratico, e comporta uno stretto, intimo legame con il singolo che in esso vive.

Gli ambienti che più si conservano nelle loro strutture e caratteristiche, che più vivono legati alla tradizione, sono quelli che meno offrono possibilità di scambi con altri ambienti: gli ambienti in cui più facili risultano le comunicazioni, sono gli ambienti che più si rinnovano e che più facilmente modificano le costumanze del passato, eliminando anche gli elementi folkloristici. Mentre nel passato si viveva immediatamente del e nel costume di un ambiente, oggi il costume, la tradizione, lo stesso folklore, assumono sempre di più il carattere di oggetti staccati dalla vita e dalle esperienze quotidiane.

4.3.5. L’AMBIENTE IN EDUCAZIONE
L’animale possiede capacità di avvalersi delle interazioni con l’ambiente per strutturare competenze (potenzialmente già alla sua portata in termini genetici) da mettere in atto a vantaggio della propria incolumità e del proprio benessere. Ciò è spiegabilissimo in termini biologici e, più in particolare, nervosi. L’uomo, caratterizzato dalle facoltà di pensiero e di astrazione, è in grado di apprendere in termini simbolici e culturali, di strutturare formalmente le proprie conoscenze e di trasmetterle-riceverle in conseguenza a relazioni e processi comunicativi appositamente strutturati.

La scienza dell’educazione, ovvero la pedagogia, non poteva non prendere in considerazione l’importanza dell’ambiente e, in particolar modo, in nessuna epoca, come nella presente, la pedagogia ha affrontato così ampiamente e intensamente il problema dell’ambiente nei suoi riflessi educativi.

Oggi, in una prospettiva che, pur nella varietà delle sue spiegazioni, sembra porre l’accento sulla presenza e sull’attività dell’educando, emerge ugualmente il ruolo assegnato all’ambiente, non solo come luogo di educazione, bensì proprio come fattore essenziale di essa. Eppure nonostante tale ribadito interesse, non sembra che il problema dell’ambiente abbia ancora trovato una sua esatta ed adeguata chiarificazione, né che di esso si sia veramente valutato l’apporto sul piano educativo. Nell’ordine più propriamente teoretico, cioè filosofico, si è passati da una tesi di tipo positivistico, dove l’educazione dipende tutta dall’ambiente, alla tesi opposta, in cui l’ambiente non esercita nessuna azione e poi ad una tesi, per così dire intermedia, con la quale si è cercato di precisare il rapporto, anzi, la reciproca relazione, tra l’educazione e l’ambiente.

È indubbio che, nell’ordine della educazione, e cioè sul piano pratico, effettuale, l’ambiente sia stato sempre, anche nel passato, tenuto presente: non esiste, infatti, fatto educativo se non in un determinato luogo perciò anche in un determinato momento storico. Se noi consideriamo la educazione, quale si è svolta a Sparta, ad Atene, a Roma, in Oriente o in Occidente, sempre ci si riferisce ad un ambiente, e questo si presenta caratterizzato da un determinato costume, da un complesso di modi, di atteggiamenti, di forme di vita.

La “pedagogia ecologica” propriamente detta si inserisce su una tradizione pedagogica antica che da Locke a Rousseau, da Pestalozzi a Buisson, raccomanda l’educazione dei fanciulli attraverso l’esperienza acquisita dall’ambiente. Il metodo “intuitivo”, nato in Francia nella seconda metà del secolo scorso, si pone come scopo principale la conoscenza della natura, senza altre particolari implicazioni. 

Ancora nei programmi per la scuola elementare del 1955 si trovano le tracce di questa eredità. Nella loro analisi viene rilevato questo carattere essenzialmente di “intuizione libera” che muove “dall’interesse occasionale e spontaneo del fanciullo per sollecitarlo, guidarlo alla diretta osservazione del mondo circostante nei suoi due inseparabili aspetti di tempo e di luogo. La scelta dei contenuti cade prevalentemente su argomenti di tipo naturalistico: il succedersi delle stagioni, il trasformarsi degli strumenti di lavoro, l’osservazione degli animali domestici, delle piante familiari.  (Muzi M., 1987, p. 13)”

Ancora molta strada dovrà essere percorsa dalla scuola per staccarsi da una concezione essenzialmente culturocentrica dell’istruzione. Le riserve della pedagogia ufficiale nei confronti dell’attivismo (spiccatamente puerocentrista) vengono meno soltanto con l’apparire delle teorie della Scuola Nuova (Dewey, Claparede, Freinet, Clausse) nel dibattito pedagogico internazionale; si profila anche in Italia il valore formativo e affettivo dello studio ambientale. Nel saggio di A. Clausse (1964) si teorizza uno studio dell’ambiente “non come la sistemazione dei dati obiettivi, né una adesione emotiva ai valori (...) ma una vera ricreazione (il deweyano “ricostruzione”) dell’ambiente, mediante l’utilizzazione di quanto esso a sua volta offre per lo sviluppo della personalità (Coen R., 1974)”. “Vivere significa agire in relazione con il mondo esterno, entro il quale e per mezzo del quale, l’organismo si afferma e si realizza (Clausse A., 1972)” 

L’approccio deweyano mette inoltre in luce lo spessore sociale dell’ambiente. Egli vede nel pensiero lo strumento più idoneo per interagire con l’ambiente, per sopravvivere in esso e per stabilire con gli altri elementi presenti nell’ambiente naturale, rapporti sempre più efficaci.

Ad ogni livello e grado del processo di apprendimento (che accompagna l’uomo per tutta la vita) l’esperienza diretta è importante, ma specie in fase di approccio, l’immersione nel naturale si può avvalere del gioco. Peraltro la più semplice capriola o corsa in un prato... non può ignorare l’interazione con la natura, con l’erba, con i fiori, con i sassi” (Galletti A., in Frabboni F., 1978, pp. 161/162). Tutto questo non si deve certo insterilire e fermare al “correre, andare, strappare... [altrimenti si rischia che]... i ragazzi finiscano per educarsi secondo i canoni tradizionali che vogliono la riflessione. la conoscenza analitica, il rigore scientifico, abbastanza lontani dai luoghi del correre e del calpestare” (Savorelli C., in Frabboni F; 1978, p. 97).

II vissuto tramite il corpo in movimento esaurisce invece, “riconoscendo la presenza nel bambino di un corpo oltre che una mente... [per] stimolare la curiosità...attraverso il gioco...” (Miele M., 1991, p. 103), la fase di presentazione, sono i ‘convenevoli’ tra i bambini e l’ambiente; certamente sempre riproponibili, sempre pronti ad essere rivisitati per riaccendere quella fiammella di entusiasmo e motivazione che si nutre nell’azione motoria e che manda avanti la fornace delle quattro finalità. Le motivazioni per l’attività motoria in ambiente naturale sono evidenti e vanno dalla volontà di esplorazione, all’incontro con il nuovo, dal bisogno di avventura e rischio, alla soddisfazione della fantasia. Più dettagliatamente sono quelle che Frabboni ordina in: socializzazione, aggressività, avventura, esplorazione, costruzione, fantasia, nutrizione, affermazione, e che sono quasi totalmente soddisfatte sia nel loro insieme, sia nell’ambito di ognuna, in un approccio motorio con l’ambiente. (cfr. Frabboni F., La scuola., pp. 61/62)

Già nei commenti ai programmi della scuola media unica del ‘63 “viene riconosciuta l’importanza dell’osservazione e della conoscenza immediata dei luoghi noti e vicini, necessaria per promuovere una formazione critica e moderna, in quanto l’esperienza diretta e l’osservazione dell’ambiente debbono considerarsi punto di partenza delle successive acquisizioni (Corda M., 1966 in Muzi M., 1987, p. 16). 

Altra importante novità sul piano didattico è l’introduzione del concetto di ricerca, entro la quale l’apprendimento possa trovare una valida propria motivazione, (L. Tornatore, 1965). 

Molta parte avranno in seguito in campo didattico le “ricerche ambiente”. Dalla scuola “puerocentrica” si passerà gradualmente alla scuola “sociocentrica”. È verso la fine degli anni ‘60 che, per il manifestarsi delle condizioni di salute sempre più gravi del pianeta, si impongono nel paesaggio culturale dei paesi tecnologicamente più evoluti, termini come: salvaguardia, ambiente, ecologia...

La risorsa pedagogica assume a questo punto un ruolo centrale: la formazione dei giovani e delle popolazioni in generale, per la conquista di modelli mentali e comportamenti necessari alla progettazione di nuovi equilibri tra le società nuove e l’ambiente diviene irrinunciabile. Si definisce l’esigenza di una educazione “per l’ambiente attraverso l’ambiente”. (Giolitto P., 1983, p. 10).

La pedagogia è, infatti, teoria che spiega, illustra, chiarisce, dà criteri e fondamenti del fatto e dell’atto educativo, ovvero disciplina che intende porsi sul piano universale o almeno generale. Sull’universalità del suo valore ci sarebbe molto da discutere, ma non è questa la sede.

La pedagogia, in quanto teoria, trapassa, almeno nelle intenzioni, dalla molteplicità delle situazioni, dalla varietà dei fatti esistenziali, al piano della unità e della identità o della analogia, per cogliere la natura del fatto educativo, si muove inevitabilmente sul piano dell’essere, del valore, o almeno tende a questo piano.

È, di conseguenza, la educazione in quanto tale ad essere presa in considerazione: e dunque, se pure è evidente che, di fatto, la educazione si svolga sempre in una concreta situazione, è pure possibile che la pedagogia prescinda dalla molteplicità e dalle varietà delle circostanze, per cogliere, come si dice, appunto, l’universale o il generale: insomma l’essenza piuttosto che l’esistenza, il dover essere piuttosto che la realtà.

La pedagogia ritiene l’ambiente come semplice dato di fatto, anzi come presenza esistenziale, e dunque piuttosto come luogo in cui si svolge l’educazione, senza per questo essere costretta ad accettare quella tesi che fa dipendere tutta l’educazione dall’ambiente o che comunque mette l’educazione in una effettiva ed autentica relazione con l’ambiente.

Se esistono pedagogie, come quella del Dewey, che insistono sulla reciproca relazione con l’ambiente, si sono date e si possono dare anche pedagogie le quali si presentano con un deciso rifiuto per qualsiasi relazione tra l’individuo e l’ambiente. Per questo la pedagogia sembra doversi porre, fin dall’inizio del suo discorso, la domanda circa il significato e il ruolo dell’ambiente nella educazione.

Ci si pone quindi la domanda: l’ambiente è soltanto il luogo in cui si svolge l’educazione o è veramente un fattore della educazione? La risposta di questa proposta progettuale è che l’ambiente sia un elemento di irrinunciabile importanza per le risorse, gli spunti e le occasioni che può offrire.

4.4. FINALITÀ GENERALI DELLA PROPOSTA PROGETTUALE 

In un processo educativo è fondamentale quella che Clausse chiama “necessità di equilibrio costante tra individuo e ambiente” (Clausse A., 1964, p. 24). “Le tendenze del soggetto, cioè la sintesi dinamica bisogni-interessi, non hanno altra giustificazione che la volontà, per lo più implicita, di realizzare questo equilibrio, tanto più precario in quanto per definizione la persona è continuamente in fase di sviluppo...(p. 48), si deve estrinsecare ponendosi dei traguardi formativi parziali, delle finalità intermedie che, considerate nel loro insieme sono la cartina al tornasole della “alfabetizzazione cosmica che è ricerca dell’armonia  dei valori della realtà, amore religioso per il vitale ed il creaturale...” (Rescigno G. , 1989).

Sono le “quattro finalità-traguardi formativi” raggiungibili attraverso l’ambiente “per poter comprendere e risolvere i problemi che attraversano la vita di tutti i giorni”, (Frabboni F., 1987, vol. 6/7, p. 9).

- Finalità cognitiva: saper vedere e leggere l’ambiente (banca delle conoscenze). È educazione all’osservazione, alla distinzione, al confronto e alla classificazione. Questo primo libro di lettura si presenta come fonte di problemi, scatenante interessi e dunque domande e tentativi di risposta. Proprio per sua natura si presenta ai soggetti in tutta la gradualità necessaria per essere osservato e scoperto per gradini, in un crescendo continuo tramite quei linguaggi che di volta in volta sono più idonei. Linguaggi anche e soprattutto non verbali che tutti, democraticamente, possono padroneggiare. Occorre insomma formare cultura, menta-lità, sensibilità, habitus di rapporto equilibrato con la natura in tutti i propri comportamenti (interiorizzazione, inculturazione vs. acculturazione). Inoltre bisogna cercar di sviluppare la capacità di impostare problemicamente e cercare serenamente la soluzione delle varie situazioni che l’ambiente può proporre.

- Finalità estetica: saper inventare e fantasticare l’ambiente (libro dell’immaginario) che ciascuno può reinterpretare e rappresentare dopo averlo percepito. Si ha scoperta per insight di quesiti che il circostante e che il pensiero divergente proprio del soggetto (Rosati L , 1986, p. 29) è in grado di fare suoi.

Bisogna saper sviluppare la capacità di fruire del rapporto (contatto) con la natura come fonte di piacere e di riequilibrio interiore.

- Finalità etico-sociale: saper difendere e salvaguardare l’ambiente come “palestra di educazione alla responsabilità sociale del soggetto contro ogni indifferenza, disimpegno, qualunquismo”. Non “cadere nella trappola di essere esclusi dal sapere per la sua complessità” (Sorlini, C., in Frabboni F., 199O, p. 47) vuol dire sapere e saper scegliere. La morale ambientale va cioè posta a valle di una conoscenza corretta dei problemi. Solo così il cittadino sarà consapevole e consenziente con politiche e legislazioni di salvaguardia che non avranno il sapore di rigida repressione con un “comportamento di denuncia, opposizione, lotta contro ogni attentato, ogni forma di abuso e di violenza perpetrati nei confronti dell’ambiente”. Nascerà così il “dilemma morale che è dentro di noi e non possiamo eluderlo” (Bellani F., 1989, p. 21). In parole più sem-plici si ricercherà lo sviluppo delle capacità di valutare e rispettare i limiti propri, degli altri, dell’ambiente.

- Finalità esistenziale: saper sentire e comunicare con l’ambiente. Partendo dalla conoscenza del circostante, dalla partecipazione ai meccanismi osservati, dall’aver toccato con mano i cicli vitali, si apre un dialogo. Nasce un amore per ciò che avviene intorno, un atteggiamento di rispetto che si può avere solo per un qualcosa che si sente ci appartiene. (10) Sentire l’ambiente vuol dire percepire che è sotto lo stesso cielo dell’io e questo, perché dotato di coscienza, attraversa luoghi e tempi con sentimento protettivo, comunica col territorio, “interlocutore apparentemente muto” coi linguaggi affettivo-emozionali delle cui sintassi e grammatiche tutti, se pur a livelli diversi, sono in possesso. Un’appartenenza che non è proprietà, che è superiore al concetto di vicinanza o lontananza nel tempo o nello spazio.

Ciascuno inoltre deve sviluppare la capacità di trasferire la propria impostazione a contesti analoghi/diversi rispetto a quelli sperimentati e di coordinare i comportamenti più diversi in funzione del rispetto della natura.

4.5. FINALITÀ DELL’EDUCAZIONE FISICA

- Recuperare, mantenere, motivare il rapporto con la NATURA tramite il proprio CORPO

- Motivare il ricorso attento e sistematico alla modalità senso-percettiva e motoria di rapporto con l’ambiente, anche come compenso alla tendenza dilagante al differimento e alla “virtualizzazione”.

- Riappropriazione della corporeità sia nelle sue valenze quotidiane che in quelle consapevoli e competenti nei riguardi dei limiti, dei rischi e del coinvolgimento.

- Acquisizione del “gusto” delle sensazioni corporee multimodali.

- Sperimentare e migliorare le proprie capacità locomotorie (schemi motori di base, capacità di orientamento, di organizzazione, etc.), con i mezzi propri o con l’ausilio di mezzi animali (il cavallo) o meccanici (la mountain bike)

- Nell’eventuale organizzazione di un momento agonistico (di trekking, orientamento, tiro con l’arco, etc.) occorre saper trasmettere la secondarieità del momento prestativo e agonistico rispetto alla fruizione piena e condivisa del rapporto con l’ambiente.

4.6. EDUCAZIONE ECOSOFICA COME LABORATORIO 
SCUOLA D'INFANZIA e PRIMO CICLO SCUOLA PRIMARIA
Educazione come laboratorio dei perché
La “scuola dei perché” è la scuola dei laboratori dove si agisce e si sperimenta, si riflette e si dialoga, ci si confronta e si condivide; dove è più importante porre le domande e le risposte diventano nuovi perché; in una scuola siffatta non si smette di meravigliarsi e di scoprire, tutto è sempre interconnesso, i transfer sono continui; è una struttura sistemica che lavora per progetti, reti e mappe concettuali espandendo le strutture sinaptiche del cervello con l’intenzionalità della mente agente e proagita. 

La didattica frontale e formale, che non riduce l’asimmetria I/A, esce dalla classe chiusa per aprirsi ad altri spazi sia interni che esterni alla scuola. Una scuola interclasse, modulare, rimontabile ogni ora e ogni giorno secondo gli interessi emergenti e le domande, aperta orizzontalmente e verticalmente, polivalente, polisensoriale, polilinguistica, dove tutte le intelligenze trovano cittadinanza, con una pluralità di spazi di apprendimento/relazione. (F.FRABBONI)

L’offerta formativa abbandona la logica cognitiva delle informazioni trasmesse e dei saperi nozionistici già dati, spostandosi verso i saperi euristici (problemici, costruttivi, creativi, innovativi).

La scuola dei perché è quindi un laboratorio di metodi all’interno del quale si educano concretamente nell’agire l’intelligenza, la fantasia e la creatività, per imparare a imparare, per generare cambiamento. Si elaborano e sperimentano Progetti didattici (interdisciplinari) rispettando la singolarità interfuzionale dell’alunno e nelle relazioni ininterrotte con gli altri e con il mondo. La complessa e dinamica rete delle variabili che interagiscono nei processi formativi, fanno capo sia alle motivazioni del soggetto che apprende (bisogni cognitivi, sociali, valoriali), sia alle ragioni culturali degli oggetti di conoscenza (non solo i paradigmi della cultura di ciascuna disciplina, ma soprattutto la loro vocazione generatività trasversale e interdisciplinare).

Il laboratorio presenta cinque segni di riconoscimento di interesse formativo come contesto di capitalizzazione delle conoscenze:

- ridimensiona l’aula-classe quale unica-banca di conservazione e di erogazione delle conoscenze (di tipo trasmissivo-riproduttivo); 

- promuove la motivazione (curiosità) e la partecipazione-attiva (fare) nella scoperta;

- rispetta gli stili cognitivi di ciascun alunno favorendo un apprendimento “su-misura”;

- fonda l’istruzione sulla ricerca: quindi, imparare da soli, curiosare e scoprire conoscenze dense di attualità e di problematicità, direttamente verificabili; 

- riduce le difficoltà relazionali e i ritardi cognitivi degli alunni che si trovano ai margini dei processi di socializzazione e di apprendimento nella vita della classe. (F.FRABBONI)

Anche le esperienze laboratoriali vissute fuori dalla scuola presentano un’intensa vitalità cognitiva e diffuse relazioni sociali nel modo collettivo di fare/cultura immettendo gli alunni in percorsi di apprendimento/socializzazione lastricati di ricerca, interdisciplinarità, creatività, cooperazione/solidarietà. 

La relazione educativa trae benefici dalla varietà e polifunzionalità del laboratorio, riducendo le selezioni e le discriminazione dei soggetti presenti nella vita di una classe statica e ritualistica non divide​ndo i maschi dalle femmine, i piccoli dai grandi, gli ipodotati dai normodotati, un gruppo/classe da altre classi. 

Nei laboratori si foggia un’utenza/scout attiva, laboriosa, impegnata ad allargare il più possibile i propri orizzonti di conoscenza per esplorare altri orizzonti e mondi possibili. 

Gli alunni assaporano una scoperta dopo l’altra, scelgono autonomamente i propri interessi-curiosità-dubbi e i conseguenti itinerari di conoscenza e di creatività, osservano il variegato mondo che hanno di fronte, ma sanno anche scrutare e sognare orizzonti lontani. (F.FRABBONI) Affrontano il mito, la favola, il mondo virtuale, ma nel distanziamento del confronto con le diversità e le analogie, perché sanno pensare e prevedere con la propria testa nella ricerca della propria identità.

I laboratori assumono dinamiche plurime di aggregazione-disaggregazione-riaggregazione degli alunni in gruppi mobili ed eterogenei di studio, ricerca, creatività, propongono conoscenze che privilegiano la qualità più che la quantità degli apprendimenti in funzione della finalità cognitiva: metaconoscenza (metalinguaggi, metacomunicazione, metapprendimenti) in cui i paradigmi culturali, assenti negli statuti disciplinari tradizionali dei curricoli formali, sono trasversali, con il compito cognitivo di educare gli apprendimenti superiori convergenti (condizione ineludibile per fare-ricerca) e divergenti (condizione ineludibile per fare-creatività). Lo scopo formativo del laboratorio non può essere l’istruzione “materiale” (il quanto e il cosa sapere: contenuti canonici, nozioni disciplinari), ma si rivolge piuttosto alle conoscenze metacognitive e fantacognitive (come e perché sapere: capacità di impostare con chiarezza logica i problemi cognitivi, strategie di scoperta e di metodo, pratiche operative di applicazione delle conoscenze, procedure di intuizione e di invenzione di soluzioni inedite, impreviste), che maturano invece negli spazi extraclasse della scuola e nelle aule didattiche decentrate del territorio, urbano e naturale.

Nella sua morfologia didattica interna ed esterna alla scuola, il laboratorio riabilita e dà vitalità (relazionale e cognitiva) alle motivazioni infantili maggiormente depauperate e declassate nella società del massmedia e del personal media. In particolare, le sei motivazioni maggiormente derubate alle giovani generazioni che potranno riprendere vita soltanto tra le pareti laboratoriali, sono: 

- comunicare: trova lo spazio naturale per dare cittadinanza formativa sia ai linguaggi verbali, sia ai linguaggi non-verbali (gesto, suono, immagine);

- socializzare: trova l’opportunità di valorizzare i suoi repertori strutturali (promuove attività individuali, di coppia, di piccolo-medio-grande gruppo) e culturali (è un crocevia di incontro dei sessi, delle età, delle etnie, degli habitat diversi sulla base di attività siglate da interazione, cooperazione, impegno, solidarietà);

- fare da sé: trova uno spazio irripetibile per crescere e affermarsi nella vita di ciascun alunno, per via di un ambiente didattico che chiede autosufficienza e autonomia da parte di chi ne è coinvolto cognitivamente ed emotivamente,

- costruire: trova il contesto ideale per farsi l’ingrediente nevralgico del processo di apprendimento. La motivazione alla costruzione, si propone da controveleno vincente nei confronti degli odierni alfabeti elettronici: proprio perché postula un apprendimento che si conquista con le mani, con il corpo, con l’osservazione diretta della realtà;

- esplorare. trova la sede per dare risposta all’inesauribile voglia di conoscere dell’alunno. Il suo ambiente cognitivo non solo si presenta ricoperto di apprendimenti elementari (conoscenze di base, materiali), ma funge anche da teatro di apprendimenti superiori: convergenti (il comprendere, l’applicare, il metodo di investigazione, l’analizzare, il sintetizzare et al.) e divergenti (l’intuire, l’inventare, il trasfigurare, l’immaginare, il creare…);

- fantasia: trova il suo partner  naturale. Nel senso che questo luogo didattico dispone di diffusi propellenti creativi capaci di mettere in rampa di lancio una fantasia che scorre sì sui binari di fuga dalla realtà ma che è dotata anche delle gambe di “ritorno” nella vita di tutti i giorni: per colorarla di lievità, vitalità, sorriso. (F. FRABBONI)

In particolare rifioriscono i due primi bisogni “scippati” alle nuove generazioni dalla società mediatica e informatica: la comunicazione e la socializzazione. 

Nei laboratori si foggiano alunni/scout che agiscono, pensano e congetturano con la propria testa, ma rincorrono anche mondi sconosciuti, sogni impossibili con tanta voglia di conoscere e di azzardare lo scacco dell’inattuale e dell’ignoto
. (F.FRABBONI)

Il metodo e la didattica della filosofia pratica e della filosofia dell’azione, può essere una delle modalità educative privilegiate per rispondere alle esigenze sia della semplificazione della complessità che della trasformazione della scuola in luogo dei perché, dove ciò che conta è soprattutto imparare a pensare agendo (sapere il fare) e di agire pensando (fare sapiente) attraverso l’organizzazione dei laboratori polisensoriali e metasensoriali, polilinguistici e metalinguistici, policognitivi e metacognitivi, imparando ad imparare nella pienezza del senso e del volto dell’altro.

PROPOSTA

I progetti didattici inerenti l’educazione ambientale e la sostenibilità. 

Le tematiche affrontate sono molteplici: terra, acqua, aria, rifiuti, energia.

L’obiettivo è quello di rendere consapevoli gli allievi delle complesse relazioni che legano l’uomo e l’ambiente, al fine di portare cambiamenti positivi e duraturi nei loro comportamenti. 

I progetti didattici vengono messi a punto con gli insegnanti, tenendo conto delle particolari situazioni di ogni singola classe/scuola.

In particolare gli approfondimenti intendono:

· affrontare la tematica dell’acqua come bene comune dell’umanità e come diritto con l’analisi dei conflitti esistenti nel mondo per l’acqua.
· sviluppare una capacità critica di approccio alle energie rinnovabili. 

· sensibilizzare all’uso critico delle risorse naturali non rinnovabili e alla crisi ambientale.

· focalizzare la questione rifiuti nell’ottica di una corretta gestione con la raccolta differenziata e con riflessioni sullo stile di vita per ridurne la produzione.

· avvicinare i partecipanti ai grandi temi ambientali globali, rendendoli consapevoli della responsabilità e del peso delle azioni di ognuno anche su scala locale.

· in generale, aumentare il rispetto dell’ambiente in modo da promuovere comportamenti responsabili e sostenibili
Il laboratorio è
- insieme di sistemi strumentali predisposti per modellare concretamente e rappresentare simbolicamente i fenomeni descritti ed interpretati 
- contesto di insegnamento-apprendimento:

 . si affiancano realtà e simulazione virtuale 
 . supera la sequenza lezione- studio- valutazione 
 . valorizza un ambiente ove coagiscono docenti e discenti attorno a  compiti precisi di perlustrazione e di indagine della realtà 
- spazio finalizzato all’acquisizione e all’esecuzione di specifiche abilità sperimentali e di competenze applicative 
- orizzonte culturale in cui i soggetti si appropriano di modi di osservare, descrivere, interpretare i fenomeni e i problemi, con modalità  che si avvicinano progressivamente a quelle scientificamente accreditate 
- ambiente ecologico di co-apprendimento che favorisce le relazioni tra soggetti e con l’esterno, anche attraverso la comunicazione a distanza
- contesto di apprendimento che include sistemi di misurazione, elaborazione e rappresentazione di dati 
- modalità di insegnamento che presenta una situazione-stimolo per mettere il soggetto a contatto con una realtà complessa da interpretare, decostruire e problemizzare.
Nel  laboratorio:

· costruisce la conoscenza e non la sua riproduzione 
· semplifica rappresentandola la naturale complessità del mondo reale

· presenta compiti autentici (contestualizzando più che astraendo); 

· offre un ambiente di apprendimento assunto dal mondo reale, basato su casi concreti, piuttosto che su sequenze istruttive predeterminate

· offre rappresentazioni multiple della realtà

· alimenta pratiche riflessive condivise 

· permette la costruzione della conoscenze dipendente dal contesto e dal contenuto 

· favorisce la costruzione cooperativa della conoscenza, attraverso la negoziazione collettiva.

Nel laboratorio si:
- costruisce la conoscenza e non la sua riproduzione 
- semplifica rappresentandola la naturale complessità del mondo reale
- presentano compiti autentici (contestualizzando più che astraendo); 
- offre un ambiente di apprendimento assunto dal mondo reale, basato su casi concreti, piuttosto che su sequenze istruttive predeterminate
- offrono rappresentazioni multiple della realtà
- alimentano pratiche riflessive condivise 
- permette la costruzione della conoscenze dipendente dal contesto e dal contenuto 
- favorisce la costruzione cooperativa della conoscenza, attraverso la negoziazione collettiva
Finalità 
Promuovere lo sviluppo dell’identità, dell’autonomia, della competenza, della cittadinanza.

Identità: imparare a stare bene e a sentirsi sicuri nell’affrontare nuove esperienze in un ambiente sociale allargato; a conoscersi e a sentirsi riconosciuti come persona unica e irripetibile, sperimentare diversi ruoli e diverse forme di identità: figlio, alunno, compagno, maschio o femmina, abitante di un territorio, appartenente a una comunità.

Autonomia: acquisizione della capacità di interpretare e governare il proprio corpo; partecipare alle attività nei diversi contesti; avere fiducia in sé e fidarsi degli altri; realizzare le proprie attività senza scoraggiarsi; provare piacere nel fare da sé e saper chiedere aiuto; esprimere con diversi linguaggi i sentimenti e le emozioni; esplorare la realtà e comprendere le regole della vita quotidiana; partecipare alle negoziazioni e alle decisioni motivando le proprie opinioni, le proprie scelte e i propri comportamenti; assumere atteggiamenti sempre più responsabili.

Competenza: imparare a riflettere sull’esperienza attraverso l’esplorazione, l’osservazione e l’esercizio al confronto; descrivere la propria esperienza e tradurla in tracce personali e condivise, rievocando, narrando e rappresentando fatti significativi; sviluppare l’attitudine a fare domande, riflettere, negoziare i significati.

Cittadinanza: scoprire gli altri, i loro bisogni e la necessità di gestire i contrasti attraverso regole condivise, che si definiscono attraverso le relazioni, il dialogo, l’espressione del proprio pensiero, l’attenzione al punto di vista dell’altro, il primo riconoscimento dei diritti e dei doveri; significa porre le fondamenta di un abito democratico, eticamente orientato, aperto al futuro e rispettoso del rapporto uomo-natura. (cittadini del mondo e non delimitati alla zona di appartenenza, confronto con l'altro, autocritica e pensiero critico) 

4.6.1. ACQUA

ACQUADUEÒ

L’elemento acqua per i bambini è soprattutto legato alle abitudini quotidiane e al divertimento, è materia che offre loro la possibilità di vivere sensazioni piacevoli. 

L’acqua è una delle chiavi per comprendere i fenomeni della natura e i processi vitali.
Ma è soprattutto una risorsa preziosa per la nostra esistenza, soprattutto in un futuro prossimo. Pertanto la scuola, come la famiglia, è chiamata a trattare questo argomento fondamentale non solo nella sua accezione di elemento naturale, ma soprattutto come bene comune legato al diritto alla vita.

Descrizione:

Il percorso specifico, trasversale ai diversi campi di esperienza, cercherà di rendere i bambini consapevoli dell’importanza delle risorse naturali e nel caso specifico dell’acqua, e competenti ad un suo utilizzo etico e razionale.

Metodologia: interdisciplinare

- apprendere ad apprendere

- verso un nuovo umanesimo

- educazione alla cittadinanza

- acquisizione di capacità e competenze critiche

- acquisizione di stili di vita congruenti

Obiettivi:

· Modificare i propri comportamenti quotidiani e quindi riflettere sulle loro ricadute a livello macroscopico.

· Presa di coscienza dell’importanza di preservare le risorse naturali tra cui l’acqua per i popoli che ne hanno in quantità scarsa e per le generazioni future e agire di conseguenza.

· Elaborare modelli di comportamento sostenibile e tradurli nella pratica.

· Acquisire i concetti di rispetto e salvaguardia dell’ambiente e tradurli in azioni quotidiane.

· Sviluppare intuizioni, riflessioni, prese di coscienza e azioni sull’importanza dell’acqua, delle sue proprietà e del suo ciclo.

Didattica:

Drammatizzazione della “storia di una goccia d'acqua”.

· Sviluppare la fantasia attraverso l’uso diversificato di materiali.
· Dai sensi, alla percezione, alla sensazione, agli stati d’animo, ai sentimenti. 

· Sapori. Temperatura. Suoni. Colori… dell'acqua.

· Esperimenti scientifici svolti in aula dai bambini stessi sugli stati dell'acqua.

· Realizzazione e uso di schede didattiche sul consumo consapevole dell'acqua.

· Costruzione di un paesaggio sottomarino con materiale di riciclo.  

Destinatari: Scuole dell’infanzia 

Durata: Un incontro di tre ore

4.6.2. I RIFIUTI

DAL TRICICLO AL RICICLO

La raccolta differenziata ha le sue regole, alle quali tutti devono attenersi senza limiti di età. Ma per riciclare non basta memorizzare tutte le regole e quindi dividere i rifiuti a seconda del materiale di cui sono costituiti. È sempre più necessario che ciascuno impari anche a diminuire la produzione di rifiuti e lo spreco.

Descrizione:

Viaggio nel mondo dei rifiuti, della raccolta differenziata, del riciclo creativo. Il percorso, specifico, trasversale ai diversi campi di esperienza, cercherà di rendere i bambini consapevoli dell’importanza del riciclo e competenti all'assunzione di comportamenti etici e razionali.

Metodologia: interdisciplinare

- apprendere ad apprendere

- verso un nuovo umanesimo

- educazione alla cittadinanza

- acquisizione di capacità e competenze critiche

- acquisizione di stili di vita congruenti

Obiettivi:

· Apprezzare l'importanza degli oggetti considerati di scarto e dimostrare, nella pratica, come sia possibile trasformarli in risorse.

· Arricchire di significati la parola rifiuto, ricercare e realizzare la possibile seconda, terza vita dei materiali di scarto.

· Conoscere realmente i passaggi a cui vanno incontro i rifiuti.

· Avere una visione complessiva del problema rifiuti.

· Dare prospettive nuove e diverse al problema della raccolta differenziata.

· Sviluppare una coscienza critica sui problemi ambientali e di conseguenza un comportamento eticamente corretto.

· Sviluppare il proprio protagonismo creativo e di appartenenza nei confronti dei problemi culturali e sociali, soprattutto in campo ambientale.

· Progettare insieme per confrontarsi e misurarsi nella ricerca di soluzioni condivise.

· Acquisire competenze operative per realizzazioni concrete.

Didattica:

Drammatizzazione della “storia di una nave”.
Sviluppare la fantasia attraverso l’uso diversificato di materiali.

Sai sensi, alla percezione, alla sensazione, agli stati d’animo, ai sentimenti. 

I colori, i suoni, la materia dei rifiuti.

Raccolta differenziata svolta in aula e nel contesto scolastico.

Realizzazione e uso di schede didattiche sulla raccolta differenziata.

Laboratori sul riciclo creativo (Tetrapak, CD, Plastica…)

Destinatari: Scuole dell’infanzia 


Durata: Un Incontro di due ore
4.6.3. IL RICICLO
La necessità del riciclo è una forma individuale e sociale di economia etica, che, assente dalla vita umana per millenni di storia, si è fatta un’esigenza esponenziale negli ultimi decenni.

L’usa e getta della società dei consumi non colpisce solo le cose e gli oggetti, ma ha contaminato le stesse relazioni interpersonali a tutti i livelli.

Riciclare diventa quindi un bisogno inderogabile, una necessità di sopravvivenza, il cambiamento degli stili di vita, la diminuzione dello spreco fino alla sua possibile eliminazione, di riduzione delle spese, insomma investe l’intero ecosistema umano e naturale.

Riciclare si fa anche arte quando inventa in maniera originale e condivisa nuove modalità creative prodotte dalla fantasia degli artisti che vengono però condivise e messe in pratica dagli osservatori.

Come sempre l’arte individua temi e problemi in anticipo rispetto al senso comune e propone riflessioni , senso critico e cambiamenti, molto prima che la massa ne prenda coscienza o il potere cominci a limitarne i danni.

Riciclare è ancora di più: è la capacità da parte di ciascuno di noi di rimettersi in discussione, di assumere il senso critico nei confronti delle proprie convinzioni, degli stereotipi, del senso comune, delle proprie ideologie, delle proprie verità.

Investe quindi ogni aspetto della vita umana: l’io, le relazioni, le cose, gli oggetti, la natura.

È una sfida verso un nuovo umanesimo non egoisticamente e superbamente egocentrico, ma consapevolmente e responsabilmente testimone della propria ritrovata umanità più vera.

Infine riciclare deve diventare un nuovo modo di fare scuola, una rinnovata metodologia-didattica che permetta alle nuove generazioni, non solo di riciclare le conoscenze del passato, ma soprattutto un nuovo modo di apprendere ad apprendere per essere migliori delle precedenti generazioni che hanno avuto l’arroganza di credersi padroni del mondo e della vita, e non parte della vita e del mondo essi stessi.

Questo e molto altro ci dice la “mostra” che sei artisti aretini, impegnanti anche nella didattica e nel sociale, vogliono comunicarci con i loro lavori: che dentro c’è scelta etica e politica, individuale e collettiva, filosofica e pratica, estetica e artistica.

Azioni di riduzione, riciclo e riuso dei rifiuti 

a) AZIONI PER LA RACCOLTA DIFFERENZIATA 
( Raccolta differenziata di vetro 

( Raccolta differenziata di carta

( Raccolta differenziata di plastica

( Raccolta differenziata di lattine

( Raccolta olii di frittura

( Raccolta rifiuti organici

( Azioni di sensibilizzazione sulla raccolta differenziata 

( Altro……………………………………………………………………………………………

b) AZIONI DI RIDUZIONE DEI RIFIUTI 
( Utilizzo di piatti riutilizzabili

( Utilizzo di posate riutilizzabili

( Utilizzo di bicchieri riutilizzabili

( Utilizzo di caraffe e contenitori riutilizzabili per la somministrazione delle bevande

( Utilizzo di vuoto a rendere per la somministrazione delle bevande

( Utilizzo stoviglie e posate biodegradabili

( Altro……………………………………………………………………………………………

c) AZIONI DI RECUPERO DI ALIMENTI 
( Accordo con associazioni solidaristiche per il recupero di alimenti (specificare)

( Accordi con canili ecc.. per il recupero di avanzi di cibi

( Altro……………………………………………………………………………………………

4.6.4. CARTA RICICLATA

La deforestazione continua, massiccia e irrazionale da parte di multinazionali senza scrupoli, soprattutto di quelle zone della terra che costituiscono il polmone verde per la vita di tutti gli esseri viventi,

Descrizione

Il laboratorio si inserisce nella programmazione didattica per la sua valenza interdisciplinare con ricadute nell'area linguistica (carta per scrivere e per leggere...), storica (storia della carta, carta/pergamena/papiro e civiltà antiche...), espressiva (laboratori di manualità: carta pesta...), logico-matematica (la geometria degli origami...), scientifica (la carta e gli alberi, il legno...).

Verrà dapprima presentata la carta come risorsa (da cosa e come viene prodotta) e come rifiuto (emergenza rifiuti e importanza della raccolta differenziata); il laboratorio successivo proporrà la produzione di "pasta-carta" e di fogli di carta riciclata utilizzando carta da macero (solitamente quotidiani o vecchi periodici).

Si passerà infine a proporre l’ipotesi del passaggio della comunicazione della cultura attraverso la carta, alle nuove tecniche informatiche.

Obbiettivi

Il laboratorio permette di osservare e capire l'intero processo di trasformazione della carta da macero: da rifiuto a risorsa.

Destinatari

Scuole primarie.

Durata

Due interventi di due ore, in classe.

Note

È possibile un incontro facoltativo con gli insegnanti per introdurre e sviluppare l'argomento del laboratorio.
Metodologia: interdisciplinare

- apprendere ad apprendere

- verso un nuovo umanesimo

- educazione alla cittadinanza

- acquisizione di capacità e competenze critiche

- acquisizione di stili di vita congruenti

Obiettivi:

· Modificare i propri comportamenti quotidiani e quindi riflettere sulle loro ricadute a livello macroscopico.

· Presa di coscienza dell’importanza di preservare le risorse naturali tra cui le piante per le generazioni future e agire di conseguenza.

· Elaborare modelli di comportamento sostenibile e tradurli nella pratica.

· Acquisire i concetti di rispetto e salvaguardia dell’ambiente flora e tradurli in azioni quotidiane.

· Sviluppare intuizioni, riflessioni, prese di coscienza e azioni sull’importanza delle piante, delle loro proprietà e importanza.

Didattica:

Drammatizzazione della “Il bosco”.

· Sviluppare la fantasia attraverso l’uso diversificato di materiali.
· Dai sensi, alla percezione, alla sensazione, agli stati d’animo, ai sentimenti. 

· Tipologia, struttura, funzione, uso e consumo delle diverse piante.

· Esperimenti scientifici svolti in aula dai bambini stessi sulle piante.

· Realizzazione e uso di schede didattiche sule piante.

· Costruzione di un ecosistema floristico.  

Destinatari: Scuole 

Durata: Un incontro di tre ore
4.6.5. ENERGIE RINNOVABILI

STORIA DI UNO SPAVENTAPASSERI

L'auspicato graduale passaggio dalle energie tradizionali in via di esaurimento, oltre che inquinanti, a quelle rinnovabili più compatibili con una migliore qualità della vita, soprattutto delle future generazioni, sollecita l'immediata assunzione di responsabilità anche educative. Già nei primi anni di scuola gli alunni devono essere informati su questo cambiamento di prospettive. 

Descrizione:

Il percorso educativo, specifico e trasversale ai diversi campi di esperienza, si propone di promuovere nei ragazzi l'acquisizione di una maggiore sensibilità rispetto ai temi dello sviluppo sostenibile, nello specifico l'utilizzo delle energie alternative, con la finalità di riflettere sui concetti di risorse energetiche e sulle principali fonti e forme di energia rinnovabili, osservando e modificando i comportamenti quotidiani, sia sul piano etico che razionale. 

Metodologia : interdisciplinare

- apprendere ad apprendere

- verso un nuovo umanesimo

- educazione alla cittadinanza

- acquisizione di capacità e competenze critiche

- acquisizione di stili di vita congruenti

Obiettivi 

· Sollecitare la curiosità e la meraviglia verso le nuove forme di energia.
· Comprendere che cosa sia l’energia alternativa.

· Scoprire il vento, il sole, l'acqua come possibili generatori di energia.

· Acquisire competenze sul funzionamento delle macchine che producono energia dal sole, dal vento, dall'acqua.

· Acquisire conoscenze relative ai temi dello sviluppo sostenibile e dei problemi ambientali globali e locali.

· Acquisire competenze relative alla messa in pratica di comportamenti rivolti al risparmio energetico.

· Acquisire ì maggiore consapevolezza degli impatti ambientali negativi degli attuali modelli e strumenti di consumo e produzione.

· Riflettere e misurare gli effetti delle azioni quotidiane in termini di impatto ambientale e di risparmio energetico

Didattica

· Drammatizzazione della storia “Storia di uno spaventapasseri” 
· Sviluppare la fantasia attraverso l’uso diversificato di materiali.

· Dai sensi, alla percezione, alla sensazione, agli stati d’animo, ai sentimenti. 

· Attività didattiche interattive: le energie tradizionali e le energie rinnovabili, 

· Realizzazione e uso di schede didattiche sulle energie rinnovabili

· Esperimenti scientifici svolti in aula dai bambini stessi sugli stati dell'acqua.
· Costruzione con materiale di recupero di una girandola ad acqua, a vento e a sole.

Destinatari: Scuole dell’infanzia 


Durata: Un incontro di due ore
4.6.6. TERRA

TUTTI SU PER TERRA

Da sempre l'uomo antropizza la terra e i suoi elementi asservendola egoisticamente ai propri bisogni. Lo sfruttamento consumistico sta squilibrando la nostra stessa appartenenza alla natura, che dà sempre più segnali di rivolta. L'idea è quella di proporre una rinnovata educazione che ristabilisca l'equilibrio tra l'uomo, la natura e la cultura.

Descrizione:

Percorso rivolto alla conoscenza dell'elemento naturale terra e del suo ecosistema, finalizzato a promuovere l’attenzione ai bisogni del pianeta e comportamenti improntati allo sviluppo sostenibile. 

Il percorso specifico, trasversale ai diversi campi di esperienza, cercherà di rendere i bambini consapevoli dell’importanza delle risorse naturali e nel caso specifico della terra, e competenti ad un rapporto etico e razionale con essa.

Metodologia: interdisciplinare

- apprendere ad apprendere

- verso un nuovo umanesimo

- educazione alla cittadinanza

- acquisizione di capacità e competenze critiche

- acquisizione di stili di vita congruenti

Obiettivi

· Conoscere, riconoscere l’elemento terra e individuare le diverse strutture e materiali di cui è composta.

· Sviluppare una coscienza critica sui temi ambientali.

· Avvicinarsi alla natura, per osservarla, descriverla e comprenderla, anche per aumentare interessi, sensibilità e rispetto dell’ambiente.

· Comprendere lo stretto legame che esiste tra uomo e ambiente.

· Comprendere l’importanza della natura per la vita dell’uomo.

· Comprendere che ogni azione dell’uomo si riflette sull’ambiente e inversamente.

· Acquisire un atteggiamento consapevole ed attento ai bisogni della natura

Didattica:

· Drammatizzazione della storia “la quercia e l'edera” 
· Sviluppare la fantasia attraverso l’uso diversificato di materiali.

· Dai sensi, alla percezione, alla sensazione, agli stati d’animo, ai sentimenti. 

· Consistenza. Temperatura. Suoni. Colori della terra.

· Esperimenti scientifici svolti in aula dai bambini sulle caratteristiche della terra.

· Realizzazione e uso di schede didattiche sul rispetto della terra.

· Il nostro orticello.

Destinatari: Scuole dell’infanzia 


Durata: Un incontro di due ore
4.6.7. RICICLO CREATIVO
READY-MADE

Già con le prime opere di Duchamp, Picasso e Schwitters all'inizio del Novecento e con il trionfo dell'Arte Povera degli anni '60, l'uso dei materiali di scarto è diventato una sorta di leit-motiv dell'Arte Contemporanea. Per tutti noi, ora, il concetto di riciclaggio è diventato non solo esigenza, ma anche stile di vita, e diventa importante creare un'educazione al "riutilizzo creativo" di tutto ciò che normalmente viene considerato scarto e rifiuto, a cominciare dagli oggetti più semplici della quotidianità.

La proposta si differenzia in base all'età dei destinatari.

Descrizione:

Dopo una prima fase di conoscenza di questi aspetti, si lavorerà sulla specificità del fare arte con i rifiuti tramite citazioni ed immagini, riconoscendo ed illustrando le qualità e le possibilità intrinseche dei materiali, la loro vita, la durata, le tecniche d’impiego. 

Ai più piccoli verranno suggeriti dei "temi" di lavoro e ai più grandi un "happening" di creatività che, partendo dai materiali, attraverso esempi e modelli dell'arte contemporanea, trovi una qualsiasi via espressiva nella realizzazione dell'oggetto o del manufatto artistico-creativo.

Creatività del quotidiano (costruire con fantasia oggetti di uso quotidiano): primo ciclo delle primarie.

Creativi cercansi (costruire insieme un manufatto d'arte): secondo ciclo delle primarie; primi due anni della secondaria di primo grado.

Creativi all'opera (ideare e costruire un'installazione): ultimo anno delle secondarie di primo grado; studenti delle secondarie di secondo grado.

Obbiettivi:

Attivare un nuovo rapporto con il mondo dei rifiuti attraverso il riuso creativo.

Destinatari:

Scuole primarie, scuole secondarie di primo e di secondo grado.

Durata:

Il laboratorio ha una durata di due-tre ore.

Note:

Viene richiesto ai partecipanti di portare il materiale necessario per le attività, da concordare con l'educatore.

4.6.8. MUSICA CON I MATERIALI POVERI

Questo percorso consente di apprezzare l'importanza degli oggetti considerati di scarto e dimostrare, nella pratica, come sia possibile trasformarli in risorse: riutilizzando in modo creativo e divertente i rifiuti, i partecipanti realizzeranno strumenti musicali che verranno poi messi all'opera in un laboratorio sonoro. L'attività culminerà con un vero e proprio concerto collettivo, fornendo l'opportunità di delineare qualche elemento di educazione musicale.

1° incontro (Laboratorio manuale)

Dopo una breve presentazione del percorso e un'introduzione ai rifiuti, la sostenibilità, ed il riuso, saranno presi in esame vari rifiuti domestici, dai quali ogni partecipante ricaverà uno o più strumenti musicali, funzionanti. Ci sarà dunque l'occasione di riflettere insieme sugli argomenti introdotti inizialmente e poi sperimentati in prima persona dai partecipanti, ragionando sui possibili usi di un oggetto, anche non convenzionali.

2° incontro (Laboratorio musicale)

L'incontro si apre con la presentazione di ulteriori esempi di strumenti musicali prodotti con materiali di recupero, portati a scuola dagli educatori. In seguito, attraverso vari esercizi ed attività individuali e corali, si lavora sul gruppo e con il gruppo per intraprendere un percorso musicale ed arrivare a fare tutti insieme un concerto, come una vera e propria orchestra di percussionisti; ciò consente di stimolare relazioni e dinamiche di cooperazione tra i partecipanti, sviluppando la partecipazione creativa e la fantasia con attività ritmiche.

Scuole primarie e scuole secondarie di primo grado.

Due incontri di due ore ciascuno, per un totale di 4 ore.

Per il secondo incontro, è necessario uno spazio apposito (aula di musica, palestra…).

4.6.9. PRESTO O TARDI

“Oggi, arte e letteratura non possono limitarsi a suonare allarmi tardivi: devono aiutarci a immaginare vie d’uscita. Devono curare il nostro sguardo, rafforzare la nostra capacità di visualizzare. Non c’è avventura più impegnativa: lottare per estinguerci con dignità e il più tardi possibile…”. (Collettivo WU MING in “New Italian Epic”)

Volta per volta ci faremo raccontare da Carlo Lucarelli, Roberto Saviano, Massimo Carlotto e altri… storie di scorie e veleni, di eco-mafie e di territori devastati, attraverso quello che questa giovane e agguerrita schiera di scrittori ha denunciato all’opinione pubblica negli ultimi tempi. 

Per il laboratorio in particolare abbiamo scelto il caso delle “navi dei veleni” raccontate da Carlo Lucarelli nel libro omonimo e tornate alla ribalta nelle dichiarazioni di un pentito di camorra. Ma altri casi e argomenti che verranno alla ribalta saranno possibili.

Il laboratorio, si basa su una prima parte divulgativa che ha lo scopo di attualizzare l’informazione inerente all’ambiente in cui viviamo. Lo faremo assieme a collettivi di scrittura, articoli di giornale e a foto riguardanti casi specifici o più generali e in particolare tratteremo argomenti di attualità ecologica venuti alla ribalta della cronaca…Ci faranno da guida un gruppo di coraggiosi scrittori italiani che sono stati definiti “New Italian Epic”, nuova epica, nuovi materiali letterari in un mondo devastato e in veloce cambiamento. Tramite letture, foto, interventi, faremo attività di emersione per passare poi a una sintesi personale attraverso tre gruppi di lavoro e tre tecniche artistiche: il disegno, il collage e altre tecniche. In questo ambito lasceremo spaziare liberamente la fantasia individuale sugli argomenti trattati per avere uno spaccato sulla percezione personale del tema affrontato.

Passeremo poi a un lavoro di composizione collettivo. 

Nel caso delle navi dei veleni, comporremo con decine di pezzi di cartone riciclato colorati una di queste navi, la Jolly

Rosso, con un grande happening finale di smontaggio e messa in sicurezza creativo.

• introdurre il tema dei rifiuti e dell’enorme giro d’affari che vi si cela

• costruire un approccio critico a fatti e notizie inerenti l’ambiente in cui viviamo

• proporre elementi multi-disciplinari di informazione ambientale con un percorso giornalistico-artistico

• lavorare ad un’opera collettiva, stimolando la cooperazione.

Classi quarta e quinta delle scuole primarie, scuole secondarie di primo grado.

Un incontro di tre ore

PARTE QUARTA
DALL'EDUCAZIONE AMBIENTALE ALL'EDUCAZIONE AL VIAGGIO

CAPITOLO QUINTO
VIANDANDO

5.1. IL SENSO DEL “VIAGGIARE”

Nel campo del turismo (in generale, giovanile, scolastico), esiste ormai un grande patrimonio collettivo di esperienze, di possibilità sondate ed indagate attraverso anni di pratica e di ricerca. Certamente ci si può chiedere di quale spessore umano e culturale siano le modalità concrete delle esperienze turistiche, quali siano le implicazioni, le motivazioni, le conseguenze del mettersi a girare per il mondo.
 
L'idea di turismo si riaggancia alle radici dell'azione motoria dell'uomo, dapprima esplorante per cause di necessità e poi via via per piacere. 

L'idea moderna di turismo sembra maggiormente qualificata e motivata dalla dimensione del piacere e del divertimento. Ciò che per i nostri progenitori era una necessità di sopravvivenza e una fatica, ha assunto oggi una dimensione finalizzata al godimento itinerante.

É necessaria un'ulteriore tappa nell'evoluzione del "senso" che può assumere il turismo medesimo, il girare e il viaggiare per il mondo che ci riporta alle modalità concrete del fare turismo e alle diverse implicazioni di senso che esse comportano. Una simile centratura vuole sottolineare che lo studio degli aspetti concreti del turismo, sia quelli organizzativi, sia quelli economici, rivelano da subito il grado di attività e di coinvolgimento del turista nella preparazione e nella gestione del viaggio, oppure la sua passività e la sua disposizione ad abbandonarsi all'intruppamento e al gregarismo. 

Partendo dalla necessità che il viaggio assuma una portata formativa, che spinga all'apertura mentale oltre che alla capacità di relativizzare i propri valori e abitudini individuali e sociali, ridimensionandone la primitiva credenza nella loro assolutezza, attraverso il confronto con usi e habitus diversi, che inciti a una disponibilità a tutto ciò che si pone come estraneo e come straniero, ci si ripropone il senso e la funzione dell'azione motoria nell'esperienza umana. 

Il movimento, che è motilità fisica e muscolare ed anche trasporto di sé attraverso mezzi meccanici, corrisponde poi a una effettiva mobilità interiore? I soggetti allora, quando lo fanno, viaggiano anche mentalmente e psicologicamente o solo con le loro gambe? Sino a che punto il loro processo di interiorizzazione delle occasioni di novità offerte dal viaggio risulta in genere essere un processo capace di presentare alcune maglie piuttosto larghe, in grado di porsi a disposizione di ulteriori arricchimenti e di ulteriori infiltrazioni? Che cosa rimane davvero del viaggio che si è effettuato?

Se il movimento esteriore ha portato il soggetto da casa sua a una certa tappa attraverso un percorso determinato, dove lo ha invece trasportato il suo movimento interiore, a partire da una certa configurazione di struttura della sua personalità, da un certo patrimonio culturale e intellettuale, da un certo grado di competenza sociale e relazionale? 

Sia gli operatori, sia gli stessi soggetti, dovrebbero poter ragionare maggiormente tanto sui propri percorsi quanto su quelli che si mira a incentivare negli altri. A ciò occorre aggiungere un altro ordine di considerazioni, che potrebbero essere raggruppati sotto la categoria della "radicalità". Spesso il viaggio si connette alla voglia di modificare un intero quadro di riferimento, di cambiare 

completamente la propria vita, di gettare via da sé tutto quanto si è avuto per tentare una sorta di rinascita personale.

Anticamente viaggiare voleva spesso dire dover cambiare ogni cosa di se stessi, mutare compagni, ambienti, climi e ritmi di lavoro, e soprattutto adeguarsi forzatamente a tali mutamenti. Oggi invece voler cambiare vita attraverso il viaggio rinvia a una volontà più o meno consapevole di evasione, di fuga dalla routine e dalle oppressioni della città. Esso esprime, più che altro, una insoddisfazione profonda sul piano sociale e relazionale, se non addirittura una più generale incapacità a vivere. 

In realtà è molto raro che il viaggio possa cambiare più di tanto la vita concreta di un individuo. Ciò che rimane possibile però è l'acquisire una nuova capacità di radicalità interiore, che consenta di riattribuire alle cose il peso, il valore e il senso che i soggtti vogliono dare loro, a partire dal loro mondo, dai loro desideri e dai loro sogni. Anche tutto ciò fa parlare quasi obbligatoriamente di avventura: poichè quello che si è detto finora del viaggio, del turismo e delle loro valenze esistenziali può essere detto al tempo stesso dell'avventura, in quanto considerata appunto all'interno delle esperienze di viaggio e di turismo. Anche l'avventura allora può essere distinta in avventura esterna o in avventura interna. E la vera avventura deve sempre comprenderle entrambe. Il che significa "andare verso" le cose con apertura e con disponibilità laddove ad un farsi avanti fisicamente si deve sempre accompagnare l'uscire fuori dal proprio "guscio", vale a dire dalla propria vita privata, dal proprio "covo" linguistico e  nazionalistico, spesso ritenuto pregiudizialmente il migliore o l'unico valido.

Al termine "avventura" corrispondono di solito tre significati fondamentali: quello di avvenimento strano, unico, singolare e rischioso, anche se in genere attraente; quello di sorte e di fortuna; quello di relazione amorosa breve e non impegnativa. 

Simili definizioni, se pure non completano certo l'estensione del concetto di avventura, tuttavia riportano attribuzioni tradizionali e convenzionali che sono servite come strumento espressivo ed efficace a molte generazioni. E il viaggio è indubbiamente da sempre una delle occasioni privilegiate di tentare la sorte, di scoprire il nuovo o di ricercare un amore dalla breve durata.

Anche per questa via ci si trova allora di fronte ad una sorta di ridimensionamento dell'idea di avventura così come altrimenti intesa, e dell'atmosfera da essa evocata. Si tratta di una vera e propria demitizzazione dell'avventura operata dai modi di evoluzione sociale, storica, ambientale e culturale del mondo attuale. (R. Massa, Educare o istruire? La fine della pedagogia nella cultura contemporanea, ed. Unicopli, Milano, 1987. Massa Riccado, Linee di fuga, Firenze, 1989) che ha finito con l'operare una sostanziale riduzione realistica dei sogni e delle magie che ci provengono dal lontano e dal passato, senza per questo annullarne il bisogno profondo. Una tale riduzione realistica offre però la possibilità di guardare maggiormente dentro di sé, per quello che davvero si è e che si vorrebbe essere, di costruire attivamente la propria avventura personale nell'accoglimento di quella consapevolezza, per quanto forzata, che tra sogni, meraviglie, tesori da scoprire da un lato, e realtà, quotidianità, senso concreto da rincorrere nella vita giorno per giorno dall'altro lato, esiste una diffe-renza incolmabile e irreversibile. (M. Grazia Riva, in R. Massa, Linee di fuga p. 269, Firenze,1989)

La rete dei percorsi storici costituisce anche una espressione locale, che deriva da consuetudini e costumi: carrarecce, mulattiere, sentieri sono stati ripresi per secoli con analoghe caratteristiche funzionali e costruttive. Nel paesaggio si concretizza la storia del rapporto tra l'uomo e la sua terra, che reciprocamente si sono plasmati. Non solo l'uomo ha antropizzato i luoghi per renderli produttivi, per garantire la durata nel tempo delle risorse naturali, ma dalle caratteristiche naturali l'abitante dei luoghi è stato plasmato e a sua volta modificato. Solo in questa reciprocità prende senso e consistenza la riscoperta, oggi, del significato dei segni impressi da generazioni nel paesaggio. Si tratta di ritrovare in quei segni, in quelle forme, un senso al proprio specifico modo di essere, le radici della propria identità. Così il paesaggio diviene a pieno titolo una eredità culturale ela rappresentazione nella iconografia storica dei paesaggi, è strumento fondamentale di comprensione.

Attraverso ogni operazione di antropizzazione l'uomo ha tessuto la grande tela del suo paesaggio. Nella porzione di libertà che ogni operazione concreta e funzionale concede, ha impresso nel

paesaggio la sua estetica, lo ha caratterizzato con la sua interpretazione della vita; oppure dal colloquio con i suoi luoghi è stato condizio-nato, ha formato il suo carattere, ha tratto le regole delle sue possibilità creative. 

Certamente là dove il paesaggio è ancora l'insieme degli stratificati segni storici, troveremo modi espressivi analoghi alle altre forme di comunicazione ed espressione delle genti; nelle costruzioni edilizie e nell' arte, nei costumi e nella parlata, là dove anche questa fosse sopravvissuta. (D. Pandakovich, Rivista Ecole, a. 6, n. 6; 24 giugno 1994)

5.2. LA LETTURA DEL PAESAGGIO COME ATTO SOCIALE

Nella ricerca di una semiotica del paesaggio si avverte la necessita di indagare ulteriormente sulla percezione. L'iconema è l'unità elementare di percezione, come segno all'interno di un insieme organico di segni, come sineddoche, come parte che esprime il tutto, o che lo esprima con una funzione gerarchica primaria, in quanto riferimento visivo di forte carica semantica del rapporto culturale che una società stabilisce con il proprio territorio. (Turri, 1989, in E. Turri 1994)

Il paesaggio è fatto di iconemi, tutti i paesaggi sono fatti di combinazioni di iconemi, combinazioni che presuppongono una distribuzione varia nello spazio dei fatti territoriali. Tutti i paesaggi sono paesaggi geografici, sono un riflesso di un'organizzazione dello spazio, di una maniera propria degli oggetti sociali di ordinarsi e presentarsi nel territorio. É ovvio che il riconoscimento degli iconemi può dare un significato preciso alle politiche di tutela. Tutelare si impone per gli iconemi che hanno funzione rappresentativa di un paesaggio, quindi per il linguaggio, il suo modo di rappresentare il dramma del rapporto natura-cultura, quel teatro che ogni società sceglie per rappresentare se stessa e le proprie storie.

Il paesaggio può e deve mutare con il continuo ri-territorializzarsi degli spazi. Ma deve essere presente, attraverso la sua continua lettura e rilettura, come dato imprescindibile di ogni agire territoriale. L'iconema diventa il riferimento, l'oggetto a cui adeguare la pianificazione.

É significativo che solo un ideale produttivistico abbia ispirato nei decenni appena trascorsi l'agire territoriale in Italia, se appena si guardano i risultati delle più recenti trasformazioni. Esse hanno fatto saltare i raccordi storici con i paesaggi ereditati e oggi ci troviamo di fronte a paesaggi che non sono semplicemente brutti, ma sono soprattutto illeggibili nel loro sviluppo diacronico e nel loro sovrapporsi storico.

La non leggibilità del paesaggio vuol dire disordine o è propria della complessità delle società avanzate d'oggi ? Significa incoerenza di sovrapposizioni storiche o è semplicemente il connotato proprio della post-modernità, o del post-industrialismo che non tollerano più il paesaggio come teatro in cui guardarsi e di cui compiacersi ?

5.3. IL PAESAGGIO COME RIFLESSO DELL'AZIONE SUL TERRITORIO

Cerchiamo di vedere come è possibile la riduzione ad unum del paesaggio e di riconoscergli una funzionalità univoca. Ciò si può fare solo riportandolo al piano della percezione ed assumendolo come specchio delle nostra coscienza territoriale. Ossia, nel paesaggio possiamo trovare il riflesso della nostra azione, la misura del nostro vivere ed operare nel territorio.

Così considerato il paesaggio rientra nell'ambito dell'attività poietica con la quale l'uomo e la vita creano i propri riferimenti, la propria autoreferenzialità. (Turco 1988, in E. Turri, 1994)

Il paesaggio si fa immagine, rappresentazione, "riflesso della realtà fenomenica", attraverso il quale si produce conoscenza, territoriale nel nostro caso, "sulla base della quale l'azione si prepara ed allerta le proprie strategie". (Morin, 1988, in E. Turri, 1994)

Questa prospettiva funzionale del paesaggio culturale ci porta a riconoscere l'esistenza del paesaggio ancor prima della sua istituzionalizzazione scientifica. Da sempre l'uomo ha cercato di trovare il riflesso di sé e della sua opera nella natura. Dopo di allora si è servito della percezione-rappresentazione per guidare la propria azione secondo un processo di retroazione, di feed-back, per cui il percepire è il presupposto del conoscere e del rappresentare e questo a sua volta dell'agire, consentendo di recepire e di ri-rappresentare gli effetti di quell'agire.

Il paesaggio si sovrappone allora come interfaccia tra il fare ed il vedere quello che si fa, tra il guardare-rappresentare e l'agire, tra l'agire ed il riguardare. Secondo la metafora del paesaggio come teatro si comprende allora come il rapporto dell'uomo con il paesaggio non riguardi soltanto o soprattutto la sua parte di attore, cioè il suo agire, ma anche se non soprattutto il suo farsi spettatore. Infatti soltanto in quanto spettatore egli può trovare la misura del suo operare, del suo recitare, del suo essere attore che trasforma e attiva nuovi scenari: cioè il rispecchiamento di sé, la coscienza del proprio agire.
 (3)

Una concezione come questa, che assegna al paesaggio il ruolo di mediazione o di riferimento dell'azione territoriale, può essere ricondotta alla teoria dei sistemi: il paesaggio sarebbe il momento comunicativo tra due sistemi, il sistema sociale ed il sistema territoriale. Un rapporto che è di conoscenza, una conoscenza funzionale all'uso dell'ambiente, secondo i diversi modelli socio-culturali che possono dare importanza alle componenti più diverse, religioso-sacrale, economico-produttiva, estetica e così via. (Dematteis, 1987, in E. Turri 1994)

Ricondotto a questa concezione il paesaggio assorbe sia la visione degli artisti sia quella dei geografi, degli storici, ecc. Come il paesaggio italiano d'oggi esprime bene quali sono state le forze

prevalenti e la fragilità di quelle che avrebbero potuto contrastarle, attraverso l'enfatizzazione dei significati, la consacrazione dei valori simbolici, di rispetto degli oggetti territoriali di importanza culturale locale, regionale e nazionale. 

Forse nella fase di quella che è stata chiamata la Grande Trasformazione, rifacendosi a Polany, (Turri, 1989, in E. Turri 1994) gli italiani hanno assunto unilateralmente il ruolo di attori, escludendo quello di spettatori. In altre parole non si sono preoccupati degli effetti del loro agire, invasati dal piacere delle macchine (scavatrici, automobili, trattori, ecc.) dopo secoli di lavoro succube e di opere sudate di memoria contadina. 

Ora sembra necessaria una pausa e, secondo una sorta di ciclicità culturale, che si assuma il ruolo di spettatori dopo decenni di attività unicamente volta alla trasformazione, ciò che si può fare passando anche attraverso le valutazioni che le varie discipline hanno dato al paesaggio e all'idea di paesaggio in questi ultimi tempi (Zerbi, 1988; Botta, 1989, in E. Turri Rivista Ecole, a. 6, n. 6; 24 giugno 1994)

5.4. QUALE CULTURA DEL VIAGGIO

Dalla pubblicazione in Italia dell'opera di Hessen (1956), al saggio di Visalberghi (1983), passano meno di trent'anni e in quest'arco di tempo emerge il tema pedagogico del turismo.

Hessen denuncia il viaggiare ottundente di chi non sa combinare lo spostamento fisico di se stesso con interessi culturali, ma solo per affermare il primato del viaggio interiore, prospettiva di un innegabile valore spirituale, ma elitaria, improponibile alla generalità delle persone.

Con Volpicelli (1963) anche l'esplosione turistica viene considerata come un problema da razionalizzare.

Ma è solo con il Bertin che il problema del viaggio alle soglie del duemila, trova una sua collocazione organica. Innanzitutto perché il pedagogista lo colloca nel contesto della "crisi" generale della cultura di massa, che si dimostra più alienante dello stesso tempo di lavoro.

É per questo che le indicazioni pedagogiche del Bertin risultano credibili, come il richiamo forte al ruolo delle agenzie formative della gioventù: "dovrebbero studiarsi proposte costruttive da rivolgere, da un lato alle istituzioni educative (scuola e famiglia soprattutto), dall'altro agli organismi responsabili di una politica del tempo libero, nonchè le organizzazioni turistiche, sul come ovviare agli inconvenienti (del turismo di massa) mediante l'adozione di misure pedagogiche e provvedimenti legislativi".

Visalberghi enuncia due problemi fondamentali:

- il rapporto del turismo con l'ecologia

- l'educazione alla pace.

La scuola, la cultura, le leggi che ci sono e quelle da fare, saranno in grado di insegnare al cittadino di oggi e di domani un uso corretto dell'ambiente ?

Oppure sarà proprio il vincolo ecologico a bloccare lo sviluppo esponenziale nel turismo, aprendo così l'epoca del numero chiuso e delle conseguenti limitazioni delle libertà personali, quali sono anche quelle del viaggio e dell'avventura?

Analogo interrogativo inquietante viene suggerito dal rapporto tra turismo di massa e pace.

Come si concilia infatti il boom del viaggio con l'incontenibile tragico trionfo dei localismi, dei razzismi, degli integralismi religiosi e delle guerre di questo periodo ?

Sono alcuni dei grandi problemi aperti nella pedagogia del viaggio alla fine del secondo millennio e agli inizi del terzo.

In tale contesto è di fondamentale importanza la costituzione di una itineroteca come "scuola di turismo ambientale"

Elaborare l'idea di un progetto di turismo che dal vicino si sposti al lontano senza rinunciare a quelle peculiarità che rendono la scoperta della regione un'avventura affascinante; in sostanza riutilizzare ed adattare la capacità di decodificare il vicino per farne uso nel lontano.

L'itineroteca è una biblioteca mass-mediale specializzata e interdisciplinare (geografia, storia, arte, musica, motricità, video, dia, carte geografiche...) promotrice di un turismo ambientalista, praticata con mezzi di turismo alternativi, attraverso la proposta di percorsi di viaggio a tema e polivalenti con l'obiettivo della scoperta attenta del territorio e delle culture e del recupero della propria identità fisico-simbolica che permette di sentirsi uguali ad altri uomini che in quell'ambiente hanno vissuto lasciando concrete testimonianze del loro passaggio, l'impronta della loro umanità.

Si parte perché si vuole capire, non solo per il gusto di andare; ciò stimola a non accontentarsi di ciò che altri hanno già fatto, ma ciascuno ricerca, nella griglia delle possibilità, mezzi, contenuti, percorsi alternativi per rendere originale la comune esperienza del viaggio.

Come servizio locale di educazione permanente, bambini, giovani, adulti, anziani, apprendono che si può viaggiare ovunque, anche vicino a casa, con poco denaro, ma con la coscienza che ogni paesaggio è esteticamente bello, perché teatro di esperienze stimolanti e "palestra" per intuire come si possa svolgere un viaggio lontano. Non è la distanza a fare l'avventura, ma la qualità dell'esperienza.

Per i locali, riappropriazione del proprio territorio, della propria cultura, delle proprie radici, ma anche contemporanea formazione operativa da mettersi poi al servizio degli ospiti per farne lavoro di testimonianza, consulenza, sugge-rimento, guida, facilitazione, organizzazione.

Dal punto di vista pedagogico, l'idea è quella di passare all'ipotesi del "controviaggio" che aumenti le possibilità di conoscenza attraverso un'interpretazione corporeo-motoria polivalente, riducendo i costi.

L'itineroteca, fino ad oggi legata alla vita e alle strutture scolastiche, può essere ripresa dall'attività locale anche privata, culturalmente impegnata, economica-mente produttiva, educativamente orientata.

L'itineroteca come agenzia turistica è una scommessa pedagogica di grande respiro qualitativo con ritorni in tutti gli aspetti dell'esistenza locale che si fa laboratorio e testimonianza.

5.5. IL VIAGGIO COME CULTURA

Tra le attività del tempo libero il turismo si qualifica per l'ampiezza della gamma delle attività che si possono praticare nella direzione dei valori. 

A livello fisico molte attività turistiche favoriscono le attività motorie non competitive e ecologiche, dall'escursionismo alla vela, al ciclismo. 

A livello psicologico il turismo permette un'autentica evasione dall'ambiente di lavoro e dalla città, 

non meramente fittizia come nella lettura o alla televisione. 

A livello spirituale permette la partecipazione a festival dedicati al teatro o alla musica, la  visita a mostre d'arte e a musei, la partecipazione ad incontri culturali. 

A livello sociale con le attività turistiche si possono incontrare e comprendere altri popoli ed altri gruppi sociali condividendo sul posto le loro esperienze, partecipando alle loro feste. 

Infine a livello religioso il turismo può diventare pellegrinaggio ad un santuario, celebrazione della festa e dare il senso ultimo al camminare nel mondo per disporsi ad una meta definitiva, superando i traguardi provvisori, così come facevano i pellegrini medioevali nei grandi pellegrinaggi europei segno del loro incontrarsi con l'Assoluto.

D'altra parte, evitando ogni forma di storicismo, bisogna comprendere che l'essere è in divenire e non il divenire, per cui il camminare, il veleggiare, il viaggiare non può essere fine a se stesso, perchè il divenire è nell'essere ma non è l'essere. (L. Lavelle, Du temps et de l'eternité, ed. Aubier, Paris 1947)

É pedagogicamente rilevante per dare una valenza culturale al turismo, che non può ridursi ad un viaggiare per viaggiare, per dimenticare se stessi e le proprie relazioni sociali, ad un arricchimento di informazioni, ad un allargamento di esperienze, ma acquista valore in uno spirito di autentica contemplazione, in un riposo che è un riporsi nelle naturali dipendenze dell'uomo con la natura e con il suo destino.

Chi non esce mai dal suo ambiente e dalla sua classe sociale, chi si chiude nel mondo del lavoro e della società obbligata, e non impara a  fare l'esperienza di un mettersi in cammino, a confrontarsi con le cose e con le persone in uno spirito di libertà e di gratuità non impara ad  esistere; riduce se stesso a fare e all'avere. In questo senso il turismo in tutte le sue forme, dalle gite scolastiche ai viaggi culturali, dalle escursioni solitarie ai campeggi, dai pellegrinaggi alla partecipazione a settimane di studio, è un' occasione di sviluppo della personalità secondo le indicazioni di Dumazedier e dovrebbe impegnare la scuola in una preparazione di base ed essere una delle direzioni fondamentali dell' educazione permanente.

Il turismo è un fenomeno sociale complesso e multiforme, che presuppone strutture di accoglienza ed una legislazione adeguata, perchè coinvolge interessi economici e scelte politiche, ma è soprattutto un' esperienza personale che esige cultura umanistica e gusto estetico, spirito di intraprendenza e di creatività, amore per il rischio e per l'imprevisto, disponibilità di adattamento e senso della solidarietà. Non si può affrontare un viaggio senza una preparazione adeguata che renda intelligibile e piacevole l'esplorazione del territorio, la visita di una città, la partecipazione ad una festa.

Nell'azione turistica l'impatto con la realtà naturale, culturale, sociale, è globale, perchè non si può separare la lettura dell'ambiente dalle conoscenze storiche, le tradizioni sociali dalle convinzioni morali, il patrimonio artistico dai suoi condizionamenti socio-ambientali. 

Il turismo diventa così il punto di coagulo di molte discipline di studio. Una gita scolastica e un viaggio di istruzione possono essere l'occasione per verificare nell'unità della realtà sociale la convergenza delle diverse discipline scolastiche e per portare l'educando ad una sintesi delle sue esperienze culturali. (P. Viotto, Considerazioni pedagogiche sul camminare, in "Gitigirando", Centro Turistico Giovanile della Lombardia, Pavia, 1992, n. 1,p. 5)

Naturalmente la metodologia didattica della preparazione all'esperienza turistica varia in relazione ai tempi specifici del viaggio. L'escursionismo ha per scopo la conoscenza geografica dell'ambiente, esige buone conoscenze di geografia, di geologia, di botanica e di zoologia, stimola  lo spirito di avventura, perchè riporta l'uomo a contatto diretto con la natura, può essere praticato a piedi, in bicicletta, a cavallo, con la moto o fuori strada. 

Spesso l'escursionismo si accompagna con il campeggio in tenda o in roulotte e rappresenta un ritorno alla vita semplice, che esige anche buone capacità di relazioni sociali con le persone che convivono nel gruppo. 

In questa prospettiva escursionistica il turismo può diventare ricerca scientifica come nella speleologia per l'esplorazione di grotte e di caverne in montagna o lungo le coste marine e diventa agonismo nella ricerca di nuove vie per scalare le vette, cosa che esige intelligenza e coraggio, iniziativa e responsabilità. (P. Viotto, Rivista di Turismo e di Educazione permanente, Prospettiva EP, a.15,n. 5; sett/ott. 1992)

5.6. EDUCAZIONE E VIAGGIO
É ormai un dato di fatto che la funzione educativa non possa più essere riservata, in modo esclusivo e qualificato, alle tradizionali istituzioni educative: famiglia, scuola, associazionismo. Si parli di educazione integrata, di educazione permanente, di educazione degli adulti, di università del tempo libero, della terza età, etc., il denominatore comune di tali ambiti educativi, pure nella ovvia diversità dei loro contenuti e dei loro specifici obiettivi formativi, è indubbiamente da individuare nell'esigenza di dare risposte adeguate alla complessità della domanda educativa d'oggi. Domanda che non può più trovare esclusiva risposta, appunto, nelle forme e nelle istituzioni in cui si identifica, tutt'ora, l'azione intenzionalmente educativa della società di oggi.

Si è fatta strada l'idea che le tradizionali (e ancora valide) forme dell'intervento educativo, debbono necessariamente essere "integrate" da una molteplicità di risposte pedagogiche collegate alle diverse espressioni dell'esperienza individuale e collettiva.

Si concretizzi questa nell'esigenza di una migliore qualità della vita (educazione igenico-sanitaria, alimentare, motoria, etc.), nell'acquisizione di più ampi linguaggi e competenze comunicative (linguaggi tecnologici, audiovisivi, artistico-espressivi, etc.), nella migliore funzione del "tempo libero" (attività ricreativa, motoria, turismo).

A tale esigenza, peraltro, sovente avvertita in molteplici ambiti culturali e di ricerca, non ha tuttavia fatto adeguato riscontro alcuna chiara consapevolezza educativa e, soprattutto, un' adeguata "programmazione" che consenta di individuare i referenti, le forme e le eventuali istituzioni che dovrebbero connotare l'intervento educativo "informale".

Si potrebbe anche affermare che la riflessione pedagogica, largamente impegnata nelle problematiche educative istituzionali, abbia sovente trascurato tematiche fondamentali della formazione dell'uomo, come se tale trasformazione si realizzasse nll'ambito della famiglia e della scuola. Tutt'al più, quando tali tematiche sono state oggetto di problematizzazione, si è sempre operato in modo tale da forzarne l'interpretazione per ricondurle nell'alveo della pedagogia istituzionale (formale); oppure non è stata data molta rilevanza educativa ad attività, esperienze ed occasioni che non provenissero dal mondo della famiglia o della scuola.

Ora c'è da chiedersi: in un' epoca in cui sport, mass-media e turismo attirano sempre più numerose schiere di giovani e non giovani, in cui la scuola e la famiglia stanno per essere sorpassate nella loro valenza educativa dalla crescente domanda di un'educazione che superi gli angusti limiti dei  curricola scolastici e delle aspettative familiari, è ancora possibile escludere o tenere al margine della problematica pedagogica il ruolo notevole che il turismo può assumere nel più ampio contesto dell'attività formativa? 

É ancora possibile, in sostanza, considerarlo una semplice attività ricreativa che solo marginalmente, occasionalmente, può assumere significati educativi? Certamente, no!

E tuttavia bisogna riconoscere che il turismo d'élite o di massa, così come spesso è oggi realizzato, non risulta certamente capace di assumere quelle connotazioni pedagogiche che esso, adeguatamente inteso e proposto, potrebbe invece assumere.

I motivi di tali limiti sono da correlarsi, da un lato, alla peculiarità di un' attività che sovente ubbidisce più alla "logica" dell'interesse economico che non, ovviamente, a quella dell'educativo; dall'altro alla mancanza, appunto, di un' adeguata riflessione pedagogica che consenta di individuare i referenti istituzionali, le condizioni e le strategie educative capaci di creare una "mentalità" nuova rispetto al tradizionale modo di intendere e di realizzare l'esperienza turistica. Un' esperienza che vede oggi una progressiva espansione vuoi per  le migliori condizioni economiche di larghi strati della popolazione, che per una mentalità diffusa la quale tende a conseguire più ampie possibilità di conoscenza diretta di abitudini, di culture e di luoghi diversi dai propri. (C. Smeriglio: Rivista Turismo ed Educazione Permanente, Prospettiva EP, a. 15, n. 5;  sett.-ott. 1992)

L'intenzione è quella di suggerire al lettore di osservare lo ambiente come uno spazio composto di reperti, servizi, situazioni da fare conoscere ai ragazzi e di considerare il mondo esterno alla famiglia ed alla scuola come una risorsa educativa sottoutilizzata, da sensibilizzare e da volgere verso un' attenzione più consapevole e continua verso i giovani. Le professioni vecchie e nuove, i modi e le forme con cui gli uomini producono e si associano,costituiscono uno spaccato fondamentale di realtà e di vitalità, un campo grande nel quale le nuove generazioni sono oggettivamente inserite, anche se dentro limiti di marginalità e minorità. Educatori ed adulti interessati, assieme ai ragazzi, possono disporsi a scoprire luoghi, ad incontrare genti, a prendere contatti vivi con cose e uomini, coniugando fantasia e realtà.  

Vanno quindi creati collegamenti numerosi e, possibilmente, duraturi, fra adulti e bambini, nella famiglia, nella scuola ed al loro esterno, nella consapevolezza che la stessa capacità di astrazione, tanto necessaria nello studio, è strettamente legata all'aumento di conoscenza, di situazioni e di esperienze.

Le varie forme di riferimento nel territorio saranno formative solo se la presenza dei ragazzi non sarà passiva. Se susciteranno la loro curiosità ed elimineranno stati di noia e di disinteresse. (C. Pagliarini, Le risorse Educative dell'Ambiente, ed: Pellegrini, Cosenza, 1986, pag. 101)

5.7. L'EXTRASCUOLA NEL SISTEMA FORMATIVO

La scuola di base (quella elementare in particolare, in quanto anello di raccordo del triangolo materna-elementare-media) è chiamata a praticare sollecitamente un nuovo modello pedagogico capace di storicizzare (rendendoli sperimentali) i suoi percorsi formativi: sia sul versante della socializzazione (acquisizione-costruzione di "autonomi" modelli etico-sociali) sia sul versante della alfabetizzazione (acquisizione-costruzione di "autonomi" modelli cognitivo-creativi).

Storicizzare il ruolo sociale e la qualità dell'istruzione della scuola di base significa, dunque, equipaggiare di tutto punto i suoi percorsi interazionali (socializzazione) e cognitivi (alfabetizzazione) in modo che possano reggere l'urto dei mutamenti che il sistema culturale sta subendo. 

La scuola di base pertanto è chiamata sollecitamente a indossare un nuovo abito sociale e ad equipaggiarsi di un nuovo corredo culturale: pena la sua condanna a navigare fuori dall'orbita del suo tempo storico, la sua relegazione a vagone lento di un convoglio socio-culturale la cui locomotiva tecnologici-scientifica va in jet. 

Di fronte al cambio di paesaggio del sistema culturale formativo, la scuola di base (se non saprà rovesciare di segno le proprie cifre negative nei confronti dell' "ambiente": indisponibilità, refrattarietà, impermeabilità, chiusura) rischia, di perdere per sempre la propria centralità culturale e di essere risucchiata nei gorghi di una società descolarizzata. La scuola di base dovrà ineludibilmente avviare una "rivoluzione copernicana" dentro la sua tradizionale architettura organizzativa siglata dall'aula/classe come isola didattica totalizzante, inglobante e autosufficiente, dovrà assumere il compito predominante di insegnare ad apprendere, e molto meno quello di informare, di trasmettere conoscenze. (Frabboni F., Pagliarini C., Tassinari G., 1990, p. 18)

Una scelta indifferibile della scuola è quella di trasmutarsi in una scuola dei laboratori interni alla scuola e di utilizzare a piene mani le risorse laboratorio presenti nel territorio exstrascolastico in guisa di aule didattiche decentrate. 

Il laboratorio, inteso concettualmente come sede materiale di elaborazione/produ-zione (di analisi-sintesi) delle conoscenze, e quindi come idea metodologica e strategica didattica, appartiene alla "famiglia" delle parole nuove della pedagogia. Il laboratorio è titolare di una feconda funzione metodologica (perché in grado di ridimensionare la persistente egemonia dell'aula/classe, quale unica sede-banca di capitalizzazione e di disseminazione di conoscenze), dall'altro lato un modello però tutto laboratori condurrebbe alla messa in cassa integrazione dell'aula/classe, spazio didattico irrinunciabile per una scuola che intenda contribuire a ridurre gli scarti-disavanzi di partenza della propria utenza (l'aula/classe costituisce lo si voglia o no, un moltiplicatore didattico insostituibile per perseguire gli obiettivi dell'alfabetizzazione di base: leggere, scrivere, far di conto). (Frabboni F., Pagliarini C., Tassinari G., 1990, p. 20).

Assolta questa precisazione pedagogica, va aggiunto che postulare una scuola dei laboratori è ancora poco. Non basta la parola: di per sé non costituisce un salvacondotto per passare automaticamente il confine di un modo nuovo e vincente di fare scuola. Questo per dire che l'idea-prassi dei laboratori non va fatta circolare come una etichetta stampata su una scatola vuota, come un fiore all'occhiello per una scuola che resta inalterata nella sua pelle assiomatica ed autoritaria. Si tratta invece, di andare a frugare dentro la scatola metodologico-didattica del laboratorio per esporre alla luce del sole la sua radice pedagogica più profonda: l'identità di "scuola della programmazione".

É nella programmazione che la scuola pratica un modulo "sperimentale": sensibile alla trama complessa delle variabili che interagiscono quotidianamente nei processi formativi (le diversità degli allievi; la disponibilità degli ambienti interni; gli "stili' degli insegnanti; la policromia delle culture/etnie presenti nel territorio). Una scuola che elabora i propri contenuti disciplinari vuoi in spazi classe, vuoi in spazi laboratorio: il tutto in rapporto alle caratteristiche didattiche prescelte dal docente (unità didattiche oppure progetti didattici). 

Con l'avvento nell'ordinamento scolastico della pratica della "programmazione" educativa e didattica, l'insegnante conquista l'opportunità pedagogica di convertire la propria professionalità, di tramutarsi da manovale ad ingegnere della didattica, da mero esecutore a progettista dei percorsi di socializzazione e di apprendimento prescritti dal legislatore (i programmi). 

Svestendosi, una volta per tutte dello sdrucito abito della casualità professionale (intuitiva, asistematica, estemporanea) indossa finalmente i panni dell'architetto dell'istruzione, abilitato a modellare i programmi per unità e per progetti didattici. Le unità didattiche si specificano, in questo contesto, quali porzioni significative (strutture esemplari) dei programmi, quali dispositivi cognitivi che qualificano le singole aree disciplinari del curricolo. A loro volta i progetti didattici si specificano quali esperienze-attività desunte dall'universo sociale, affettivo, culturale di cui è partecipe e testimone l'allievo. Dunque laboratorio chiama programmazione e viceversa, ed espone con quest'ultima un marchio scientifico e un marchio metodologico.

5.8. TEORIA E PRATICA DELLE AMEBE SPAZIALI

Nella massima parte dei casi, i cittadini, sia adulti, sia giovani, si trovano immersi in un ambiente urbano disfunzionale alle loro necessità e tale da indurli ad atteggiamenti fondamentalmente passivi anche di fronte a modificazioni potenzialmente positive ma provenienti dall'alto. 

Lo studio empirico (per una lettura delle ideologie dello spazio abitato: ricerche in ambienti a differente livello di urbanizzazione" di E. Becchi e G. Riva 1979) ha puntato su indagini effettuate in due campi: un ambiente semiurbanizzato (Viggiù, paese di cinquemila abitanti in provincia di Varese) e un ambiente decisamente urbanizzato (un quartiere di Milano). In ogni contesto si sono analizzati due gruppi: uno di adulti e uno di bambini; in tutti i casi ogni individuo si trova inserito in una "rete sociale" e in una "trama spaziale" esistenti. Il suo problema è di acqusire una "mappa di orientamento". Questa sarà più o meno passiva, se prevarrà il peso della società dominante, o, più o meno attiva se sarà possibile acquisire un proprio atteggiamento personalizzato e un proprio punto di vista. 

Il primo criterio di distinzione nella mappa di orientamento è quello delle due principali reazioni degli intervistati, le quali hanno messo in evidenza:

1)"aree descritte come agilmente accessibili e ricche di connotazioni positive sul piano della fruizione (godibili con interesse, piacere, fiducia)";

2)"aree dove si riscontrano connotazioni opposte (pericolo, vissuti di disagio, frustrazione, sfiducia)".

Quasi per tutti il principale punto di riferimento è il binomio "madre-casa" da cui si dipartono braccia più o meno lunghe e sicure che costituiscono la rappresentazione di una forma ad "ameba".

Nel "centro" dell'ameba sta la propria casa e nei punti estremi delle sue braccia stanno scuole, negozi o supermercati, luoghi di svago, campi sportivi, partiti, associazioni, sedi di lavoro ecc. Lo spessore della colorazione in nero indica il grado di confidenza nell'accedere a uno dei punti e lo spessore delle linee filiformi il grado di insicurezza. I gradi di confidenza o di insicurezza non si possono misurare in metri di percorso, ma in capacità di dominare o non dominare sia lo spazio, sia le proprie tensioni. 

Dicono gli autori: "prima che murari, i settori sono mentali, comportamentali". Le amebe sono riscontrabili in tutti gli adulti: i comportamenti delle donne danno luogo ad amebe più ristrette e spesso meno sicure, mentre i comportamenti degli uomini si configurano in amebe più ampie e quasi sempre più intense, ma quelle che qui ci interessano maggiomente sono le amebe dei ragazzi perché essi ricevono la prima e decisiva "educazione spaziale". 

Dalla ricerca emergono alcuni fatti essenziali: diversi ragazzi in età scolare praticano un'area che è molto più vasta di quella consentita dalle famiglie. Queste ultime considerano "permessi" quei percorsi che conducono ad ambienti protetti da una persona di fiducia (scuola, oratorio, palestra). Viceversa, alcuni bambini dicono di preferire "aree proibite" "per il gusto in sé di "evadere"; "per noia o ribellione nei confronti della disciplina imposta" nei luoghi canonici; "per insoddisfazione nei confronti delle occasioni offerte dai luoghi consentiti". Tuttavia queste "evasioni" risultano indispensabili per una formazione aperta e dinamica dei bambini. Ma poiché le difficoltà di evadere per i bambini più piccoli (fra i 6 egli 11 anni), sono molto elevate, una quota rilevante di essi non evade affatto o non riesce ad evadere anche se lo desidera (pur dichiarando il proprio disinteresse o fastidio per le aree consentite). Questi bambini sono "bloccati" e presumibilmente lo sono stati maggiormente  quando erano piccoli (2-6 anni) ed è probabile che siano ancora bloccati perché sono rimasti fermi quando avrebbero voluto evadere, ma non sono riusciti per pressioni troppo alte della famiglia o per difficoltà psicologiche proprie. 

Un'importante controprova che la maggioranza non riesce a condurre a buon fine i suoi desideri di evasione è che dagli 11 ai 14 anni "si rileva una progressiva flessione del desiderio di evadere e l'abitazione torna a comparire tra i luoghi preferiti anche per il tempo libero". 

Si può notare che, alla fine, proprio l' "addomesticamento" (con tutto ciò che di conformistico esso comporta) riesce nella massima parte dei casi e l'evasione resta un ricordo di esperienze in gran parte dolorose o fallite. Infatti le "evasioni" vengono descritte in termini molto vaghi dai protagonisti oppure addirittura in termini negativi: nella vicina città "ci si perde"; sulle strade esterne si possono incontrare "male-intenzionati"; in discoteca "c'é troppa confusione" o "è troppo buia" o ci sono "quelli", senza osare definirli. Ma anche i luoghi consentiti non vengono sottolineati con intensità caratterizzante: "mai una descrizione dell'articolazione spaziale, né una immagine di alternativa nella funzione; i luoghi compaiono sempre impacchettati assieme al loro unico uso canonico (secondo gli stereotipi correnti dei gerghi sportivi della moda ecc.) oppure non vengono nominati affatto (come le vie)". 

Anche gli spazi naturali, qualche volta raggiunti, non vengono descritti con meraviglia, ma con espressioni prefabbricate o banali. 

si può dedurre, dai molti dati e dalle numerose osservazioni contenute nella ricerca, che anche i tentativi di evasione positiva, nel senso di conquista di un proprio spazio, di acquisizione di proprie esperienze, di tensione verso il modo proprio di vedere e di volere costruire un proprio mondo o falliscono subito o vengono riassorbiti poco più tardi nel conformismo. 

Quando l'ameba diventa spazio interamente sicuro per i ragazzi più grandi, è un ameba piuttosto ristretta, non originale, senza innovazioni rispetto alla tradizione. Ma c'è di più e di peggio: anche ciò che viene finalmente acquisito lo è in modo scialbo, generico, senza vero consenso, né precisa opposizione quando viene giudicato negativamente. L'addomesticamento familiare diventa fatto generalizzato anche nello spazio più vasto. (Guiducci R., 1990, p. 100).

La città offre maggiori alternative agli adulti, anche se spesso ambigue. Se in campagna prevaleva una monocultura, in città si può avere una policultura e, soltanto nei casi più liberi, una cultura autonoma. Per i ragazzi invece, la situazione, già negativa in campagna, diventa pessima in città.

"La città è degli adulti" ed esclude gli altri. I ragazzi si trovano immersi in un traffico intenso, quasi privi di aree attrezzate per il gioco, emarginati da un ambiente ostile "che nemmeno li considera abitanti a pieno titolo". Il tentativo di vedere cosa c'è "fuori dalla città" non può quasi mai essere compiuto: il ragazzo di città non riesce a raggiungere la campagna, può solo effettuare qualche abuso: non rispettare gli orari di gioco nei cortili o usare come propri spazi destinati ad altro, disegnando "confini di gioco" sui marciapiedi o sulle strade, ben presto valicati e violati dagli adulti o dalle automobili. 

Anche l'educazione scolastica che dovrebbe consistere nell' "ex-ducere", trarre, condurre fuori i ragazzi dagli ambiti ristretti della mente e dello spazio perché s'impadroniscano del mondo, si riduce, invece, a fatto libresco e statico perché al ragazzo non vengono consentiti comportamenti sperimentali e dinamici, né nella campagna semiurbanizzata, né nella città iperurbanizzata.

L'impadronirsi dello spazio richiede una specifica educazione alla sua "lettura" attraverso un vocabolario che lo esprima nelle sue varie forme (vocabolario assente nei ragazzi) e attraverso una

capacità di interpretazione di carte, mappe, volumi edilizi, ecc. Siamo ancora di fronte ad una "afasia" rispetto allo spazio urbano e ad una "cecità" rispetto al suo disegno.

5.9. APPROCCIO PRASSIOLOGICO ALL’AMBIENTE

Contro la duplice degradazione della natura e dell'uomo, Nicholson propone di reagire creando una nuova "civiltà ecologico-tecnologica", finalmente integrata riplasmando l'istruzione, la formazione e le istituzioni umane in modo da ristabilire l'autorità dell'uomo sulla tecnosfera e, quindi, attuare un nuovo rapporto fra l'uomo e l'ambiente. 

L'atteggiamento verso la natura comprende due aspetti: il primo conoscitivo (vedere e comprendere la vera faccia dell'ambiente naturale); l'altro pratico (acquisire la conoscenza dei limiti e delle esigenze che la natura ci impone). Circa il primo aspetto, occorre insistere sulla formazione dell' "occhio ecologico", l'occhio cioè capace di vedere e di interpretare ogni scena attraverso i segni che la natura vi ha lasciati e quelli che continuamente vi lascia. 

Dotati di questa variante scientifica di una "seconda vista", diventa possibile trovare un nuovo significato in ogni oggetto, in natura e perfino nelle fotografie dei paesaggi. 

Circa il secondo aspetto, è necessario responsabilizzae il nostro comportamento verso l'ambiente naturale ponendoci di fronte ad esso non in atteggiamento di potere, ma di reciprocità; non di evasione, ma di impegno etico-sociale. 

L'adattamento ecologico-tecnologico presenta, anch'esso, un aspetto "specifico", costituito dal livello di acquisizione e di fissazione di quel minimo di automatismi indispensabili al nostro comportamento per adeguarci a ciò che accade nel nuovo ambiente; ed un aspetto "aperto" o "plastico", costituito dalla capacità di attivare le nostre potenzialità ed elevarle, in modo da poter rispondere ai problemi e alle circostanze nuove ed imprevedibili poste dall'instabilità del nostro ambiente. Infatti l'organizzazione dell'ambiente tecnico tende a trasformare l'individuo in automa. Ciò costituisce da un lato un vantaggio per la precisione e la rapidità delle nostre risposte agli stimoli ambientali; dall'altro un serio pericolo per la nostra libertà ed autonomia. 

L'educazione motoria dovrebbe assumersi il compito di formare le reazioni senso-motorie specifiche che, ponendo il soggetto costantemente a contatto con la realtà, lo liberano da difficoltà spesso rilevanti nel comportamento psico-socio-motorio e, nel contempo, di inserire tali reazioni nel flusso più ampio di eaborazioni senso-motorie di carattere intellettuale (induzione, discriminazione, astrazione, induzione tra campi sensoriali diversi, risposta a una relazione ecc.) che lo pongono in condizione di controllare gli stimoli ed avere un comportamento controllato da essi.(Skinner B.F., 1971, p. 160).

L'esperienza del "vitale" e l'esperienza del razionale, in stretta correlazione, sono i mezzi di cui l'educazione motoria dispone per la sua funzione di interazione ecologico-tecnologica. L'esperienza del vitale o esperienza immediata della natura, ci offre la possibilità di intendere e di acquisire i principi fondamentali della natura non meno di quelli scientifici, artistici e politici; e di stabilire un ricambio costante con l'ambiente naturale, di cui siamo continuazione ed a cui diamo forma, dominandolo ma senza potercene separare. 

L'esperienza del vitale, inoltre, ponendoci a contatto immediato con gli elementi naturali (animali, piante, zolle, vento, ecc.) e non separandoci dal nostro materiale e dalla nostra opera, ci consente di ritrovare quei ritmi tradizionali in cui il corpo funziona utilizzando le modalità dell'azione motoria (marciare, correre, arrampicarsi, saltare, afferrare, portare), che sono basate sull'uso appropriato del corpo nelle varie operazioni in cui è impegnato; oppure il corpo fa da motore, mediante utensili, che sono il suo prolungamento (es. i pedali della bicicletta) e che, perciò, si adattano alle complesse determinanti bio-psico-sociologiche, del gesto, del ritmo, del corpo. 

L'esperienza del vitale ricrea i modi di sentire dell'ambiente naturale e ci fa riprovare il senso naturale dello spazio, del tempo, della velocità; l'impressione di contatto e di presenza della natura; i contatti percettivi degli oggetti; le sensazioni di luce, odori, fruscii, stormire delle foglie ecc..

L'esperienza del razionale invece, offre la possibilità di intendere ed acquisire i principi dell'ambiente tecnico e controllarne gli stimoli in modo da eliminare o ridurre i pericoli di condizionamento sul naturale. Questa esperienza, che si compie in ambienti tecnicamente predisposti, mette a punto e fissa i nuovi comportamenti, necessari alle situazioni nuove, create dalle tecniche di produzione, di amministrazione e di distribuzione, di consumo e di trasporto, di relazione e di comunicazione, ed a reagire alla sovrabbondanza degli stimoli artificiali e alla instabilità generale, conseguenti l'utilizzazione delle suddette tecniche. (Giugni G., 1973, p. 107).

Il corpo rende l'uomo parte integrante di un ambiente; l'azione motoria rende possibile la sua interazione con l'ambiente in rapporto allo spazio, al tempo, agli oggetti. L'ambiente, pertanto, costituisce "lo spazio vitale" la "situazione esistenziale" in cui la persona esprime le sue caratteristiche fisiche, psichiche, sociali e cognitive, il suo modo di essere fisicamente al mondo; e la personalità, a sua volta, costituisce la "situazione animatrice" dell'ambiente. 

L'essere umano e l'ambiente sono comprensibili, dunque, nella loro reciproca interazione. L'ambiente stende intorno all'uomo una fitta rete di stimoli, di sollecitazioni occasionali o permanenti, di condizioni d'esistenza che influiscono sullo sviluppo della sua personalità e, quindi, sui suoi modi di essere, di apparire, di esistere; l'uomo, a sua volta, influisce sull'ambiente trasformandolo. 

"Vi è tra il modellamento dell'uomo e quello del suo ambiente, un'azione recipro-ca implicante variazioni che formano il tessuto della storia economica, tecnica, sociale e mentale dell'umanità. Accade talvolta che deboli variazioni nel comportamento umano, suscitate dall'ambiente, siano amplificate dal contrac-colpo che l'uomo dà loro: trasformando il suo ambiente, trasforma se stesso". (Friedmann G., 1968, p. 67).

Ne consegue che una delle fondamentali caratteristiche dell'uomo è la capacità di adattamento, mediante la quale egli si adegua alla realtà, rispondendo alle numerose e varie forme di energia dell'ambiente; e la capacità di innovazione, mediante la quale rimodella continuamente questa realtà. 

In forza di questi infiniti rapporti di scambio, l'uomo non rimane mai identico a se stesso: muta nello spazio secondo le società e le culture a cui appartiene e muta nel tempo nell'ambito di una stessa società. 

5.10. APPROCCIO PERCETTIVO-MOTORIO ALL'AMBIENTE

Se l'ambiente deve entrare nello spirito del soggetto ed essere fonte di quesiti, dunque stimolante esperienze successive di approfondimento ed ampliamento, tutta la persona deve partecipare in questo processo di appropriazione. É necessaria un'osservazione multimodale, una pluralità di punti di vista che garantisca l'apporto cognitivo più completo tramite tutti i canali sensoriali.

"Possiamo raggiungere un'elevazione spirituale attraverso l'azione. Da questo punto di vista va considerato il movimento" (Montessori M., 1953, p. 142).

Accanto alla vista e all'udito, si possono così accostare anche l'olfatto, il gusto, il tatto e "un ulteriore livello di esplorazione [che] può riguardare la prossemica, il modo di muoversi nel campo spaziale" (Semeraro, R., 1988, p. 122)

(Devoto-Oli: prossemica: "Scienza che studia lo spazio o le distanze come fatto comunicativo; lo studio cioè sul piano psicologico dei possibili significati delle distanze materiali che l'uomo tende a interporre tra sé e gli altri").

In tale accezione il corpo non è solo mezzo di conoscenza. Se da una parte si pone come requisito motorio e sensoriale irrinunciabile per l'investigazione/ scoperta del circostante, dall'altro diviene, nel momento di contatto con questo, un mezzo comunicativo, spalancando le porte dell'espressività corporea e di una gestualità tutta da interpretare.

La ricerca d'ambiente si presenta così come lavoro interdisciplinare nell'impegnare, quali media di conoscenza, i linguaggi del corpo che di volta in volta sono più appropriati per una decodifica dei linguaggi dell'ambiente. D'altronde risulta impressa di un connotato disciplinare in quello che è il lato espressivo, dove il movimento, pur senza perdere la sua capacità di lettura, è momento originale di volontà e coordinazione tra corpo e psiche. Si arricchirà così di nuove abilità e capacità. É chiaro che momento di introiezione e proiezione sono due istanze strettamente correlate nel processo di formazione e così i due aspetti della motricità come momento di conoscenza e di espressione-comunicazione possono solo forzatamente essere separati (cfr. l'analisi dei processi di interiorizzazione che a monte fa del circostante ed il succssivo manifestarsi somatico di quella che Semeraro dscrive nell'opera citata, p. 34 e segg.).

L'attività in ambiente naturale si concretizza così tramite due binari.

Da una parte il momento emotivo-cognitivo, dall'altra il momento espressivo-comunicativo. Tali direttrici sono presenti durante tutta la vita. 

Per non lasciare implicite queste due valenze, esse verranno analizzate separatamente. In particolare sono state scelte la parte emotivo-cognitiva in riferimento alla scuola d'infanzia e al primo ciclo elementare; la parte espressiva-comunicativa al secondo ciclo delle elementari, alle medie e alle superiori. Ciò non vuol dire, è opportuno ripeterlo, che i due momenti non siano sempre presenti Gli abbinamenti qui scelti sembrano invece essere quelli più caratterizzanti: infatti il momento conoscitivo-emotivo pare il più significativo, sia in ordine cronologico che rispetto alle metodologie utilizzabili, da abbinare alle attività dei bambini fino agli otto anni; al contempo il momento espressivo-comunicativo può essere sviluppato appieno tramite le attività che soddisfano la voglia di competizione e di rivelare le proprie capacità tipica dei ragazzi e degli adolescenti.

Il ruolo della motricità è dunque fondamentale nella pedagogia d'ambiente: "presenta come quella capacità di fornire al bambino il più immediato approccio al suo essere, quello visivo-tattile, gli permetterà di muoversi e di entrare in relazione con esso", (Frabboni F., 199O, p. 158).

Il rapporto posturale e/o dinamico del corpo con l'ambiente dà al fanciullo la "percezione sintetica di un insieme differenziato", (Clausse A., 1964, p. 18) sempre inscindibile e relazionato con parallele impressioni sensoriali elementari ed analitiche (Montessori M., 1953). Sarà poi durante lo stabilizzarsi e l'approfondirsi dei processi cognitivi che l'immagine del mondo assurgerà tinte sempre più nitide, scomponendo il complesso nel semplice e ricostruendo sintesi dai dati analitici. Attraverso il correlarsi continuo dei processi ipotetico-deduttivi ed osservativo-induttivi, il bambino crea un'immagine del reale che sarà tanto più ricca, profonda, sfaccettata, quanto più vasto sarà stato il corredo di esperienze attivate.

Il bambino "diventa così uomo e si fa uomo per mezzo delle sue mani, per mezzo della sua esperienza" (Montessori M., 1953, p. 27).

Insomma non che la "bella fiaba" (Montessori, M., 1953, p. 26) dell'impadronirsi del sapere passeggiando sia vera a tutti gli stadi di accrescimento e per tutti i livelli di apprendimento, ma specie in fase di approccio, l'immersione nel naturale si può avvalere del gioco. Peraltro la più semplice capriola o corsa in un prato... non può ignorare l'interazione con la natura, con l'erba, con i fiori, con i sassi" (Galletti A., in Frabboni F., 1978, p. 161/162).

Tutto questo non si deve certo insterilire e fermare al "correre, andare, strappare... [altrimenti si rischia che]... i ragazzi finiscano per educarsi secondo i canoni tradizionali che vogliono la riflessione. la conoscenza analitica, il rigore scientifico, abbastanza lontani dai luoghi del correre e del calpestare" (Savorelli C., in Frabboni F; 1978, p. 97).

II vissuto tramite il corpo in movimento esaurisce invece, "riconoscendo la presenza nel bambino di un corpo oltre che una mente... [per] stimolare la curiosità...attraverso il gioco..." (Miele M., 1991, p. 103), la fase di presentazione, sono i 'convenevoli' tra i bambini e l'ambiente; certamente sempre riproponibili, sempre pronti ad essere rivisitati per riaccendere quella fiammella di entusiasmo e motivazione che si nutre nell'azione motoria e che manda avanti la fornace delle quattro finalità. Le motivazioni per l'attività motoria in ambiente naturale sono evidenti e vanno dalla volontà di esplorazione, all'incontro con il nuovo, dal bisogno di avventura e rischio, alla soddisfazione della fantasia. Più dettagliatamente sono quelle che Frabboni ordina in: socializzazione, aggressività, avventura, esplorazione, costruzione, fantasia, nutrizione, affermazione, e che sono quasi totalmente soddisfatte sia nel loro insieme, sia nell'ambito di ognuna, in un approccio motorio con l'ambiente. (cfr. Frabboni F. La scuola., p. 61/62)

"Muoversi nell'ambiente, passando da una scoperta all'altra, fa parte della natura stessa e dell'educazione: l'educazione deve considerare il bambino che cammina come un esploratore. Il principio dell'esplorare... dovrebbe far parte dell'educazione stessa e incominciare più presto nel corso della vita. Tutti i bambini dovrebbero camminare così, guidati da ciò che li attrae" (Montessori M., 1953, p. 162)

Inoltre: "certo che l'attitudine ad esplorare il circostante non può che essere scaturita dall'attitudine ad esplorare il proprio corpo... Il gioco nasce spontaneo in natura, senza limiti di tempo e di spazio, con il procedere di: "intimità, sollecitazione, contatto e rapporto" [oppure tramite] "esplorazione, opportunità, ipotesi di lavoro, contatto e rapporto" quale momento di scoperta.

Infatti il gioco in natura, "trasformandosi in momento di decontestualizzazione dell'esperienza "consueta" (di trasgressione/negazione/superamento) della "regola prefissata" e dell'attitudine, diventa funzionale alle ristrutturazioni "originali del campo cognitivo che, secondo i gestaltisti, sono, alla base, dei meccanismi dell'intuizione (insight), della "illuminazione" cioè dell'apprendi-mento per scoperta" (Guerra L., in Frabboni F. 1990, p. 119).

Si ricercano e si trovano così gli "altri volti", quelli che non può dare un libro, un video o una lezione in classe o in palestra per  il fatto che non coinvolgono tutti i sensi e dunque non arrivano così in fondo come l'esperienza full immersion nell'ambiente stesso".

Nulla può sostituire l'esperienza personale e nell'esperienza personale nell'ambiente c'è una cosa fondamentale da tenere presente: il cammino che il bambino intraprende non ha fine, il vicino e l'immediatamente vissuto è solo la prima tappa. Egli "può osservare di persona con il suo fisico, con i suoi sensi, con tutto il suo "sè corporeo" ciò che dovrà essere oggetto della sua ricerca e della sua diagnosi" (Ferrara D., 1989, vol. 2, p. 56).

É questo che viene indicato come obiettivo primario nel redarre la sua itineroteca in cui si prospetta un processo che "partendo dall'indagine condotta sul "vicino", mediante approcci concreti con la realtà finalizzati alla conoscen-za/problemizzazione di fenomeni direttamente percepibili, si estenda progres-sivamente e consapevolmente..." (Bonfiglioli R. in Frabboni F., 199O, p. 161).

Continua percezione e contatto col circostante naturale quale prima dispensa di esperienze da alimentare continuamente perché fonte di conoscenza, di sviluppo, di un futuro comportamento cosciente: questo è l'apporto che l' Educa-zione Motoria può dare ai processi d'apprendimento in una visione interdisciplinare; contatto e vissuto corporeo per una percezione completa, un' attività posta come momento di scoperta iniziale e momento di verifica finale. "Nella prima fase è predominante il "fare"... a questo segue il "pensare" [caratterizzato dapprima dall'entusiasmo della prima immediata impressione [poi da] un momento di pausa più riflessiva [con] ipotesi più complesse... Seguirà l'esigenza di voler ritornare ad esaminare il fenomeno in modo diverso, ad analizzarlo in una prospettiva più ampia [con conseguenti] osservazioni meno fantastiche e sensazionali, ma più razionali" (Ferrara D., 1989, p. 56).

"La motricità dovrà essere vista nel sinergico dispiegarsi delle potenzialità del fanciullo che sono ciò che assicura interfunzionalità" (Rosati, L., 1986, p. 105).

L'attività motoria interpretata in questa ottica, pur risultando certamente carica di contenuti espressivi, pur avendo certamente un forte potenziale comunica-tivo tutto da interpretare, ha tuttavia la sua funzione dominante in quello che è il momento di conoscenza/scoperta. E questo è vero soprattutto nei primi anni di vita e continua ad avere un'importanza rilevante fin nel primo ciclo delle elementari. Nel momento in cui c'è bisogno di dare tono al processo culturale, nel momento in cui deve essere assunto l'abito mentale euristico e critico, ecco che la scuola elementare propone di "superare i punti di vista soggettivi, così come ogni giudizio sommario che privilegi in maniera esclusiva un punta di vista", "allo scopo di prevenire e contrastare la formazione di stereotipi e pregiudizi", perché il fanciullo sia "progressivamente guidato ad ampliare l'orizzonte culturale e sociale".

Dove si legge che la "scuola elementare propone l'acquisizione di tutti i fondamentali tipi di linguaggio... [e] delle modalità di indagine essenziali alla comprensione del mondo umano, naturale ed artificiale, " è lì che il movimento diviene mezzo di decodifica e, una volta padroneggiabile, di espressione-comunicazione e dunque di ulteriore lettura.

Al di là della non discutibilità dei concetti e dell'autorità dei saperi, il contatto corporeo si pone come prima e più naturale via di affrancamento dalla dogmaticità e momento di affermazione di sé.

É evidente come le "osservazioni sulle trasformazioni periodiche degli ambienti naturali durante i cicli stagionali" proposte dalla parte dei programmi delle Elementari riguardanti le scienze, possa, non certo essere esaurita col gioco, ma senz'altro può tenere più "conto degli interessi... [e] delle opportunità che  l'ambiente offre".

In tale contesto generale il capitolo dei programmi delle Elementari dedicato alla Educazione Motoria nella parte specifica delle indicazioni didattiche, sottolinea il "riferimento inizialmente (6-7 anni) a tutta la vasta gamma di giochi motori frutto della spontanea e naturale motricità dei fanciulli". Il tutto orientato per la realizzazione di quelli che sono gli obiettivi dei programmi del 1985 ("percezione, conoscenza e coscienza del corpo"; "coordinazione oculo-manuale e segmentario"; "organizzazione spazio-temporale"; "coordinazione dinamica generale") che se pur non prevedendo esplicitamente l'ambiente come valore morale, tuttavia indicano un preciso riferimento ad attività che promuovano un rapporto continuo con l'ambiente" attraverso anche "giochi di esplorazione" che può essere il primo proficuo contatto suscettibile di successivi approfon-dimenti e di continue riletture in un processo di educazione interdisciplinare.

L'attività in ambiente naturale, rappresenta uno degli obiettivi dei programmi ministeriali di Educazione Fisica della scuola media ed elementare. 

L'interpretazione di questo obiettivo (che si ritrova anche in programmi della scuola secondaria di 2° e nei nuovi orientamenti della scuola materna), non è sempre ben interpretata e spesso viene ricondotta ad una semlice attività all'aria aperta; ma essa è qualcos'altro. 

Uno degli orientamenti attuali anche nell'ambito dell'educazione fisica è quello di un avviamento ecologico allo sport e alla pratica di sport ecologici. Il primo aspetto investe in pieno alcune delle modalità dell'attuale lezione di educazione fisica che riduce i propri aspetti tecnico-agonistici per un recupero del corretto rapporto individuo-ambiente (all'interno del quale l'handicap può trovare la sua collocazione). Occorre cercare dall'ambiente gli elementi percettivi-discriminativi-affettivi-relazionali-motori-cognitivi, tali da aiutare gli alunni nella loro evoluzione. In tale senso l'obiettivo prioritario è di attivare capacità di comprensione e collocazione pratica. 

L'uomo è immerso nella natura e interagisce con essa. L'ecologia ha messo in evidenza che l'uomo ha scarsa conoscenza del mondo della natura e delle leggi che lo regolano. L'uomo ha vissuto pensando alla natura come un bene di cui si possa disporre ed abusare, mentre le risorse che essa ci offre non sono inesauribili. La vita che essa rinnova è costante, ma il suo ripetersi è subordinato a certi equilibri dell'intero sistema condizionati da parte del singolo e della collettività. Ma l'evoluzione del sistema produttivo che da agricolo è diventato industriale ha peggiorato il rapporto dell'uomo con il proprio habitat, ignorando le importanti interazioni con l'ambiente fisico e con gli organismi con cui si pone in relazione. Viviamo in una economia basata su tecnologie moderne, automatizzazioni sofisticate e non ci si rende conto che i costi sono l'inquinamento, la distruzione dell'habitat, la perdita di un patrimonio non riproducibile. 

Il riconoscimento della radice essenzialmente etico-culturale della crisi ambien-tale evidenzia la responsabilità del comportamento umano nei processi di patologia dell'ambiente, attribuendo contemporaneamente all'educazione un ruolo di primo piano. L'evolversi di concezioni culturali impongono all'uomo una precisa ricollocazione di se stesso nei confronti della realtà ambientale. Questo è il senso del crescente interesse riguardo alle problematiche legate all'ambiente. Per scongiurare i processi catastrofici cui l'ambiente sta andando incontro, sarà necessario trovare un nuovo equilibrio dinamico tra esigenze nuove e società, tra le tecnologie sempre più avanzate e l'uso delle risorse ambientali. All'uomo quindi la responsabilità di ritrovare se stesso e un nuovo orientamento del progresso verso una coerenza di processi-progressi universali. 

Sull'istanza di un equilibrio da ricostruire, da inventare si poggiano le nuove concezioni ecologiche del rapporto individuo-ambiente. 

Viene concepito l'ambiente nelle caratteristiche di globalità, continuità, interdisciplinarità. L'educazione ambientale, promuovendo lo sviluppo di modelli etici e comportamentali volti alla conquista di una integrazione dinamica dell'individuo con lo spazio sociale e naturale, assume un ruolo centrale nella prospettiva di rinnovamento della educazione permanente, in particolare del panorama scolastico odierno. La scuola dovrà adottare nuove strategie educative, materiali ricchi di temi problemici, strumenti necessari per valorizzare, analizzare, decodificare i vari aspetti che provengono dal grande libro di testo ch è il "bacino dell'ambiente". 

L'ambiente rappresenta un terreno fertile per la "coltivazione" dei processi cognitivi, estetici, etico-sociali e esistenziali del soggetto in età evolutiva. Lo spazio vissuto attraverso i sensi rappresenta la sorgente continua di conoscenze, azioni, linguaggi, l'essenza stessa dell'uomo e della vita. 

Soltanto attraverso una valorizzazione del territorio culturale scolastico si potrà attuare una "politica unitaria dell'odierno territorio formativo" una reale "polivalenza di offerte educative", mettendo in pratica l'equazione scuola-territorio. Ciò permetterà all'allievo di avvalersi di beni e risorse già conosciuti per esplicitare idee e comportamenti necessari a vivere nel presente e progettare il futuro. 

Possiamo dire che l'ambiente esprime due caratteristiche fondamentali:

a) rappresenta di per sé la realtà più vicina ed esprimibile del bambino;

b) si manifesta per molti aspetti in forme concrete, fisicamente tangibili e quindi più facilmente dominabili anche a livelli elementari di sviluppo cognitivo. 

L'approccio all'educazione ambientale prevede due direttive principali dettate dalla definizione stessa di ambiente come sistema aperto: la sistematicità e l'operatività. Queste sottolineano la partecipazione attiva dell'educando nell'ambiente lungo tutto il processo di apprendimento, poichè alla organiz-zazione dell'organismo si connette l'organizzazione dell'ambiente. Percezione e azione sono assolutamente interdipendenti: si agirà sull'ambiente in funzione di come lo si percepisce; si percepirà l'ambiente anche in funzione di come si riuscirà ad agire su di esso.

5.11. ATTIVITÀ MOTORIA IN AMBIENTE NATURALE

Si può partire da una distinzione tra:

1 - Attività che devono per loro carattere e origine essere svolte in ambienti naturali: nuoto, sci, corsa campestre, ciclismo, alpinismo, canoa, vela, palla a nuoto

2 - Attività che non possono essere svolte in ambienti naturali: palla a volo, palla a canestro, palla a mano, hockey (rotelle), boxe, scherma, ciclismo (pista)

3 - Attività svolte in ambienti naturali largamente manipolati dall'uomo: tennis, atletica, calcio, hockey (ghiaccio e prato), ciclismo su strada, equitazione.

4 - Attività che possono essere fatte in ambienti naturali o non.

Attività svolte all'aperto, o comunque con un certo contatto col naturale, hanno senz'altro maggiore portata ecologica che non attività che si svolgano in ambienti chiusi o in contesti comunque artificiali. Si può fare nell'ambito di esse una ulteriore analisi in base al concetto, introdotto da Pierre Parlebas, di "semioticità" (natura e campo delle situazioni motorie inquadrate sotto l'angolo della messa in gioco dei sistemi dei segni direttamente associati alle condotte motorie dei partecipanti) (Per quanto riguarda la lettura e l'interpretazione di questa parte del lavoro di Pierre Parlebas ed ivi l'applicazione della tassonomia di Frabboni-Arrigo, cfr: Baldacci, M., Il cognitivo in campo, L'albero a elica, Ancona, Giunti, 1987, vol. 3, p. 8), .

	
	SITUAZIONE PSICOMOTORIA

	AMBIENTE MUTEVOLE
	SITUAZIONE SOCIOMOTOR. DI OPPOSIZIONE O MISTA

	
	SITUAZIONE SOCIOMOTORIA DI COOPERAZIONE


Applicando la tassonomia di Frabboni-Arrigo, si possono analizzare i processi cognitivi attivati:

	1. Apprendimenti elementari

Sapere
	1.1. Memorizzazione

1.2. Automatismo cognitivo

	2. Apprendimenti intermedi

Capire
	2.1. Comprensione

2.2. Applicazione

	3.1. Apprendimenti superiori

"convergenti"
	3.1.1. Analisi

3.1.2. Sintesi

	3.2. Apprendimenti superiori

"divergenti"
	3.2.1. Intuizione

3.2.2. Invenzione


(Baldacci M., 1990).

Nella categoria 1, che comprende attività da svolgersi in ambienti naturali, avremo:

- situazione psicomotoria: componenti cognitivi intermedi e superiori. 

Riconoscere e comprendere la tipologia degli ostacoli; applicare schemi motori conosciuti ma da contestualizzare in situazioni polivalenti e variate; costruire tecniche sportive; ricercare varianti esecutive di gesti di base. Di questa categorie fanno parte sport quali lo sci, la canoa, la corsa campestre, il ciclocross, l'alpinismo. Alcuni fra questi possono rientrare in situazione di cooperazione laddove la specialità preveda prove di coppia o gruppo (es. canottaggio) o dove la cooperazione può essere elemento facilitante ma non indispensabile per la riuscita di un impresa (es. alpinismo in cordata, tattiche di squadra in ciclismo e corsa). Una nota particolare va per il nuoto, svolgendosi infatti sia il nuoto che i tuffi in vasche in cui perfino le onde di ritorno sono praticamente annullate.

Situazione sociomotoria di cooperazione: al processo di aggiustamento all'ambiente si unisce la capacità di adattarsi alle esigenze dei compagni. Il rapporto con essi, proprio per il carattere estremamente mutevole dell'ambito di azione, non può essere stabilito in precedenza per ogni singolo aspetto. L'assenza di un rigido programma prestabilito e l'esistenza piuttosto di linee generali di azione da seguire in eventualità diverse e su cui poi compiere variazioni ed improvvisazioni, richiedono in queste attività comportamenti cognitivi intermedi e superiori. Tipico sport dalle suddette caratteristiche è la vela, oltre ai già citati casi di arrampicata e canottaggio.

Situazione sociomotoria di opposizione o mista: sono applicati apprendi-menti superiori di analisi e sintesi sia a tempi lunghi che a tempi corti, con necessità di flessibilità ancore maggiore, sia per quanto riguarda gli schemi tecnico-tattici, che per le operazioni di decodifica dello sfondo naturale. Per quanto riguarda la categoria 4, dall'analisi e dagli esempi citati per gli sport propriamente detti, è facile evincere come le attività frutto della libera espressione possano a pieno soddisfare tutte le categorie cognitive. Spetta all'educatore scegliere e proporre quelle che sembrano più appropriate per il raggiungimento dell'obiettivo in questione.

Tre conclusioni a questo punto:

1) "Gli sport (o comunque le attività motorie) in ambiente naturale attivano sentieri esperienziali e alternativi rispetto ai vissuti quotidiani", (Baldacci, M.,1987, vol. 8, p. 15).

Questo sia per la varietà materiale che l'ambiente naturale offre, richiamando capacità e percorsi percettivo-sensoriali altrimenti inattivabili, sia per il tipo di rapporto che si stabilisce con l'ambiente di coinvolgimento, fruizione, partecipazione e non semplice osservazione; questo gratifica dunque un certo senso ed una volontà di avventura, una spinta a superare gli ostacoli che si presentano. Infine, in conseguenza di questo ultimo aspetto, se l'attività è a componente sociomotoria, risveglia sentimenti di necessaria cooperazione dettati proprio dalle situazioni particolarmente ardue.

2) "Gli sport in questione costituiscono una forma di conoscenza dell'ambiente naturale" (Baldacci M., 1987, p. 16). Questo risponde appieno alla necessità di operare e sperimentare che deve essere alla base dei processi di apprendimento.

3) "L'ambiente naturale costituisce una palestra di allenamento dell'intelligenza motoria intesa come capacità di adattamento cinetico" (Baldacci M., 1987, p. 12). Infatti sport con uguale componente psico o sociomotoria prevedono un più ampio spettro di implicazioni cognitive allorquando sono svolti in ambiente naturale rispetto all'ambiente standard, proprio per l'impossibilità, nella prima ipotesi, di preprogrammare la tattica o stereotipare troppo rigidamente la tecnica. É necessaria invece una plasticità nell'adattamento, un aggiustamento progressivo e conseguente alla lettura dello sfondo fisico. Dunque tali attività da una parte garantiscono il raggiungimento di obiettivi cognitivi generali nella loro versione formale (Baldacci, M., 1987), attivando i processi cognitivi a tutti i livelli tassonomici. In ciò è garantito sia l'apporto interdisciplinare più profondo inteso come attitudine a conoscere, capire, valutare; sia l'apporto interdisciplinare più materiale inteso come momento di conoscenza immediata e diretta di un certo fenomeno, fatto, contesto, in una parola dell'oggetto di studio che in questo caso particolare è l'ambiente.

D'altra parte assicurano la padronanza di obiettivi generali materiali (Baldacci M., 1987) garantendo l'acquisizione di abilità.

5.12. IL BACINO DI RIFERIMENTO

Ogni area territoriale, impegnata a dare senso cognitivo agli individui che la abitano e coscienza di una specifica identità locale (v. processi di interazione tra le genti, processi di trasformazione socio-culturale, modelli di pensiero e di costume, eredità memoriale) è da ritenersi oggetto consapevole di studio e di ricerca. In questo caso specifico il bacino territoriale di riferimento è rappresentato dall’area crotonese e da un ethos, per quanto riguarda la tipicità di insediamento, di lavoro, abitativo e di organizzazione non molto differenziato fra le diverse etnie.

Nonostante i differenti patrimoni linguistici e di costume, le genti calabre, si sono nutrite di comuni saperi, intrecciati, attraverso i matrimoni, di sofferti e comuni vissuti nei millenni.

Il carattere arcaico di molti insediamenti etnici (italici, greci, romani, arabi, normanni…) di rilievo e il comune uso delle reti viarie, si è poi ritrovato nell'uso della mezzadria e di piccole proprietà fino al grande esodo degli anni sessanta.

Chi è rimasto nelle antiche valli e sui piccoli paesini collinari, ha dovuto e deve lottare ogni giorno per salvare quell'identità millenaria e secolare che ha dato nome ai paesi e alle piccole cittadine un senso, un giustificazione alle scelte.

Per sopravvivere economicamente, socialmente e culturalmente, la gente ha dovuto riprogrammare la vita, a volte in maniera disordinata, altre con lo spirito di un'acuta intraprendenza con effetti positivi e anche negativi.

Comunque ne è nata una ricchezza allargata a ogni aspetto della vita che si viene tuttavia a mescolare oggi nell'incombente ondata di una società circoscritta da violenti problemi del vivere.

In tali luoghi, come altrove, diventa doveroso provvedere a un salvataggio che mediante la formazione di mediatori socio-culturali offre (v. anche recupero della memoria storica delle ultime generazioni e della loro mentalità di relazione) percorsi esistenziali alternativi a quelli della totale omologazione.

Di fronte alla inevitabile e futura lacerazione dell'ethos tradizionale locale e alla scomparsa delle voci generazionali più recenti (rispetto all'adattamento e al rispetto ambientale) l'istituzione può in tal senso provvedere alla formazione di un sapere più esteso, in grado di utilizzare e convogliare nell'indagine-verifica-tentativo di immissione culturale, le competenze progettuali e operative.

5.13. GLI AMBIENTI 

La realtà ambientale, non è solo lo sfondo in cui si realizza l’attività motoria umana, ma spesso ne è lo stimolo è l’elemento interlocutore, essenziale, condizionandola in modo positivo o in negativo e conferendogli la sua particolare fisionomia. Sono molti i casi in cui l’attività motoria si svolge, all’aria aperta, in uno spazio libero, magari a contatto con elementi naturali come i prati, l’acqua, la roccia, le nevi, ecc. 

All’aria aperta si è esposi alla variabilità del clima: la pioggia il vento gli sbalzi di temperatura ecc. 

Gli elementi naturali che rappresentano sotto certi aspetti un pericolo, portano con sé alcune difficoltà d’interazione, per cui talvolta si viene attratti da essi come per una sorta di sfida. Quindi è naturale che tali situazioni abbiano generato attività sportive.

 Il prato, ovvero una grande distesa erbosa offre la possibilità di muoversi in modo libero e creativo: camminare, correre, rotolarsi e fare capovolte, giocare. Atleti provenienti dalle più diverse discipline sportive si allenano correndo a lungo su un fondo erboso. Ma per correre su un prato non c’è bisogno di essere atleti, il piacere ed i benefici di tale attività sono alla portata di tutti.

Molti giochi con palla e senza vengono svolti d’obbligo (per particolari esigenze) o, di preferenza, su un prato. Alcuni di questi giochi sono stati codificati come veri e propri sport su fondo erboso.

Si tratta di: calcio, hockey su prato, tennis su prato, rugby, sci estivo, golf, etc.

Gli alberi possono essere usati per arrampicarsi o per eseguire slalom o percorsi di corsa, utilizzandoli come segnali. 

La sabbia che scorre in una clessidra è sempre stata il simbolo dell’inarrestabile scorrere del tempo. 

La sabbia di una spiaggia è un supporto morbido che attutisce e smorza ogni appoggio effettuato si di essa. 

Si presta, pertanto, a correre in maniera giocosa, a rotolarsi o ad effettuare dei veri e propri giochi. Tra questi giochi, uno negli USA (e sempre più anche qui da noi) ha assunto la configurazione di sport, classificato tra quelli olimpici: la “beach volley”, una sorta di pallavolo che si gioca in numero ridotto di giocatori, appunto sulla sabbia (asciutta), il che cambia il modo di saltare, muoversi sul campo e impostare tutto il gioco. 

Le pendenze ripide fanno pensare all’alpinismo è un’attività che non ammette inesperienze, trascuratezza e pressapochismo: ne va della propria e altrui vita.

La conquista di una vetta, i paesaggi che da essa si dominano, la possibilità di dimostrare a se stessi e agli altri che si è in grado di superare difficoltà grandi e piccole, affrontando fatiche, sopportando disagi, accettando e scongiurando pericoli, sono le enormi ricompense che trova chi si dedica alla montagna. Anche se il trekking in montagna può essere una alternativa molto interessante, sono tecniche precise di arrampicata, il cui apprendimento è frutto di un lungo e attento tirocinio al seguito di esperti maestri. 

Fondamentalmente oggi si sono differenziate due scuole di alpinismo: 

- L’alpinismo tradizionale si avvale di molti complessi mezzi, come i chiodi, corde, piccozze, moschettoni, scarpe particolari, ecc. che migliorano e assicurano la presa di mani e piedi alla parete rocciosa ed inoltre, quando la parete è troppo ripida, garantisce il sostegno del peso del corpo, per non cadere. 

- L’arrampicata libera (free climbing) usa soltanto mezzi “naturali” per la presa e l’arrampicata: la forza e la tenuta delle mani, una posizione del corpo molto aderente alla parete rocciosa. 

Per poter arrampicare in libera il soggetto deve possedere una straordinaria agilità e una condizione di perfetta forma. L’appoggio dei piedi ricerca anche il più piccolo appiglio su cui far presa.

L’equipaggiamento alpinistico tradizionale permette di affrontare condizioni climatiche avverse e pareti anche di altezza considerevole, mentre l’arrampicata libera, pur su pareti di uguale difficoltà non può, per ovvi motivi, portare i suoi praticanti a scalare vette di migliaia di metri.

Se qualcuno volesse provare questo tipo di salita è oggi auspicabile l’uso di una palestra di roccia ove si ha una assistenza per le eventuali cadute con appositi ancoraggi.

Noi possiamo, in modo più modesto, arrampicarci su sentieri e percorsi abbordabili con mezzi “ordinari”.

La neve ed il ghiaccio. Molte attività sportive o, più semplicemente da diporto, sfruttano la scivolosità di ghiaccio e neve nei modi più diversi. Anche il semplice camminare su questo fondo costituisce un’esperienza motoria significativa.

L’acqua. Il rapporto dell’uomo con l’acqua è antico come lo stesso genere umano ed ha sempre procurato piacere e divertimento quando non è stato intrapreso per lavoro o per necessità.

Il riflesso della glottide fa chiudere questo organo quando il viso e immerso nell’acqua impedendo che l’acqua stessa entri nella trachea e nell’apparato respiratorio con conseguenze fastidiose o addirittura dannose. È un meccanismo presente fin da subito dopo la nascita, ma che viene perso dopo alcuni giorni e può essere controllato in modo cosciente e volontario solo dopo idoneo apprendimento. Così si può tenere aperta la bocca sott’acqua senza rischiare di farla entrare nella trachea. 

L’immersione nell’uomo rallenta la frequenza dei battiti cardiaci e fa circolare il sangue più lentamente. Riduce la pressione arteriosa non avendo il sangue la necessità di contrastare interamente la forza di gravità. 

Il nuoto (in superficie e subacqueo), le imbarcazioni a remi e a vela (includendo tra queste anche le "tavole"), sono le modalità più significative per stabilire un rapporto con questo elemento.

La grotta incute un reverenziale e giustificato timore. La scarsa o nulla illuminazione, la particolare acustica, l'angustia di certi tratti e la suggestione in genere del mondo ipogeo, scoraggiano molti. Tuttavia, se si è disposto ad adattarsi (motoriamente e psicologicamente) alle difficoltà che la grotta impone, saremo conquistati dalla magia di questo ambiente davvero unico.

Il terreno accidentato permette di camminare, correre, arrampicarsi, andare su una mountain bike in modo varie e significativo, sollecitando la capacità di adattamento e di equilibrio dinamico.

Sulla strada si svolgono attività e gare sportive di vario tipo che sono pur sempre da considerare all’aria aperta. Sebbene, specialmente se ha il fondo asfaltato o lastricato, la strada non sia l’ideale per lunghe camminate o per attività di corsa, tuttavia la sua regolarità permette agevoli spostamenti ed, eventualmente, l’uso di biciclette e pattini.

L’aria è così leggera e trasparente da far dubitare della propria esistenza, forse proprio per questo, ha fatto da sempre sognare all’uomo la possibilità di librarsi in essa.  Per attività svolte in tale elemento si intendono tutte quelle in cui si perde il contatto con la terra. L’aria rimane così 1’unico elemento con cui si è in rapporto direttamente o indirettamente, per breve o lunga durata. 

A parte brevi salti (se si pensa al tempo di volo) o i voli dei tuffi, il volo con gli aeroplani a motore, che poco spazio lascia al rapporto uomo-aria (già di più ne lascia il volo con l’aliante), ci sono attività motorie e sportive che fanno del rapporto con questo elemento il loro punto centrale. 

Il paracadutismo sportivo preceduto dal volo in caduta libera, il volo con il deltaplano, il volo con il para-pendio sono gli esempi più significativi, ma non sono certo di facile approccio, almeno nella nostra ottica.

Gli ambienti naturali estremi sono quelli che qui meno ci interessano, ma che citiamo per dovere di completezza, pur senza prenderli in considerazione, dato che sono difficilmente raggiungibili e presentano disagi o addirittura oggettive difficoltà di sopravvivenza e di permanenza e da sempre hanno perciò costituito una sfida ad essere esplorati ed affrontati. Si tratta per lo più di deserti, giungle, calotte polari (ambienti raggiunti e attraversati da gruppi che organizzano spedizioni e si prefiggono mete nei punti cruciali di tali ambienti), montagne (dell’alpinismo si è già parlato), grotte sotterranee; la speleologia esplorativa ha permesso la scoperta di grotte meravigliose), oceani (dai grandi viaggi esplorativi dei navigatori del ‘400 alle attuali traversate a vela).

5.14. OBITTIEVI CULTURALI E OPERATIVI

Nel definitivo passaggio da una cultura-società principalmente di carattere conservativo e tradizionale a una forgiata nella produzione-consumo intensiva, tutto tende a scomporsi e a ricomporsi dando vita a processi di dis/adattamento alla realtà, simbolica e materiale; la precarierà e le fonti dinamiche dei ruoli comportano di conseguenza, per molti soggetti, la convinzione di un incapacità socioculturale organizzativa, inadatta a competere nelle nuove situazioni.

Studi e ricerche recenti basate sui costi socioculturali determinati dalle interazioni difficili, indicano come individui di qualsiasi generazione "a rischio" percepiscono tali condizioni (agli effetti di qualsiasi iniziativa di organizzazione della propria vita) restando in pigra attesa o cercando in una fuga disorganizzata l'evento risolutore.

Quartieri urbani, paesi, piccole città stanno perdendo quell'identità sociocultu-rale che stabilisce il senso delle radici, della stessa memoria collettiva riconoscibile nei luoghi della collettività e dove ogni soggetto partecipa con una produttiva aggregazione al ri-conoscimento dell'altro.

Una ridotta motricità corporea fa il resto: pigrizia, individulismo, crescente solitudine sentita come bisogno e subita poi come angoscia.

Le piccole realtà aggregative sono quelle ove è meglio possibile ricucire i vissuti e le memorie.

Purtroppo la società dei non abbienti, quella popolare, ha un memoria orale che viene a sgretolarsi e non essere più utilizzata dalle generazioni anche nel loro rapporto; infatti anche a livello della semplice memoria storica del paese, del quartiere, del gruppo si perdono i codici di interazione e di conseguenza di comprensione.

Si tratta di recuperare spazi del passato e del presente in grado di dare senso e identità a un luogo e a chi lo vive.

5.15. QUALE EDUCATORE

Ancora oggi manca, o almeno non si è ancora generalmente diffusa, un cultura del turismo corrispondente alle possibilità di spostamento e di comunicazione coniugato alle possibilità economiche e a quelle tecniche e tecnologiche del tempo libero.

La fruizione del territorio è spesso sconsiderata e non costituisce, se non in casi isolati, esperienza formativa per il soggetto.

Oltre le agenzie e il personale che gestiscono il turismo con priorità dell'aspetto commerciale, occorre una nuova figura di educatore in grado di organizzare, proporre e gestire una forma di turismo che, pur senza rinunciare all'aspetto ricreativo, sappia fare riferimento a valori aggregativi, socio-comunicativi, educativi e culturali.

Un educatore che, alla conoscenza dei percorsi esistenziali di passate generazini e di necessità dell'habitat, si fa professionalmente adatto a un intervento sui bisogni collettivi; tale figura, così formata, potrà diventare nei piccoli centri anche il punto di riferimento per progetti di politica territoriale e cioè di una cultura-società in movimento, a cui possa essere affidato, in maniera permanen-te, l'innesto simbolico e materiale fra passato, presente e attese future.

Questa figura la cui formazione sarà affidata al corso cui si riferisce il presente progetto, agirà collegata ad un precisa struttura, l'itineroteca, la cui caratteristica principale dovrà essere l'apertura, ovvero la progressività della sua costruzione da parte dello stesso gestore.

I servizi forniti si avvarranno da un parte del materiale esistente e dall'altra costituiranno un ulteriore punto di partenza per nuovi apporti all'itineroteca stessa.

La formazione del gestore di itineroteca deve avvenire attraverso un corso articolato su un ampio ventaglio di discipline fondative e arricchito da proposte integrative, di competenze culturali, metodologiche, relazionali e pratiche per affrontare la propria attività: formazione interdisciplinare (filosofia, alimentazione, pronto soccorso, psicologia, pedagogia, sociologia, antropologia competenza didattica, programmazione...) una disponibilità a comportamenti e atteggiamenti positivi (disponibilità all'ascolto, al rispetto, alla solidarietà, all'accoglienza) e competenze specifiche (capacità progettuale, capacità di realizzare itinerari specifici e trasversali, capacità di implementazione..).

É soprattutto un ricercatore e uno sperimentatore capace di coniugare ogni volta la propria professionalità con l'evoluzione del servizio, sempre da rinnovare e da reinventare.

In maniera particolare dovrà essere:

- un esperto conoscitore di contenuti generali e specifici relativi alla cultura dell'itinerario e del viaggio;

- un valido interlocutore sia per l'utenza pubblica e privata che per gli enti, le istituzioni, ecc., con

cui sarà in rapporto o che richiederanno il suo intervento diretto o indiretto;

- un capace progettista, sia in termini di modelli di viaggio e di itinerario tradizionali e collaudati, sia soprattutto di tendenze propositive e innovative;

- un produttivo ricercatore sia sul campo che nel materiale bibliografico, audio-video e documentario in genere.
5.16. METODI, AMBITI E PROCESSI 

A)- dal guidato all'autonomo

L'approccio all'utenza deve stimolare la curiosità intellettuale, nella piena libertà di scelta dell'itinerario e delle modalità di trasporto.

Esso parte dall'offerta di materiali tematici dai quali desumere percorsi, attività da svolgere con mezzi di trasporto alternativi; continua con la necessaria informazione logistica; si conclude con la stesura pratica del progetto di viaggio e di attività.

Lo spirito che informa le varie fasi del percorso progettuale, si può così riassumere:

- dal guidato (vengono offerte ipotesi, materiale e notizie pratiche);

- all'autonomo (l'utenza costruisce liberamente il proprio viaggio e sceglie le proprie attività, identifica i bersagli culturali e di animazione dell'esperienza che si vuole intraprendere).

Si tratta in sostanza di un metodo che deve consentire all'utenza, sulla base dei suggerimenti offerti, di costruirsi itinerari personalizzati.

B)- Lavoro di gruppo

Scelto il progetto di itinerario e di attività, il gruppo si scinde in sottogruppi per organizzarsi praticamente (ad es. un sottogruppo seleziona i dati artistici, un altro si occupa della natura, un terzo della logistica, un quarto dell'alimentazione, un quinto delle variabili motorie di spostamento, ecc.).
C)- Obiettivi e contenuti professionalizzanti

1. Acquisizione di competenze metodologico-didattiche in campo turistico e saperle utilizzare in maniera socio-culturale negli itinerari e nelle attività da proporre ai diversi soggetti in maniera integrata sia orizzontalmente (sesso, età, provenienza...) che verticalmente (intergenerazionali e interclassisti).

2. Acquisizione della conoscenza degli aspetti fondamentali dell'organizzazione sociale contestualizzata (lavoro, tempo libero, attività corporeo-motorie, terapie, alimentazione...).

3. Acquisizione delle conoscenze relative a: cultura, territorio, ambienti, alimentazione, fitologia, idrologia, animazione, igiene, pronto soccorso...).

4. acquisizione di conoscenze generali relative a:

- le opportunità informative, conoscitive, educative zonali

- l'ambiente naturale (montagna, collina, pianura, fiumi, laghetti, piante, uc-celli...)

- ambiente antropizzato (centri urbani, frazioni, casali, castelli, chiese, pievi, edicole...)

- ambiente magico e religioso

- tessuto agricolo e industriale (mappa delle attività produttive nel settore industriale, agroalimentare, artigianale...)

- in particolare: geografia, ecologia, storia locale, storia dell'arte locale, antropologia, etnologia, sociologia, pedagogia, storia delle tradizioni popolari locali, abbigliamento, gastronomia, fotografia, videoripresa, uso del computer, mezzi di spostamento, attività motorio-sportive (trekking, roccia, alpinismo, bicicletta, cavallo, canoa, sci, sub, pattini...).
D) Analisi del contenuto dei compiti professionali
- Gestione del materiale documentativo di località, itinerari, viaggi, ecc., sotto gli aspetti più diversi.

- Uso del suddetto materiale per la formulazione ed estensione di progetti di viaggi, itinerari, escursioni, ricerche, ecc.

- Ricerca e realizzazione di ulteriori materiali.

- Continua revisione del materiale posseduto.
- Valutazione delle esigenze aggregative e educative, dei bisogni umani e culturali.

- Proposta e organizzazione del viaggio anche sul piano logistico, oltre che su quello della motivazione culturale.
Indichiamo alcune competenze dell’educatore affinché la sua professionalità sia sempre più consapevole e competente:
	DESCRIZIONE ANALITICA DELLE PROFESSIONALITÀ

	CONOSCENZA
	- antropologica

- geografica

- naturalistica

- storica

- culturale generale

- economica
	del territorio

	COMPRENSIONE
	- esigenze

- finalità

- caratteristiche
	dell'utenza

	STRUTTURAZIONE 

DI ITINERARI
	rispondenti a criteri
	- culturali

- educativi

- logistici

- aggregativi

	ATTIVAZIONE 

DI MECCANISMI
	- logistici

- organizzativi

- culturali
	vs. l'attuazione

	ORGANIZZAZIONE 

DEL MATERIALE
	- acquisizione

- archiviazione

- classificazione

- utilizzo

- strutturazione

- realizzazione

- riordino

- esposizione
	biblioteconomia

	COMUNICAZIONE ALL'UTENZA
	- motivazioni

- caratteristiche

- implicazioni

- collegam. con altre esperienze
- collegamenti informatici

- indicazioni di approfondim.

- modularità
	diffusione capillare

	RAPPORTI CON
	- amministrazioni

- enti

- associazioni

- aziende

- scuole
	aspetti giuridico-formali


- Esposizione del materiale all'utenza in forma di indicazioni, suggerimenti, selezione, esposizione vera e propria secondo criteri ottimali.

- Creazione e mantenimento di rapporti con enti, strutture, organizzazioni, istituzioni pubbliche  e private, a carattere ambientalistico, culturale, ecologico, 

del tempo libero, ...

E) Analisi dei caratteri distintivi della professionalità
- Capacità di rapporti comunicativi polilinguistici

- Concezione del viaggio in termini culturali, educativi, aggregativi

- Competenze culturali sul territorio

- Competenze mass-mediali

- Competenze metodologiche interdisciplinare
F) Strumenti
La biblioteca

1. Archivio delle pubblicazioni turistiche (prodotte da APT, Pro Loco, Enti Locali, Enti economici, studiosi...)

2. Volumi (cultura, arte, storia, scienze naturali, gastronomia, trekking...)

3. Periodici del settore (cultura, arte, storia, scienze naturali, gastronomia, trekking...)

4. Manifesti e depliant (prodotti in occasione di manifestazioni turistiche, culturali...)

5. Carte geografiche (stradali, centri urbani, sentieri, percorsi...)

6. Guide turistiche

7. Archivio di videocassette, diapositive, nastri magnetici

8. Orari di mezzi di trasporto (ferroviari, autobus di linea, autobus urbani, altri mezzi di trasporto)

Banca dati computerizzati

1. Itinerari prodotti dall'itineroteca

2. Itinerari prodotti dall'utenza

3. Elenco di rifugi, ostelli, campeggi, alberghi, strutture agroturistiche, alberghi e ristoranti

4. Calendario di sagre, feste, manifestazioni culturali, mostre, concerti...

5. Noleggiatori di biciclette, pattini, cavalli...

6. Operatori specializzati (animatori, guide, accompagnatori, tecnici ...)

7. Negozi specializzati

8. Programmi per progetti di viaggio differenziati per gruppi richiedenti (scuole, stranieri, adulti, anziani...)

9. Programmi per progetti di viaggio a tematiche differenziate

1O. Programmi per progetti di viaggio a tematiche integrate

11. Personalità, esperti di cultura locale, soggetti vari disposti a incontrare i fruitori del servizio.

5.17. STRUTTURA DI UNA ITINEROTECA

L'itineroteca può essere una risposta innovativa positiva a nuove richieste di conoscenza della cultura di un territorio e lo strumento fondamentale della pedagogia del viaggio, strumento atto a colmare la vistosa divaricazione tra il "quantum" del viaggiare e la sua qualità.

La diffusione del turismo di massa non si accompagna ancora con lo sviluppo della cultura del territorio, né all'affermazione di atteggiamenti di accoglienza verso lo "straniero itinerante".

L'itineroteca è una struttura che ha il compito di "insegnare a viaggiare" in modo da "viaggiare per imparare" ed essere "viaggiatori di pace".
L'itineroteca può essere una risposta al bisogno di pedagogia del viaggio del nostro tempo, caratterizzato da una vistosa divaricazione tra il "quantum" del viaggiare e la sua effettiva qualità. Infatti la diffusione del turismo di massa non si accompagna allo sviluppo della cultura del territorio, né all'affermazione di una mentalità tollerante verso gli stranieri.

L'itineroteca è una struttura pensata per insegnare a viaggiare, per viaggiare per imparare.

IL LOCALE
1- DIMENSIONI:

1.1- SALA DI CIRCA 5O mq

2.- COLLOCAZIONE IN UN CONTESTO URBANO:

2.1- CENTRO DIREZIONALE

2.2- CENTRO COMMERCIALE

2.3- CENTRO CIVICO

ARREDO DEGLI INTERNI

1- Tavoli rettangolari di: 1m per 2m

2- Armadi di varie dimensioni

3- Un numero congruo di sedie

4- Tende per oscurare la sala

ATTREZZATURE DIDATTICHE

1- Audiovisivi:

1.1- Registratore stereo

1.2- Proiettore per diapositive con relativo supporto

1.3- Schermo 2m per 2m

1.4- Episcopio di grande potenza

1.5- Lavagna luminosa

1.6- Televisore a 24 pollici

1.7- Videoregistratore a doppia velocità

2- COMPUTER:

2.1- tipo professionale IBM compatibile, con stampante a 24 aghi

3- FOTOCOPIATRICE

Note esplicative

- L'ampiezza della sala è in relazione all' utenza di 2O/25 persone che dovrebbero fruire contemporaneamente del servizio.

- L'esigenza di collocare il servizio di itineroteca in punti nevralgici del contesto urbano risponde al bisogno di visualizzare con forza un'attività decisamente nuova, che pertanto necessita di un sostegno" pubblicitario".

Infatti un'attività così originale, in una società di mercato non potrebbe che morire, se non fosse collocata in un punto di passaggio della gente, tale per cui ne attiri la curiosità. Basti pensare alla collocazione dei punti giovani, che generalmente si trovano in locali a piano terra, nelle vie più frequentate delle città.

- La scelta della dimensione dei tavoli non è casuale perché soddisfa due esigenze:

-offrire un piano di lavoro a gruppi di 6/7 persone

-fornire un piano d'appoggio per materiali da dispiegare come le carte geografiche, che possono essere di grandi dimensioni

- Gli armadi dovranno contenere dal libro al contenitore per manifesti, pertanto i loro vani dovranno essere di varie dimensioni. Si fa presente che i materiali di consultazione dell'itineroteca(carte, volumi considerevolmente grandi, dépliant, ecc.), dovranno essere custoditi con il massimo della cura: sia perché facilmente deperibili, essendo frequente il loro uso; sia perché non sempre facilmente sostituibili

- Il registratore stereo è necessario se si vuole diffondere un testo sonoro a un gruppo di ascolto numeroso.

- Un proiettore per diapositive è indispensabile all'agenzia Itineroteca, poiché una parte significativa della documentazione potrebbe essere costituita da diapo, anche da quelle prodotte dalla stessa utenza.

- L'episcopio rappresenta uno strumento indispensabile, quando si presenti l'esigenza di visualizzare contemporaneamente a più persone le immagini contenute, per esempio, in un volume d'arte

- Il videoregistratore è necessario, perché esiste ormai una diffusa documentazione naturalistica solo in cassetta.

- Il computer può svolgere una duplice funzione:

. è indispensabile per l'archiviazione di tutti i numerosi dati dell'itineroteca

. permette una ricerca autonoma, dei dati già archiviati, da parte di chi non voglia un servizio completo, ma cerchi qualche specifico suggerimento, come potrebbe essere uno sportello turistico, di informazioni sul territorio.

CONTENUTI

La regione

1. Ambiente naturale:

-montagna

-zone di pianura 

-fiumi

-coste

2- Ambiente antropizzato:

-città

-centri urbani 

-castelli

-pievi

3- Tessuto industriale:

-mappa delle attività produttive nel settore meccanico, agro alimentare e relative opportunità educative

MATERIALI

La biblioteca turistica dell'itineroteca

1- Archivio dei depliant turistici prodotti da:

- A.P.T.

- Pro-loco

- enti locali (Comuni, provincie, regioni)

- enti economici (aziende pubbliche, private e cooperative)

2- Volumi di:

- cultura 

- arte

- storia

- scienze naturali

- gastronomia

(A cura di editori, enti locali, regioni)

3-Periodici settoriali con articoli di:

- cultura

- storia

- arte

- scienze naturali

- gastronomia

(A cura di editori, enti locali, banche, industrie private, pubbliche e cooperative)

4- Manifesti prodotti in occasione di mostre o per la promozione turistica

5- Carte geografiche:

- stradali

- dei sentieri di montagna

- dei centri urbani

6- Guide turistiche

7- Archivio delle videocassette, delle diapositive e dei nastri magnetici

8- Raccolta degli orari ferroviari, corriere di linea, autobus urbani

Banca dati computerizzata

1- Itinerari prodotti dall'itineroteca

2- Itinerari documentati dall' utenza

3- Elenco di:

- ostelli

- rifugi

- campeggi

- alberghi e ristoranti economici e/o caratteristici

4 - Elenco di sagre e feste di paese

5 - Elenco di noleggiatori di mountain-bike, cavalli, ecc.

6 - Elenco dei negozi specializzati nel noleggio e/o nella vendita di materiali sportivi e di campeggio

7- Indirizzario delle associazioni naturalistiche ed escursionistiche per:

- escursionisti

- alpinisti

- speleologi

- canoisti

- velisti

- ciclisti

8- Elenco delle associazioni di guide e di accompagnatori di montagna e di città

9- Elenco delle personalità disponibili ad incontrare gruppi scolastici:

- uomini di cultura 

- personaggi della politica e dell'industria

- semplici cittadini custodi delle conoscenze locali

- artigiani 

- agricoltori

IN SINTESI

a)- I soggetti che fruiscono del servizio Itineroteca vivono due esperienze nuove:

-scelgono l'itinerario del loro viaggio e lo organizzano in assoluta libertà;

-vanno alla riscoperta di ciò che hanno già conosciuto attraverso i materiali dell'Itineroteca, e scoprono il loro corpo come mezzo di locomozione.

b)- L'itineroteca può diventare un'opportunità per quei gruppi che devono fare esperienze di autonomia, non disgiunte dall'impegno fisico e culturale. Infatti il viaggio è sinonimo di avventura e rischio, ma anche di impegno culturale, approccio con le persone, con i modi di pensare le opere dell'uomo e della natura.

In questo ambito l'Itineroteca può svolgere:

-un lavoro di preparazione di soggetti al loro futuro di viaggiatori nel lontano

-un'azione di prevenzione della devianza giovanile, perché offre il viaggio come occasione di avventura, in alternativa all'avventura del gruppo di strada

c)- Ciò che l'itineroteca fa è spendibile anche per un certo tipo di studente straniero: il giovane che viaggia con l'Inter-Rail perché:

-è una struttura per i giovani

-si incarica di visualizzare ciò che il territorio possiede al di là delle emergenze artistiche e culturali più vistose

-postula l'uso delle gambe come mezzo di locomozione.

Ovviamente perché questo particolare servizio dell'itineroteca abbia successo, occorre che sia illustrato sulle guide e negli altri materiali turistici, insieme alle indicazioni dei musei, ostelli e quant'altro serve ad un viaggiatore curioso.

Aspetti economici
Al di là del costo di impianto della struttura, paragonabile a quello di un qualunque esercizio commerciale di piccole dimensioni, l'Itineroteca può ragionevolmente essere ritenuta una ipotesi percorribile sul piano economico:

Entrate

1-Quota fissa per il servizio:

- ogni utente paga una cifra all'atto dell'utilizzazione del servizio (preparazione di un viaggio, consultazione della biblioteca o della banca dati)

2-Introiti derivati da convenzioni con:

- negozi di articoli sportivi, fotografi, ecc.

- noleggiatori di Mountain-Bike, tende, ecc.

- alberghi e ristoranti economici

3- Utili derivanti dalla vendita di carte e altro materiale turistico

4- Cespiti inerenti all'attività di guida di gruppi di classe, di comitive nate dall'itineroteca

5- Altre possibili fonti di finanziamento:

- contributi di enti locali

- L'itineroteca, essendo una struttura privata, intenzionalmente educativa, potrebbe stabilire convenzioni con enti pubblici, perché rientrerebbe a pieno titolo nel sistema formativo integrato.

5.18. LE REGOLE PER IL TURISTA 

Le regole da rispettare nei luoghi dove si vive a contatto con la natura possono essere diverse da paese a paese, ma quelle che seguono sono regole fondamentali: 

- mostrare rispetto e considerazione per la vita di campagna; 

- andare solo mai luoghi in cui è consentito; 

- dare la precedenza ai pedoni e agli animali; 

- non danneggiare le colture; 

- riportare a casa i rifiuti; 

- non accendere fuochi; 

- non disturbare gli animali; 

- se si usano cancelli per attraversare recinti, richiuderli; 

- nello scegliere il percorso, evitare ogni possibilità di danneggiare arbusti e piante; 

- non compiere tutti ciò che il buon senso vieta.

5.19. SUGGERIMENTI DI ITINERARI 

ITINERARIO DEI SANTUARI E DELLE CHIESE CAMPESTRI

ITINERARIO SPELEOLOGICO

ITINERARIO TREKKING A PIEDI

    TREKKING A CAVALLO

    TREKKING IN CANOA

ITINERARI ARRAMPICATA

ITINERARIO IN MOUNTAIN BIKE

ITINERARIO FITOLOGICO

ITINERARIO DEI GIOCHI DEL PASSATO

ITINERARIO LETTERARIO

ITINERARI CITTADINI

ITINERARIO ARALDICO

ITINERARIO RELIGIOSO 

ITINERARIO ARCHITETTONICO 

ITINERARIO ALIMENTARE 

ITINERARIO DELLA FLORA 

ITINERARIO URBANISTICO 

ITINERARIO DELLE PIETRE 

ITINERARIO FLUVIALE 

ITINERARIO DELLA FAUNA 

ITINERARIO ARTISTICO 

CALENDARIO DELLE PRINCIPALI MANIFESTAZIONI DELLA PROVINCIA 

CAPITOLO SESTO

TURISMO CULTURALE-MOTORIO
6.1. I TERMINI DEL PROBLEMA

Il territorio, i suoi luoghi, le sue estensioni, gli elementi che lo caratterizzano e lo costituiscono, coinvolgono il nostro corpo, la nostra presenza fisica e le innumerevoli azioni per muoverci in esso e spostarci da un luogo ad un altro.

Oggi che i motivi e i modi per spostarsi si sono moltiplicati, ha acquistato spazio il piacere di farlo, il gusto dell'esperienza diretta e personale, la voglia di conoscere e di misurarsi in termini corporei e motori con il territorio. Purtroppo si è contemporaneamente sviluppata la tendenza a mettersi in antagonismo con la natura, a considerarla una sorta di nemico da sconfiggere, una pista orizzontale e verticale sulle quali effettuare gare di tutti i tipi cercando ogni volta di battere record con tutti i mezzi.

La diffusione, da un lato del turismo di massa e dall'altro della ricerca prestativa, ha determinato un ulteriore problema alla natura: quello dell'inquinamento, non solo da parte di coloro che abbandonano su un prato gli avanzi della merenda, ma anche quello di strutture e attrezzature, che una volta esaurito il loro compito, vengono lasciate sul posto. Suggeriamo pertanto un turismo che sia contemporaneamente culturale e motorio.

6.2. TURISMO CULTURALE-MOTORIO: PRESUPPOSTI TEORICI E CULTURALI

La corporeità (ovvero la dimensione fisica e biologica del nostro essere e del nostro esistere) e la motricità (ovvero il modo fondamentale di rapportarci con gli altri e con il mondo), costituiscono un terreno sul quale possono trovare spazio iniziative attraverso le quali avvicinasi nel modo più corretto e più diretto al mondo della natura. Corpo e natura, interiorità ed esteriorità, noi e l’ambiente, sono coppie di termini indissociabili.

Il territorio esterno alla scuola (sociale-naturale) si qualifica come ambito formativo. 

Gli spazi socioculturali “informali” non istituzionali (luoghi monumentali, paesaggistici, sociali, produttivi) divengono aule didattiche, decentrate, mentre gli spazi socioculturali “formalizzati” istituzionali (teatri, musei, biblioteche, centri ricreativi e sportivi, ludoteche) si trasformano in laboratori didattici. 

Occorre giungere alla definizione di ambiente globale, che comprende e integra l’aspetto sociale, naturale e costruito. Si istituisce un confronto realistico tra legittime esigenze umane e sistemi ecologici. Lo spazio storico, culturale, socio-economico, tecnologico, entra a far parte dell’ambiente concepito come totalità complessa, come “struttura” nel significato moderno del termine.

L’ambiente non si definisce come una disciplina tradizionale, ma come un tema o un insieme di temi di fondo, come una prospettiva di studio, come dimensione fondamentale di ogni cultura generale.

	CORPO
	I NOSTRI "SÌ" 

ALL'AMBIENTE COME
	I NOSTRI "NO"

ALL'AMBIENTE COME

	Soggetto attivo che si integra in armonia con l'ambiente
	Linguaggio, metodo, contenuto in ogni disciplina
	Materia scolastica

	Interlocutore aperto al mondo e agli altri
	Uso sistematico e alla sua ricerca/scoperta 
	Uso episodico e facoltativo 

	Esploratore come co-agente di ricerca, di conoscenze, di esperienze
	Specchio culturale quotidiano
	Uso strumentale  

	Condizione e risorsa dell'esserci 
	Moltiplicatore dell’apprendimento
	Ruota di scorta delle attività scolastiche 

	Fonte di risorse per l’azione
	Occasione di esperienze complemen-tari rispetto a quelle effettuate a scuola
	Contro scuola 

	
	Elemento di confronto per la propria identità, per la realizzazione della personalità
	Elemento di sfida e competizione, resistenza da vincere

	
	Interlocutore del corpo e dell'azione
	Avversario del corpo.


6.3. TURISMO E ETNOGRAFIA

Ogni volta che visitiamo dei luoghi, li percorriamo o sostiamo da qualche parte, dobbiamo renderci conto che ogni paesaggio, ogni elemento del luogo in questione non può essere considerato in modo neutro e oggettivo, la sua realtà va ben oltre l’evidenza materiale: il suo significato e il suo valore risiedono nell’immaginario soggettivo del viaggiatore e nell’immaginario collettivo della sua cultura. 

È l’esercizio dell’ambiente, ossia l’esperienza che di esso riusciamo ad avere, che ci conduce a rafforzare meglio noi stessi ed insieme a meglio provarci nella ricchezza e nella varietà dei suoi motivi.

L’ambiente, in senso antropico, è anzitutto tradizione, costume, folklore, insomma tutto ciò che si è radicato in un determinato luogo e che lo caratterizza, in senso fisico e in senso umano. L’ambiente è, sotto questo riflesso, ciò che immediatamente si vive, ciò che si manifesta a noi, l’atmosfera che ci circonda e respiriamo. 

Se la cultura appartiene al solo piano della universalità e della coscienza, l’ambiente, in quanto tale, è al di fuori della cultura.

Il termine turismo deriva dal francese "tourisme", che ricalca l’inglese “tourism”, che a sua volta è dal francese tour, che significa «giro, viaggio».

Secondo alcuni scrittori, non esiste una storia del turismo, esisterebbe una storia dei viaggiatori, una storia dei viaggi, che prenderebbe in esame i fenomeni di quell’epoca caratterizzata da viaggiatori soprattutto del nord Europa (nel XVII-XVIII secolo) che scesero in Italia per ragioni di prestigio, quando si faceva la distinzione tra “Tour” e “Voyage”. Tour era il viaggio senza scopo, senza tema e senza programma; voyage, secondo l’etimologia e la storia di questa parola , era il viaggio per cultura.

A noi pare giusto definire il turismo come oggetto di più scienze che in esso trovano reciproca intersezione.
I rapporti tra il turismo, le tradizioni popolari, gli usi ed i costumi, vengono studiati da quella scienza che prende il nome di «etnografia».

Le leggende, i riti popolari, la consapevolezza della madre terra, la gioia del sole, la presenza di un villaggio in un determinato luogo, l’impulsiva architettura contadina, le venerazioni per le acque correnti, gli spazi delle stagioni, le danze comunitarie, sono l’impronta della congenita alleanza tra l’uomo e la natura.  L’ambiente, quale occasione di riflessione, socializzazione ed apprendimento, rappresenta un terreno fertile per la “coltivazione” dei processi cognitivi, estetici, etico-sociali, fisici  ed esistenziali del soggetto di qualunque età. Lo spazio ambientale, infatti, vissuto attraverso i sensi e l'intelligenza, rappresenta la sorgente continua di conoscenze, azioni, linguaggi; l’essenza dell’uomo e della vita, generatore di conoscenze, di azioni, di pratiche sociali, di espressioni culturali.

Se la cultura è il momento critico o almeno teoretico, l’ambiente è piuttosto il momento pratico, e comporta uno stretto, intimo legame con il singolo che in esso vive.

Gli ambienti che più si conservano nelle loro strutture e caratteristiche, che più vivono legati alla tradizione, sono quelli che meno offrono possibilità di scambi con altri ambienti: gli ambienti in cui più facili risultano le comunicazioni, sono gli ambienti che più si rinnovano e che più facilmente modificano le costumanze del passato, eliminando anche gli elementi folkloristici.

Mentre nel passato si viveva immediatamente del e nel costume di un ambiente, oggi il costume, la tradizione, lo stesso folklore, assumono sempre di più il carattere di oggetti staccati dalla vita e dalle esperienze quotidiane.

6.4. IL RAPPORTO UOMO-TERRITORIO

Dando un'occhiata al passato vediamo che il rapporto tra uomo e territorio non si esaurisce certo nei viaggi e nel turismo. Che si tratti di civiltà nomadi, seminomadi o stanziali, ciascuna di esse ha avuto ed ha un suo modo di 

rapportarsi con il territorio e con le sue risorse, di apportare modifiche alla realtà naturale esistente. 

E queste impronte, più o meno profonde, si accumulano nel tempo, scrivendo la storia (antropica) del luogo. Ricostruire questa storia, a partire da quanto rimane di questi segni, è un’opera di indagine, di ricerca e di interpretazione delle informazioni, spesso incomplete o indirette, che si riesce a mettere insieme. 

Questo è il compito dell’archeologia, della storia e dell’antropologia del paesaggio, in cui dimensione storica e dimensione geografica si intrecciano, in cui la realtà fisica, quella biologica e quella antropica si compongono in un quadro complesso ed in continua evoluzione. La realtà dei luoghi non può esser data una volta per tutte, e questo vale per il passato come per il presente.

Il rapporto tra la persona e il luogo può avvalersi di ogni genere di mediatori, artistici o documentari, ma occorre aver sempre molto chiara la distinzione tra un rapporto diretto, che implica la presenza corporea della persona, e un rapporto virtuale, nel quale la presenza materiale in un certo luogo viene vicariata da un complesso di informazioni che, per quanto forte sia il loro potere evocativo, non sono né potranno mai essere la realtà di cui sono referenti.

Il vissuto corporeo è imprescindibile e non è sostituibile. I processi percettivi, l’elaborazione nervosa dei dati in ingresso, la loro valutazione, unitamente alla possibilità di portare nell’ambiente le proprie intenzioni, svolgendo in esso le proprie azioni e constatandone gli effetti, sono gli elementi imprescindibili del rapporto tra l’uomo e il luogo.

Attraversare un bosco con una rombante moto, un fuoristrada o a piedi? Le implicazioni sono su due versanti: innanzitutto l’impatto ambientale della moto che si ha nell'immediato: rumore, prodotti della combustione del motore a scoppio, “strappi” della ruota sui tratti in pendenza; indiretto: consumo di un prodotto, la moto, che come i pezzi da sostituire prima o poi, è destinata a essere riversata nell’ambiente come rifiuto; la qualità del nostro vissuto in rapporto a quel bosco: la vegetazione che ci passa accanto a velocità “motoristica” e che rischia spesso di costituire un insidioso ostacolo per le ruote è ben altra cosa rispetto alle piante cui passo accanto camminando, di cui mi soffermo a osservare, annusare, fotografare una foglia, un fiore o l’insetto che ci sta sopra; e ancora: una cosa è ascoltare i suoni o i silenzi del bosco e un’altra è aver nelle orecchie il rumore scoppiettante che li schiaccia come un rullo compressore.

L’attenzione, la capacità di stupirsi, la disponibilità a godere i diversi aspetti del territorio, il rispetto totale e profondo per l’ambiente, sono elementi che costituiscono la dotazione-base del buon viaggiatore e che non possono essere comprati in nessun negozio di attrezzature per escursionismo.

6.5. LA MOTRICITÀ PER SPOSTARSI

Quelle che prenderemo in esame da qui in poi sono le principali modalità “ecologiche” per realizzare in modo ottimale gli spostamenti in armonia con l'ambiente nei termini di cui tanto si è parlato finora.

Innumerevoli sono le attività fisiche e sportive che possono svolgersi nei diversi ambienti naturali: dai giochi dei bambini o tra amici di tutte le età, a quelle possibili

La realtà ambientale, non è solo lo sfondo in cui si realizza l'attività motoria umana, ma spesso ne è lo stimolo è l'elemento interlocutore, essenziale, condizionandola in modo positivo o in negativo e conferendogli la sua particolare fisionomia (prato, alberi, sabbia, pendenze ripide, neve e ghiaccio, acqua, terreno accidentato, strada, aria, ambienti naturali estremi).

All'aria aperta si è esposi alla variabilità del clima: pioggia, vento, sbalzi di temperatura, ecc. 

Gli elementi naturali che rappresentano sotto certi aspetti un pericolo, portano con sé alcune difficoltà d'interazione, per cui talvolta si viene attratti da essi come per una sorta di sfida. 

Itinerari locali 

Fra gli itinerari che potete utilizzare, sicuramente avrete a disposizione quelli prossimi alla vostra realtà territoriale, ma se potete spostarvi su spazi più ampi, i parchi naturali e le riserve sono i luoghi più incantevoli e incontaminati.

6.5.1. ORIENTAMENTO (Orienteering) 

Gli svedesi, padri di questa disciplina, definiscono lo sport dell’orientamento lo “sport dei boschi”. 

L’Orientamento è una disciplina sportiva vera e propria, in cui ad ogni concorrente, prima della partenza, viene consegnata una cartina del campo di gara sulla quale è indicata, con una serie di cerchi rossi, una successione di punti di controllo per i quali si deve transitare. Il concorrente deve raggiungerli scegliendo il percorso che ritiene più opportuno, in termini di tempo e di fatica, e che lui stesso determina mediante la lettura della cartina e l’uso della bussola.

Ad ogni punto corrisponde sul terreno una lanterna a tre facce, di colore bianco e arancione posta su un paletto infisso nel suolo e sistemata dal tracciatore in modo da essere visibile solo all’ultimo momento. 

Sulla sua estremità superiore vi è una pinza con cui il concorrente punzona il cartellino e le apposite caselle riportate sulla cartina, in modo da dimostrare alla giuria, una volta conclusa la gara, di essere effettivamente transitato nel punto in cui si trova la lanterna. 

Nelle gare di orientamento non è solo la velocità a determinare il vincitore, ma la capacità di interpretare tempestivamente la simbologia cartografica, di valutare le distanze, di servirsi della bussola, di individuare insomma il percorso più rapido per portarsi da una lanterna all’altra e che non sempre coincide con quello più breve. Occorre agire senza precipitazione, controllare al massimo i propri calcoli e riflettere bene prima di scegliere l’itinerario che poi si cercherà di percorrere alla massima velocità.

L’orientamento lo si può anche affrontare semplicemente con spirito turistico e ricreativo, come per instaurare un rapporto più intimo con la natura circostante, sviluppando la capacità di osservazione e il senso di orientamento. È sufficiente immergersi in un bosco per avvertire immediatamente il fascino dell’avventura e iniziare una avvincente lotta con se stessi, in cui l’impegno fisico si fonde con quello del ragionamento, ricordandosi sempre che il campo di gara è la natura stessa, la cui difesa diventa un dovere per ogni concorrente: vanno rispettati il suolo, la flora e la fauna, le coltivazioni, le proprietà, vanno eliminate le tracce e raccolti i rifiuti. L’orientamento è uno sport aperto a tutti, dai bambini agli adulti della terza età, dai turisti agli agonisti, dagli amanti della passeggiata a piedi ai cultori dello sci di fondo. In Italia l’orientamento è nato nel 1975, con la creazione del “Comitato Trentino Orientamento a nuovi Sport” e ha assunto dignità nazionale nel 1978, con la fondazione del Comitato Italiano Orientamento e Sport della Natura (C.I.S.O.).

Area di svolgimento

è   costituita da un bosco, un prato o un parco in cui gli atleti si muovono avvalendosi di una speciale “carta di orientamento” a colori che ne rappresenta, in scala ridotta, la superficie. 

Ogni cartina è disegnata secondo una scala che indica una distanza sulla carta, proporzionale alla distanza reale sul terreno, per cui 1 cm. sulla carta corrisponderà a tanti metri sul terreno.

In margine alla carta sono indicati i “segni convenzionali” più importanti.

Regole
Lo scopo fondamentale dell’orientamento è quello di completare nel minor tempo possibile un percorso precedentemente determinato sul terreno ove sono posizionati alcuni punti chiamati “lanterne” segnati sulla carta consegnata al concorrente al momento della partenza, ove il concorrente provvede ad effettuare le “punzonature” che verranno controllate all’arrivo. 

Vince la gara l’atleta che completa il percorso nel minor tempo possibile, effettuando tutte le punzonature esatte e nell’ordine evidenziato sulla cartina.

È  il concorrente, che attraverso una scelta individuale, ricerca i punti sul terreno ed individua le vie da percorrere. le gare di orientamento si svolgono su percorsi diversi secondo le categorie in gara, con partenza distanziata di alcuni minuti fra un concorrente e l’altro. 

Possono invece partire contemporaneamente i concorrenti impegnati su percorsi diversi. in alcuni tipi di garae nelle staffette, la partenza avviene “in linea”.A circa metà percorso di ogni gara si trova un “rifornimento”. 

Non viene classificato l’atleta che arriva senza il testimone.

Chi si presenta in ritardo alla partenza viene penalizzato dei minuti di ritardo che si sommano al tempo impiegato a completare il percorso.

I concorrenti sono distribuiti in diverse categorie a seconda del sesso, dell’età e delle loro capacità.

Le distanze vengono calcolate in km./ sforzo che è la distanza in chilometri calcolata in linea d’aria, con l’aggiunta del dislivello in salita da percorrere moltiplicando per 10, trasformato in chilometri.

La lettura inizia con la rilevazione, attraverso una bussola, del nord del terreno corrispondente alla cartina, in modo da poterla orientare secondo il terreno. si prosegue quindi confrontando un tratto del percorso segnato sulla cartina con la propria posizione cercando di rilevarla sulla base di oggetti o punti del campo di gara.

Le specialità dell’orientamento sono:

· - corsa di orientamento

· - sci di orientamento

Ma si disputano competizioni anche con la bicicletta (in particolare con la mountain bike), a cavallo e con la canoa. Le due specialità ufficiali sono a loro volta organizzate con forme e su percorsi diversificati.

La corsa si può disputare nei boschi, nei centri storici delle città, nelle seguenti forme:

· - individuale a cronometro,

· - individuale score a punteggio,

· - individuale score a tempo,

· - sprint,

· - individuale a tappe,

· - staffetta da 2 o più o più componenti per squadra.

Ufficiali di gara
sono:

· - il direttore di gara 

· - uno o più giudici di partenza 

· - uno o più controllori di partenza 

· - la giuria di arrivo composta da un presidente, due o tre giudici e due o tre cronometristi

· - uno speaker

· - due o tre persone per il ritiro dei testimoni e delle cartine

· - la segreteria gara composta da due o tre persone per il controllo punzonature, due persone all’elaborazione dati e due persone addette alle classifiche . 

Modulistica
a) carta: documento sul quale si basa lo svolgimento della gara e che è utile consegnare ai concorrenti in una custodia di plastica, assieme al foglio di descrizione dei punti in cui sono collocate le lanterne.
b) testimone: consegnato a ciascun concorrente alla partenza; vi sono scritti nome e cognome, società sportiva, categoria e numero di gara. Viene punzonato dal concorrente ad ogni lanterna rilevata e consegnato al giudice d’arrivo perché lo possa controllare.

Abbigliamento
La tuta da gara, in tessuto di nylon impermeabile ma leggero e anti-strappo, deve coprire tutto il corpo per evitare graffiature. Le scarpe hanno la suola scolpita per non scivolare.

Attrezzatura

· - bussola: è costituita da un abitacolo di plastica trasparente. Tutte le cartine hanno un simbolo per indicare il nord della carta. Nord della carta e nord magnetico della bussola coincidono, la carta è orientata;

· - lanterna: è costituita da un “prisma” a base triangolare di colore bianco e arancio su ogni lato, costruita normalmente in tessuto o altro materiale resistente alla pioggia. Viene posata sul terreno appesa ad un paletto di alluminio alto circa m. 1,20 che deve avere una sigla o un numero che lo differenzi dagli altri;

· - punzonatrice: è avviata su ogni paletto di lanterna e deve avere un punzone diverso per ogni lanterna;

- coriandoli: pezzetti di carta sui quali viene scritto il numero o la sigla della lanterna e che devono essere sparpagliati a terra intorno alla stessa. Hanno la funzione di segnalare al concorrente la posizione della lanterna, nel caso questa venga portata via e quindi il concorrente si trovi nell’impossibilità di punzonare, deve portare al traguardo il coriandolo.
6.5.2. SCI-ORIENTAMENTO

· Quando i boschi si ammantano di neve, l’orientista calza gli sci per lanciarsi alla ricerca della lanterna. In questo caso la gara si svolge su una ragnatela di piste battute tra le quali il concorrente è libero di scegliere quella che ritiene più veloce, ma il regolamento internazionale prevede anche competizioni su terreno vergine, con partenze in linea. In questo caso, poiché le mani sono occupate dai bastoncini, la cartina dello sciatore orientista è appoggiata ad un leggio fissato a mo’ di piccolo basto all’altezza del petto.

· - individuale a cronometro,

· - staffetta da 3 o 4 concorrenti per squadra.

La corsa individuale a cronometro

È la gara classica. Il concorrente ritira alla partenza la cartina sulla quale sono specificati il percorso ed i punti di controllo e parte per la sua gara. All’arrivo viene rilevato il tempo impiegato..

La corsa individuale score a punteggio

I concorrenti partono insieme o divisi in gruppi per categoria. sulla carta sono segnati un certo numero di punti di controllo valutati ciascuno con un punteggio in rapporto alla loro difficoltà.

Ciascuno può scegliere i punti da punzonare a piacimento, senza seguire un percorso prestabilito, e hanno un tempo massimo, stabilito in precedenza, entro il quale cercando di sommare il maggior punteggio.

Nel caso giungano al traguardo dopo tale limite di tempo sono penalizzati di un determinato numero di punti per ogni minuto di ritardo accumulato.

La classifica viene stilata sommando i punti acquisiti con le punzonature valide, meno le eventuali penalità.

A parità di punti prevale il concorrente che ha impiegato il minor tempo.

Corsa individuale score a tempo

I concorrenti partono in linea come nella precedente gara score. Sulla carta sono segnati i punti di controllo che vanno punzonati tutti entro il punto massimo prestabilito. Sono classificati solo gli atleti che punzonano regolarmente tutti i punti di controllo. vince il concorrente con il minor tempo.

Corsa individuale a tappe 

Consiste in un numero plurimo di gare (da 2 a 6) disputate in più giorni.

La prima parte delle tappe si svolge secondo le normali regole della individuale a cronometro con la classifica aggiornata giornalmente, sommando i tempi ottenuti in ogni tappa. I concorrenti eventualmente squalificati in una tappa, possono continuare la gara, ma sono esclusi dalla classifica generale. 

La partenza dell’ultima tappa viene effettuata a “caccia” cioè facendo partire per primo il leader della classifica e gli altri concorrenti intervallati dal distacco superiore a quello stabilito dalla giuria, partono in coda, distanziati di un minuto l’uno dall’altro. 

Staffette

I primi frazionisti di ogni squadra partono tutti assieme in linea, su vari percorsi stabiliti .

Ai concorrenti della stessa squadra vengono assegnati percorsi differenti, ma nel complesso tutte le squadre devono passare per lo stesso numero di punti di controllo. La classifica è stabilita in base all’ordine di arrivo.

Sul terreno di gara vengono battute numerose piste che, nell’insieme, formano un grande labirinto  nel quale il concorrente deve districarsi con perizia, tecnica orientistica e abilità sciistica. le piste battute sono segnalate sulla carta con una sovrastampa in verde costituita da linee continue, tratteggiate o punteggiate ad indicarne le condizioni di percorribilità e pericolosità :

· - la linea verde continua indica pista veloce, battuta, anche a più corsie

· - la linea verde tratteggiata indica piste con caratteristiche analoghe a quella precedente ma con un grado di preparazione meno accurata ; può essere senza corsie per gli sci 

- la linea verde punteggiata indica pista lenta, poco curata, tratti di discesa pericolosi .
6.5.3. TREKKING

Viaggiare a piedi senza fretta, percorrere sentieri in mezzo ai boschi e nelle valli alpine e appenniniche, risalire fiumi, costeggiare il mare, attraversare zone incontaminate e vivere a diretto contatto con la natura. Questo è in sintesi il trekking, un riappropriarsi di una dimensione autentica dell’intera storia dell’umanità, 

che permette di riscoprire il piacere del naturale, l’autentico e genuino gusto delle cose semplici e la gioia profonda del risultato ottenuto unicamente con le proprie forze. 

La dimensione corporea ritorna in primo piano nel rapporto tra sé e lo spazio.

Il trekking, inteso come esplorazione, viaggio compiuto a piedi o con mezzi di fortuna, non ha storia, o meglio, la sua storia si identifica con la storia dell’uomo. 

I coloni olandesi del Sudafrica furono i primi ad usare, agli inizi del Novecento, la parola trekking. Alcuni di essi, insofferenti dell’amministrazione inglese, furono costretti ad andarsene dalla Colonia del Capo e migrarono attraverso il territorio sudafricano autodefinendosi trekkers; il termine tradotto liberamente, suona come “coloro che girano spostandosi da un luogo all’altro”. Un’altra ipotesi dell’origine del termine “trekking” è quella che la fa derivare dalla parola boera “trek”, che designa il solco lasciato dai carri che i boeri utilizzavano per i loro spostamenti; quindi in origine significava: “viaggi compiuti con carri trainati da buoi”. Il popolo boero era un popolo nomade, semplice, che viveva bene a contatto con la natura e rinunciava volentieri ai vantaggi della civiltà. Ed è proprio tenendo presente questo gusto della semplicità, delle cose genuine, e nel rifiuto del comfort, che al trekking può essere attribuito lo stesso significato allora come oggi.

La parola in seguito cadde in disuso e venne ripresa solo negli anni cinquanta dagli escursionisti svedesi, che con tale termine vollero indicare un nuovo tipo di escursione: non più la passeggiata giornaliera con ritorno alla base di partenza ogni sera, ma un percorso di più giorni durante il quale il trekker risultava logisticamente indipendente usufruendo di posti tappa lungo il percorso. Nacquero così i lunghi itinerari attrezzati che attraversano tutta la penisola scandinava. Il paese europeo che si adeguò subito a questa nuova moda fu la Francia con lunghe ed attrezzate randonnèes. Anche le catene montuose italiane sanno offrire molteplici motivi di interesse, e non solo di carattere naturalistico.

Oltre venticinque anni fa nacque il primo itinerario trekking attrezzato tra il lago di Braies, nelle vicinanze di Cortina d’Ampezzo, e Belluno: un itinerario effettuabile in dodici giorni attraverso i più suggestivi gruppi montuosi della zona, come il gruppo delle Tofane, il monte Civetta, il monte Schiara, lungo facili sentieri perfettamente attrezzati nei punti di più difficile transitabilità, e con posti tappa distribuiti lungo tutto il percorso. Altri ne furono aperti sulle Dolomiti, sulle Alpi: in Piemonte, in Valle d’Aosta, in Lombardia e, negli ultimi anni, anche lungo l’Appennino.

Molti itinerari sono anche effettuabili in mountain bike, per percorrere tracciati più lunghi ed alcuni tratti di strada sterrata; altri ancora con il cavallo o con i pattini.

Per capire bene cosa è il trekking bisogna mettersi ai piedi un paio di scarponcini e, zaino in spalla, partire con un gruppo di amici e viaggiare per alcune giornate. Lo spettacolo del paesaggio è in non pochi luoghi un’esperienza indimenticabile, mentre si respira aria pulita e si possono incontrare esempi di una cultura che ancora non ha subito le trasformazioni dell’epoca moderna. Il trekking può portare in luoghi dove il turismo di massa non può arrivare e consente di avere un contatto più diretto e più autentico con la gente che vi abita.

Fare del movimento in un ambiente salubre e non inquinato, influisce, senza dubbio, in modo benefico su tutte le funzioni dell’organismo; ma uno degli aspetti più interessanti di questa forma di escursionismo è l’arricchimento dal punto di vista culturale e umano. Non si tratta semplicemente di camminare in mezzo alla natura, ma è anche il modo migliore di stare con gli altri e con se stessi; è un modo diverso di vivere la propria vita, anche se solo per un periodo limitato di tempo.

Ma, se da un lato il nostro trekking può somigliare ai grandi spostamenti del passato, d’altro canto esiste una profonda diversità soprattutto nello spirito con cui viene affrontata l’avventura. La differenza sostanziale sta nel fatto che le spedizioni antiche erano mosse da fini utilitaristici, oggi, invece, ciò che interessa il trekker, cioè colui che fa trekking, sono gli aspetti culturali, umani e naturalistici che questa attività offre.

Da un punto di vista puramente fisico, il trekking è un’attività benefica per la salute. Camminare per ore senza fretta, in un ambiente sano, dove l’aria è pulita, influisce positivamente su tutte le funzioni dell’organismo: muscoli e legamenti si rinforzano, le articolazioni diventano più sciolte, cuore e polmoni ne traggono notevole vantaggio. Non dimentichiamo che il trekking comporta anche notevoli benefici psichici, altrettanto importanti.

Inoltre gli incontri che si fanno lungo il percorso hanno un carattere di genuinità e di semplicità che non ha niente a che vedere con i freddi rapporti convenzionali che si tengono normalmente con i propri simili.

Il trekking è alla portata di tutti: uomini, donne, bambini, giovani e meno giovani, atleti e sedentari, chiunque può fare trekking, basta che abbia un po’ di entusiasmo e, soprattutto, capacità di adattamento.

Per le prime esperienze è preferibile affrontare percorsi poco impegnativi, brevi, con sentieri ben segnalati, e con dei posti in cui rifugiarsi la notte, ma per fare trekking seriamente comporta tutta una serie di operazioni e di attività, connesse con la “passeggiata” pura e semplice: 

- scelta dell’itinerario; 

- raccolta e organizzazione delle conoscenze preliminari sul territorio che si visiterà; 

- scelta e preparazione del materiale necessario per l’escursione; 

- organizzazione e risoluzione dei problemi logistici e degli imprevisti che si presentano durante l’escursione stessa: orientamento, espletamento delle più semplici pratiche quotidiane (mangiare, vestirsi, dormire, ecc.)

Come orientarsi

Oltre a notevoli indicazioni durante il percorso, il gruppo sarà continuamente affiancato da persone esperte del trekking e del territorio dove questo viene svolto; nonostante questo bisogna comunque imparare a sapersi orientare, a leggere una cartina o ad usare la bussola.

La cartina adatta al trekking è quella topografica, che è quella più ricca di informazioni con una scala compresa fra l:10.000 e 1:150.000 che riproducono zone abbastanza ampie. Questo tipo di cartina indica i sentieri, i ponti, i punti dove si trovano pozzi e fontane, inoltre ci dà la forma dei rilievi e la loro altezza.

Per leggere una carta topografica bisogna, prima di tutto, orientarla, cioè posizionarla in modo tale che i suoi punti cardinali corrispondano ai punti cardinali effettivi. Per compiere questa operazione sarà molto utile la bussola. Questo strumento ha un ago magnetico che indica costantemente il Nord, per cui basterà appoggiarla sulla cartina e ruotare quest’ultima finché la linea di un meridiano coinciderà con la linea indicata dall’ago della bussola. Di notte e con il cielo sereno ci si può orientare con le stelle, ma ciò presuppone la conoscenza di queste e la loro posizione nel cielo.

Oltre a conoscere gli strumenti, per imparare ad orientarsi, ci vuole attenzione, tempo e pratica.

Equipaggiamento

L'equipaggiamento va scelto in base alla durata del viaggio e alle caratteristiche del luogo che si intende visitare.

Il vestiario deve essere caldo se si va in un luogo freddo e leggero se si visita un luogo caldo, sempre e comunque molto comodo; deve consentire una completa libertà di movimenti, non deve impedire la traspirazione. Un principio fondamentale da tenere presente quando si sceglie l’abbigliamento per il trekking è quello “degli strati”, il che significa che è molto meglio avere tanti capi leggeri, da indossare sovrapposti, piuttosto che uno solo pesante. In questo modo si ha la possibilità di regolare la pesantezza del proprio abbigliamento secondo la temperatura.

Nello zaino bisogna sempre portare indumenti di cambio. 

I pantaloni per il trekking di solito sono in cotone, con molte tasche per avere a portata di mano tutti gli oggetti necessari. In luoghi caldi sarà bene indossare pantaloni leggeri, comunque bisogna portare sempre nelle zaino un pantalone in nylon o goretex da utilizzare in caso di pioggia. Lo stesso discorso vale per la camicia, i maglioni, la giacche, i guanti. Devono essere resistenti e adatti al clima della zona da visitare. Importante è la scelta della calze e delle scarpe. I piedi sono i protagonisti del trekking è quindi indispensabile che siano ben protetti dal freddo e da eventuali sfregamenti contro le scarpe; le calze devono aderire bene ai piedi, ma al tempo stesso non stringere molto, assorbire il sudore, asciugare velocemente e mantenere costante la temperatura dei piedi.

La scelta delle scarpa è altrettanto importante: una buona scarpa è essenziale perché consente di camminare bene; devono proteggere dal freddo, dall’acqua e dalle asperità del terreno; devono essere abbastanza alte per proteggere la caviglia contro eventuali distorsioni su terreni irregolari. Un altro oggetto indispensabile è lo zaino. Deve essere funzionale, deve contenere tutto, dalla tenda ai viveri, dagli abiti alla macchina fotografica, e allo stesso tempo deve essere comodo da portare.

Se si deve provvedere da soli al pernottamento bisogna portarsi dietro una tenda e tutto quanto è necessario per trascorrere la notte nel modo più confortevole: un sacco a pelo, un materassino per dormire più comodi e per stare più isolati dal freddo, una torcia, inoltre pentole, fornelli ed altri accessori per cucinare.

Prevenzione

Quando ci si muove esiste sempre la possibilità di farsi male e chi ama la vita all’aria aperta deve mettere in conto anche la possibilità di incontrare pericoli. Molti dei pericoli possono essere evitati semplicemente conoscendone l’esistenza e adottando le opportune regole di prevenzione. Prima di partire bisogna controllare se si ha tutto ciò che servirà durante il viaggio. Quando si fa trekking bisognerebbe portare con se un piccola farmacia da viaggio. A questo proposito ricordiamoci: mai disperdere o abbandonare medicinali nell’ambiente! Naturalmente la quantità e il tipo di farmaci necessari variano in base alle esigenze personali, alla durata del viaggio e alla caratteristiche del paese che si visita. Ricordiamoci anche di conservare i farmaci con tutte le precauzioni necessarie alla loro conservazione. Non devono mancare i farmaci che si usano normalmente, inoltre non devono mancare mai tutti quei farmaci utili in caso di particolari incidenti: disinfettante, garze sterili, bende elastiche, prodotti contro le punture di insetti ecc. Non esiste una cassetta di pronto soccorso ideale, ma bisogna di volta in volta saper scegliere i farmaci giusti.

6.5.4. TREKKING IN CANOA

Attività recente rispetto all’escursionismo a piedi, alla speleologia ed alle altre discipline dell’ambiente naturale, la canoa incontra in maniera sempre più diffusa il favore di coloro che amano l’avventura. A chi decide di intraprendere questo tipo di attività, deve essere chiaro che si vada per mare con canoe marine e per fiume con canoe fluviali, le analogie, cessano quando andiamo oltre la considerazione che sono mezzi a propulsione muscolare, dove il rematore guarda nel senso in cui procede, dove il remo non prende contatto con lo scafo.

I materiali sono in vetroresina per le canoe marine e in 

polietilene per le fluviali. 

Quelle marine sono lunghe 5 metri, hanno punte affilate, un gavone stagno anteriore ed uno posteriore. I gavoni fungono da contenitori e condizionano l’inaffondabilità dello scafo. All’interno dei gavoni vanno messe delle sacche stagno, contenenti l’attrezzatura essenziale, quale: vestiti di ricambio, cibi calorici e facilmente assimilabili, fiammiferi anti-vento, la torcia; che potranno conservarsi bene senza bagnarsi. Sono dunque degli station-wagon galleggianti, appropriati sia per una gita giornaliera sia per gite di un mese. Le canoe fluviali sono più corte di almeno un metro, possiedono al posto dei gavoni due sacche gonfiabili che si dispongono in corrispondenza delle punte e limitano la tendenza ad affondare, qualora la canoa si riempisse d’acqua. La robustezza e la manovrabilità sono le caratteristiche principali di questo tipo di canoe, mentre la velocità e la capacità di mantenere una determinata direzione sono le principali caratteristiche dei kayak marini. 

L’abbigliamento per entrambi i tipi di escursioni, prevede la giacca d’acqua, indumento sintetico che riduce la termodispersione e il salvagente; nelle fluviali la muta (meno spessa di quelle da immersione) e il casco.

Portarsi sempre appresso, in un contenitore stagno: cerotti, bende, disinfettante e quanto altro possa servire per un primo soccorso.

Per i marini la bussola davanti consentirà uno stimolo di perfezionamento tecnico, mentre un set di razzi da gommone potrà rendersi indispensabile per entrambi i tipi di escursionismi..

In Italia il clima permette di andare in canoa per  tutto l’anno.
6.5.5. Speleologia

La speleologia richiede una buona preparazione tecnica ed un equipaggiamento adeguati ad affrontare, con una certa sicurezza, le difficoltà che si possono incontrare all’interno di una grotta. Sarà quindi necessario, per chi non è esperto, farsi accompagnare da persone esperte o se proprio si desidera farlo da soli, iniziare con l’esplorazione di grotte piccole e semplici (avvicinarsi alla speleologia, frequentando un corso). 

La cosa principale è disporre di una buona fonte di illuminazione da montare sopra un casco, anch’esso indispensabile per evitare dei dannosi colpi alla testa (ci possiamo trovare ad operare in piedi, a quattro appoggi, strisciando...). L’illuminazione potrà essere di tipo elettrico (nel caso di escursioni limitate), oppure una bombola a carburo che dia una efficienza per tutta la durata della visita in grotta. 

L’abbigliamento dovrà essere molto comodo, quindi una tuta in nylon (in PVC) pratica ed impermeabile. Le calzature avranno una suola di gomma del tipo a “carrarmato” che aderisca bene alla roccia bagnata e non faccia scivolare. All’interno di uno zaino, comodo per avere le mani libere, ci sarà il corredo indispensabile per l’escursione: un cordino di almeno dieci metri; qualche moschettone; una macchina fotografica, un panino; un po’ d’acqua; una riserva di carburo ed una bustina per metterci quello esausto. Non correre e saltare, perché si potrebbero incontrare pericolosi ostacoli o dislivelli, il procedere con calma farà utilizzare al meglio le energie, soprattutto se si tratta di grotte lunghe; bere poco e spesso, un sorso d’acqua ogni venti minuti, mai aspettare di aver sete, perché, significherebbe essere già in debito idrico. Alcune sono grotte turistiche, per cui non si incontrano problemi particolari nella loro visita, mentre per altre è necessario far presente quanto detto sopra, riguardo le attenzioni e le precauzioni da avere durante l’escursione.

6.5.6. Arrampicata
L’arrampicata è un’attività polivalente, da un lato l’accresciuto impegno fisico, la competizione, l’allenamento, l’hanno resa uno sport vero e proprio; dall’altro lato la tendenza è stata quella di spostare l’attenzione sul gioco-arrampicata.

L’arrampicatore è oggi molto diverso dall’alpinista, amante della vita all’aria aperta, a stretto contatto con la natura e senza troppe regole tecniche da rispettare: l’arrampicata rimane libera!

Certo sono cambiate molte cose, non ci sono più pericoli oggettivi (maltempo, scariche di sassi, valanghe), la protezione in caso di caduta si é fatta più sicura, le pareti oltre che alte possono essere anche solo di pochi metri, le difficoltà si sono innalzate.

Molte sono ormai le vie attrezzate e di differenti difficoltà. Sulle più alte pareti, regnano ancora le vie classiche, sulle quali avventura è uguale a rischio, ma ognuno può ricercare ed esplorare luoghi e settori sempre nuovi e adatti alle proprie possibilità. I periodi migliori per le arrampicate, sono compresi tra marzo-maggio e settembre-dicembre. 

L’attrezzatura necessaria ed essenziale, consiste in: corda (da 50 metri), imbracatura, scarpette a suola liscia, rinvii (moschettoni uniti da fettuccia). 

Per la gradazione delle difficoltà ci si rifà alla scala francese, ormai usata per tutte le montagne italiane. Si parla di arrampicata classica, che prevede il superamento di grandi pareti senza attrezzatura in loco e che può considerarsi quella più in uso; ed arrampicata sportiva, che prevede il superamento di pareti ben attrezzate.
6.5.7. MOUNTAIN BIKE

Ci sono decine di occasioni per andare in bicicletta, migliaia di esperienze da fare, centinaia di amici da conoscere. Andare in mountain bike è il modo migliore per divertirsi su due ruote.

Partire con la mountain bike senza allenamento non ha senso. È meglio ritardare l’uscita per potersi preparare in modo appropriato.

Se non si possiede l’abbigliamento adatto, si può rischiare di soffrire il caldo, l’umidità, il freddo e non ci si divertirà affatto o addirittura si correranno dei pericoli. Il miglior modo per prepararsi è cominciare ad abituarsi alla bicicletta con gradualità. Anche la bicicletta ha bisogno di essere preparata.

La mountain bike è un mezzo leggero e durevole, con marce basse, freni potenti e telaio robusto, costruito appositamente per affrontare terreni molto duri. Questo non significa che non possa essere utilizzata su strada, la sua robustezza ne ha fatto uno dei mezzi favoriti dei ciclisti urbani.

Ciò che differenzia una bici da corsa da una mountain bike è il fatto che, mentre la prima, progettata per andare veloce, ha un cambio a rapporti lunghi, la seconda ha un sistema di cambio a rapporti corti che permette di superare ostacoli e forti pendenze; la posizione del corridore è tale da offrire una bassa resistenza al vento, mentre il ciclista di mountain bike siede in posizione più eretta per alleggerire la ruota anteriore, che così può sollevarsi per superare eventuali ostacoli. Inoltre i copertoni della mountain bike sono tassellati per garantire l’aderenza su qualsiasi terreno; non ha parafanghi, perché si verrebbe rapidamente a formare un accumulo di fango tra ruote e forcelle.

È importante avere una mountain bike della misura giusta. Il telaio di quest’ultima è, di solito, più piccolo di 7-10 cm rispetto alle altre biciclette sportive, sia per ridurre il peso, sia per aumentare la manovrabilità. Un parametro di riferimento per le dimensioni del telaio è la misura del proprio arto inferiore meno 33-38 cm. La misura del telaio viene presa lungo il montante del sellino, dall’albero della pedaliera al montante orizzontale. Ci dovrebbero essere almeno 2-5 cm tra quest’ultimo e linguine del ciclista in piedi.

Abbigliamento ed equipaggiamento

Usare la mountain bike significa lasciare la città per luoghi dove l’ambiente potrebbe essere inospitale e il tempo inclemente. Con l’abbigliamento e l’equipaggiamento adatti diminuiscono le probabilità di avere problemi.

Bisogna portare con se una serie di attrezzi per le regolazioni e piccole riparazioni, da tenere in una custodia appesa al sellino: una pompa; un set di leve per togliere il copertone; un kit per forature, che contiene una serie di toppe, un tubetto di gomma, della carta vetrata e del gesso; un lucchetto; chiavi a brugola e cacciaviti, smaglia catene e una camera d’aria di scorta.

Per quanto riguarda l’abbigliamento, si deve cercare di mantenere il corpo a temperatura costante, e al tempo stesso deve essere confortevole; bisogna, quindi, anche in questi casi, vestirsi a strati, che si possono togliere o aggiungere in funzione del tempo. Il primo strato dovrà essere di cotone, il secondo di lana o di un materiale sintetico altrettanto isolante e l’ultimo impermeabile. Si deve, inoltre, indossare un casco e scarpe leggere ma con una buona presa.

Si ha anche bisogno di uno zainetto capiente per portare cibo, gli attrezzi e il pronto soccorso.

Visto che si può viaggiare in mountain bike anche per molti giorni, settimane o addirittura mesi bisogna trasportare sulla bici tutto ciò di cui si ha bisogno. Oltre al classico zainetto si possono fissare delle borse alla bicicletta. Bisognerà trasportare anche la propria tenda. Altri oggetti che potrebbero rivelarsi utili sono: un fischietto, dei fiammiferi e tutto il necessario contenuto nel kit di pronto soccorso.

I controlli prima della partenza

La regolazione della bicicletta permette di assumere la giusta posizione durante la pedalata e assicura, prima 

della partenza, che il cambio, i freni e la altre parti lavorino correttamente. Questo contribuirà ad evitare sprechi di energia e possibili danni. È importante avere il sellino e il manubrio alla giusta altezza; un sellino troppo basso può causare problemi alle ginocchia, uno troppo alto non permette di esercitare la giusta pressione sui pedali.

Bisogna anche controllare: i ceppi dei freni, sostituirli in caso di usura; la pressione delle gomme, solitamente compresa tra un valore che varia da 2,5 a 5 atmosfere; la pulizia e la lubrificazione di tutte le parti meccaniche; il buon funzionamento del cambio.

Norme di sicurezza

Per trascorrere una vacanza tranquilla e sicura è indispensabile saper maneggiare la mountain bike in modo corretto, anche su terreni difficili, ed essere in grado di orientarsi anche in un ambiente che non ci è familiare; bisogna saper leggere una mappa e stabilire la propria posizione; in condizioni di brutto tempo, quando la visibilità è ridotta a zero, si deve saper usare la bussola. Anche se non si prevede di rimanere fuori durante la notte, bisogna esser pronti, in caso di ritardo, a pedalare al buio. Catarifrangenti e fanali sono fondamentali per una pedalata sicura sia di notte, sia nella nebbia.

Saper leggere una mappa, conoscere la simbologia e il modo caratteristico in cui i paesaggi sono rappresentati permetterà di localizzare con precisione la propria posizione e quella di destinazione, si può inoltre stimare la difficoltà di un territorio, elemento da tener presente quando si calcolano i tempi stimati di viaggio. È conveniente scegliere mappe di facile lettura e di dimensioni abbastanza ridotte da essere trasportabili nella tasca posteriore della maglia.

Altro strumento utile è la bussola; in caso di nebbia o di totale disorientamento rappresenterà il metodo sicuro per togliersi dai guai.

Per iniziare è utile trovare il terreno giusto, un terreno che aiuti, non uno che ostacoli. L’ideale è un’ampia area erbosa con lievi pendii e piccoli ostacoli, preferibilmente dove siano disponibili fango, acqua ed una superficie cedevole ed irregolare.

La mountain bike non è pericolosa, ma un incidente può sempre capitare. Il terreno sul quale si corre è spesso impegnativo e soprattutto lontano da un centro abitato; se un ciclista si fa male o accusa un malessere, è necessario intervenire tempestivamente. Bisogna, per esempio, sapere cosa fare in caso di fratture, crampi, ferite di ogni genere, colpi di calore o ipotermia. È quindi indispensabile portare con se un kit di pronto soccorso che contenga: cerotti, garze, bendaggi, creme antisettiche, termometro, soluzioni saline ed i medicinali che abitualmente ciascuno assume.
6.5.8. PATTINAGGIO
Già negli ultimi anni dell'800 si costruirono i pattini a rotelle e le prime piste di pattinaggio. 

Da allora il pattino a rotelle si è via via evoluto fino a quelli con caratteristiche tecniche della lama dei pattini da ghiaccio, i cosiddetti pattini “in line” o “rollerblade”.

I pattini in linea sono attrezzi polivalenti, estremamente scorrevoli e veloci che non temono ostacoli e che consentono un utilizzo su ogni tipo di asfalto. In alcuni paesi del mondo sostituiscono, tra i giovani, le biciclette. 

I pattini in linea

Si tratta di una scarpetta con imbottitura in poliuretano, simile a quella degli scarponi da sci, racchiusa in uno scafo di plastica dura fissato su un tela su un telaio sempre in plastica, nel quale sono inserite le ruote del pattino. Posteriormente al pattino destro è montato il freno, un supporto in gomma in grado di rallentare e fermare il pattinatore nel momento in cui viene poggiato a terra.

Protezioni e abbigliamento

L’abbigliamento dovrà essere idoneo a consentire la traspirazione e adeguato alla temperatura esterna.

Anche con basse temperature sono sconsigliabili giacche troppo pesanti o tessuti che impediscono la traspirazione, come giubbotti in nylon o in tessuti gommati.

Occorre però tenere in considerazione che minore è lo spessore degli indumenti, maggiore è il rischio di abrasioni in caso di cadute anche semplici.

Sarà quindi indispensabile indossare le protezioni adeguate. Le case costruttrici hanno ideato una serie di protezioni in grado di salvaguardare l’incolumità del pattinatore.

- parapolso: protegge il palmo della mano dalle abrasioni e sostiene l’articolazione del polso con una stecca incorporata nella protezione stessa;

- casco: ogni volta che si pattina è fondamentale indossarlo;

- paraginocchia e paragomiti: proteggono le articolazioni più esposte ai traumi in caso di caduta.

La scelta dei luoghi

Asfalto o battuti in cemento, pavimentazioni lisce e superfici sintetiche, sono le superfici più adatte; più queste sono lisce e levigate migliori saranno le prestazioni dei pattini in linea.

Le screpolature dell’asfalto, i tombini che sporgono, la ghiaia possono essere potenziali nemici per chi inizia con i pattini in linea. Meglio dunque preferire strade ben asfaltate e poco frequentate, piazzali o controviali in cui non circolino troppe auto.

È regola fondamentale non cimentarsi subito in discese anche facili, poiché la scarsa padronanza del mezzo si evidenzia non appena i pattini acquistano velocità.

Concetti fondamentali: equilibrio-pressione-angolazione-rotazione

L’equilibrio è inteso sia sul piano antero-posteriore, per non sbilanciarsi in avanti o indietro nelle fasi dell’apprendimento, che su quello laterale. Questo aspetto può essere allenato con alcuni semplicissimi esercizi preparatori che consistono nel percorrere dei tratti con pattini sulla stessa linea sollevandone uno per alcuni metri o effettuando delle flessioni.

Pressione: è un aspetto importante per il passaggio dalla pattinata iniziale a quella evoluta. Per pressione si intende il passaggio di peso fra il pattino che sta dietro e quello che viene spinto nella pattinata.

La combinazione delle giuste pressioni fa sì che il pattinatore acquisti una certa velocità.

Angolazione: angolo formato dai pattini con il terreno. Nei principianti si assiste a un’angolazione eccessiva; nei pattinatori più evoluti l’inclinazione del pattino tende a diminuire, con grande vantaggio per la velocità.

Rotazione: è un movimento che richiede una grande coordinazione fra l’azione degli arti inferiori e quella del busto; è attraverso questo movimento rotatorio del busto che avviene il caricamento alternato e combinato di un piede e poi dell’altro. La rotazione viene facilitata dall’azione delle braccia.
6.5.9. EQUITAZIONE

Si può andare a cavallo a vari livelli di difficoltà e a qualsiasi età, per fare semplicemente una passeggiata in campagna o per cimentarsi in qualcosa di più impegnativo come il trekking, il salto ad ostacoli o le competizioni. Il primo obiettivo da raggiungere è quello di essere in sintonia con il cavallo. Il cavallo non è un mezzo meccanico: è un essere vivente intelligente, dotato di precise caratteristiche di indole e comportamento. Attenzione, rispetto e sensibilità per l’animale saranno quindi le prime e principali doti di chi si avvicina al cavallo.

Andature

Le andature di base del cavallo sono quattro: passo, trotto, canter o galoppo leggero e galoppo. Il passo ha una velocità di circa 8 Km/h e il galoppo fino a 72 Km/h. Il cavallo può indietreggiare, girare sul posto e muoversi lateralmente. 
Il passo è un’andatura in quattro tempi; i passi hanno la stessa ampiezza e due zampe alla volta sono a contatto con il terreno. Sequenza: posteriore e anteriore destro, posteriore e anteriore sinistro. Il cavaliere siede eretto in linea con il baricentro. Le spalle, i gomiti e i polsi rilassati permettono alle braccia di seguire il movimento. Al passo il cavallo copre con lo zoccolo posteriore l’impronta di quello anteriore dello stesso lato.
Il trotto è un’andatura in due tempi, le zampe si muovono due alla volta in diagonale con pausa tra i due tempi. Sequenza: anteriore destro e posteriore sinistro, anteriore sinistro e posteriore destro. Il cavaliere può alzarsi o stare seduto in sella.
Il canter è un’andatura in tre tempi con un momento in cui tutte le zampe sono sospese. Sequenza per il canter di destro: posteriore sinistro e destro, anteriore sinistro e destro. Nel canter di sinistro avviene il contrario. Il cavaliere siede in sella in posizione eretta mentre il corpo e le mani seguono il movimento lievemente oscillante del canter.

Il galoppo è l’andatura più veloce ed allungata, di solito in tre tempi. Può avvenire anche in quattro tempi (galoppo veloce e riunito). Il terreno ideale per il galoppo pianeggiante e senza ostacoli. Solo un cavaliere esperto dovrebbe galoppare. L’assetto del cavaliere in sella è con il peso spostato in

avanti oltre il baricentro del cavallo.
Finimenti
Una sella appropriata contribuisce al comfort del cavaliere; aiuta ad assumere una posizione corretta e distribuisce equamente il peso sulla colonna vertebrale del cavallo. La briglia è costituita di cinghie di cuoio, dalla lunghezza regolabile, che allacciate formano un finimento che aiuta a tenere il filetto alla giusta altezza nella bocca del cavallo. Le redini sono collegate al filetto.

Abbigliamento
Il cappello deve calzare perfettamente e non deve avere la visiera fissa.

Si devono usare calzature robuste, stivali e scarpe con tacchi pronunciati per impedire al piede di scivolare nelle staffe; non devono avere mezze suole o fibbie che possono intrappolare i piedi. Evitare scarpe da ginnastica morbide, perché non offrono protezione.

Si devono usare calzoni alla cavallerizza, privi di pieghe o cuciture nei punti di contatto con la sella che potrebbero causare problemi di comfort; maglioni aderenti. Si devono inoltre utilizzare guanti per evitare sfregamenti contro le redini e per una presa salda quando queste sono bagnate.

Il maneggio

Deve offrire alti standard di istruzione e di governo dei cavalli da parte di istruttori qualificati, un’atmosfera piacevole, una buona organizzazione, cavalli in salute e ben ferrati; le scuderie devono essere ventilate, asciutte, ben drenate e pulite; i box dovrebbero essere di dimensioni adeguate.

Alcuni consigli

In campagna bisogna stare attenti ad eventuali pericoli come buche, terreni scivolosi.

Per cavalcare su strada bisogna conoscere bene le norme stradali, indossare abiti dai colori vivaci; stare sul lato della direzione di marcia del traffico; utilizzare un’andatura lenta al passo o il canter. Si dovranno imparare ad utilizzare le braccia e le mani per segnalare le proprie intenzioni di svoltare a destra o a sinistra, per rallentare o per fermarsi.
6.5.10 TIRO CON L’ARCO
Molte attività sportive possono svolgersi a contatto con la natura. Tra le tante possibili proponiamo il tiro con l'arco. In particolare suggeriamo di effettuare un percorso in campagna, prendendo tutte le dovute precauzioni per non ledere l'integrità di uomini o animali e facendo inoltre attenzione alle coltivazioni e alle proprietà.

La salutare passeggiata, l'impegno psico-fisico, la dolcezza degli spostamenti permettono di godere pienamente del proprio corpo insieme agli aspetti paesaggistici.

Il tiro con l’arco, di origini antichissime, è un’attività sportiva e ricreativa che, nella versione attuale, si svolge per lo più all’aperto, su un ampio terreno libero da ostacoli e che possa offrire sufficienti garanzie di sicurezza.

Vengono sistemati i “paglioni” (o altri supporti) che sostengono i bersagli e, con le dovute cautele (non si dimentichi che un arco è un’arma a tutti gli effetti), gli arcieri si avvicenderanno al tiro.

Si può graduare la difficoltà e l’impegno regolando la distanza del bersaglio e, in relazione a questa, la “durezza” dell’arco. La tensione della corda (e quindi la forza che si deve impiegare per tenderla ulteriormente e caricare l’arco al fine di scoccare la freccia) infatti non è fissa. Ovvio che con una minore tensione c’è una minore gittata utile e quindi ci si deve accontentare di mirare bersagli più vicini.

Nel tiro di campagna viene strutturato un percorso che l’arciere compie soffermandosi per tirare nei luoghi appositamente predisposti. 

Esistono anche archi sofisticati, dotati di carrucole che consentono di sfruttare vantaggiosamente la forza dell’arciere per tendere l’arco, permettendo così di aumentare la gittata.

Il tiro con l’arco è organizzato in Italia dalla F.I.T. ARCO (Federazione Italiana Tiro con l’Arco) ed a livello Internazionale dalla F.I.T.A. (Federation Internationale de Tir à l’Arc ).

Dopo aver fatto parte delle prime quattro edizioni delle Olimpiadi Moderne e dopo una sospensione di diversi decenni, è stato definitivamente riammesso con i Giochi di Monaco del 1972.

Si riportano le regole principali che possono venire modificata come si vuole nelle proprie attività.

Area di gara

L’area di gara è costituita da qualsiasi terreno, purché pianeggiante, solido e non sconnesso.

Si organizzano anche gare indoor, in palestre coperte, con bersagli ravvicinati.

Il campo di gara è diviso in corsie ampie almeno m. 5, su ciascuna delle quali vengono disposti due bersagli. Un corridoio privo di bersagli separa il campo di gara degli uomini da quello delle donne. È prevista una linea di tiro “permanente” ed una linea di “attesa” alla distanza di almeno m. 5.

Sulle corsie vanno segnate le linee sulle quali disporre i bersagli per le diverse distanze di tiro.

Regole

Le gare di tiro con l’arco consistono nello scagliare un determinato numero di frecce contro bersagli collocati a distanze prefissate. Il punteggio viene assegnato in base alla posizione che la punta della freccia colpisce sul bersaglio, appositamente segnato con centri concentrici di diversi colori.

I concorrenti vengono chiamati  “arcieri” e gareggiano singolarmente o a squadre di tre.

Un torneo viene disputato in una o due serie di 144 frecce, 36 per ciascuna delle quattro distanze stabilite: 

- per gli uomini m. 90, 70, 50, 30; 

- per le donne m. 70, 60, 50, 30.

Si tira prima dalla distanza maggiore e successivamente da quelle minori in ordine decrescente. 

Gli arcieri, in fase di tiro, stanno in posizione eretta, senza sostegni, con un piede da ogni lato della linea di tiro. L’arco viene tenuto con una mano per l’impugnatura, mentre le dita dell’altra tendono, trattengono e rilasciano la corda. Ad ogni turno ciascun arciere ha due minuti e mezzo di tempo per scagliare, una dopo l’altra, tre frecce. Le frecce scagliate oltre il tempo concesso determinato la detrazione del punteggio più alto ottenuto in quel turno. Nell’assegnazione dei punteggi si deve tener conto che: 
a) gli arcieri non possono toccare le frecce o la superficie del bersaglio finché i punteggi non sono stati verificati;

b) le frecce che toccano due diversi colori oppure una linea divisoria comportano l’assegnazione del punteggio più alto;

c) le frecce che passano attraverso il bersaglio o che vi rimbalzano contro o che arrivano di rimbalzo da un’altra freccia, vengono conteggiate solo se è possibile identificare il segno da esse lasciato sul bersaglio o sull’altra freccia;

d) le frecce conficcate in altre frecce ottengono gli stessi punti;

e) le frecce deviate da altre frecce fanno punti in base alla posizione che occupano sul bersaglio;

f) non sono valide le frecce che prima di colpire il proprio bersaglio rimbalzano a terra;

g) se un arciere lancia più frecce di quelle previste, vengono conteggiate quelle che ottengono punti più bassi.

Dopo l’estrazione delle frecce dal bersaglio, si contrassegnano tutti i fori da esse lasciati.

Vince la gara l’arciere che al termine delle prove  previste, ha il punteggio più alto.

In caso di parità di punti vince chi ha ottenuto il più alto numero di colpi validi ai fini del punteggio.

Se la parità persiste, è considerato vincitore l’arciere che ha colpito più volte il bersaglio con il punteggio più alto. In caso di ulteriore parità i concorrenti vengono dichiarati a pari merito. 

Nelle gare a squadre si sommano i punti ottenuti da ciascuno dei tre componenti. In caso di parità di punti vince la squadra alla quale appartiene l’arciere che ha realizzato il punteggio più alto. 

In caso di ulteriore parità, vince la squadra alla quale appartiene l’arciere che ha realizzato il secondo punteggio individuale. Se persiste la parità, le squadre vengono dichiarate alla pari.

Ufficiali di gara

La giuria è composta da:

- un direttore di tiro,

- 3 o 4 aiutanti del direttore,

- un giudice per l’assegnazione dei punti,

- un segnapunti per ogni bersaglio,

- una commissione tecnica di almeno 5 componenti.

Abbigliamento

Si possono indossare le divise della Compagnia a cui appartiene l’arciere o una tenuta completamente bianca. Non sono ammessi pantaloni corti o magliette tipo canottiera.

Ogni concorrente deve portare sulle spalle il numero del proprio 

bersaglio.

L’equipaggiamento ammesso consiste in: 

a) guanto speciale sulla mano traente, con paradita,

b) normali guanti o manopole sulla mano che impugna l’arco,

c) bracciale sull’avambraccio che impugna l’arco,

d) giubbotto di protezione,
e) una faretra appesa alla cintura. 

Attrezzatura 

  L’arco deve essere dotato di:

-  un’impugnatura;

-  un’alzata;

-  due braccia flessibili;

-  una cocca all’estremità delle braccia flessibili, per la corda.

Sulla corda può essere tracciato un segno per le labbra o il naso; è possibile dotare l’arco di un supporto regolabile per le frecce, pulsanti, indicatori di pressione, appoggi per le frecce, indicatori di controllo per la tensione, purché non siano elettrici, elettronici o siano comunque di aiuto nel prendere la mira.

Sono proibiti accessori quali prismi, lenti, alzi e meccanismi a scatto.

La freccia è costituita da una cocca, un’asta, una punta e da alette.

Tutte le frecce utilizzate per lo stesso bersaglio devono avere  alette simili.

I bersagli sono circolari, del diametro di cm. 122 e cm. 80. Il bersaglio di dimensioni maggiori viene utilizzato per le prove da m. 90, 70 e 60, quello di dimensioni minori nelle prove dai 50 ai 30 m.

La superficie dei bersagli è divisa da 10 cerchi concentrici di uguale spessore ed è ulteriormente divisa in 5 zone concentriche di diverso colore, che corrispondono ai seguenti punteggi:

- bianco esterno      
=1 punto                                   - blu interno            =6 punti

- bianco interno       
=2 punti                                    - rosso esterno        =7 punti

- nero esterno          
=3 punti                                    - rosso interno        =8 punti

- nero interno           
=4 punti                                    - giallo esterno       =9 punti

- blu esterno             
=5 punti                                    - giallo interno        =10 punti

I sostegni dei bersagli possono essere tondi o quadrati con la dimensione al massimo di 124 cm. e montati con un’angolazione di 15 gradi rispetto alla verticale. Una volta montato sui sostegni, il centro del giallo del bersaglio deve trovarsi a cm. 130 da terra. Ogni sostegno deve essere numerato.
6.5.11. Itinerari fitologici

Campagne abitate, percorse da contadini e pastori; abitazioni scomode che solo molto lentamente si sono aperte ai servizi; pochi i benestanti, numerosi i poveri; scuole poco frequentate, scarsa presenza di medici e farmacie.

In questo orizzonte di dura realtà l'uomo ha dovuto adattarsi ed ha usato le piante prima come alimento, poi anche per le proprietà medicamentose.

All'inizio dell'800 era di competenza dei medici, lo studio delle piante officinali, per cui essi erano anche botanici. Con il progresso della chimica, si é giunti alla sintesi di sostanze artificiali attive che forniscono alla medicina specialità già pronte, dosate ed assai più comode. 

Negli ultimi anni si sta tornando alle piante medicinali, come per un desiderio di riconciliazione con l'ambiente che ci circonda. Il fatto di ricorrere alle piante per ottenere un effetto curativo non ha solo un significato importante fra l'uomo e l'ambiente, ma rappresenta anche la necessità di riappropriarsi di un patrimonio culturale lontano ma dotato di enorme interesse.

La fitoterapia, é quindi quella pratica terapeutica che utilizza le piante medicinali per curare le malattie dell'uomo. Si avvale dell'impiego interno o esterno, di preparati che, come dicono gli erboristi, agiscono solo contro i fattori che causano la malattia, il loro effetto é dunque più lento ma non meno efficace. 

Come riconoscere e usare le piante

Quando si vogliono cogliere delle piante spontanee, bisogna avere una guida botanica con delle illustrazioni, per confrontarle con le piante raccolte, in modo che corrispondano il fusto, la radice e le foglie, senza escludere il seme e il fiore.

Le piante si dividono in Pteriodofite (felci, equiseto, piante senza semi ecc.) e in Fanerogame: fiori e semi (camomilla, tarassacco, menta ecc.). Delle piante cor-rispondenti ad entrambi i tipi in Italia sono presenti circa 4000 specie diverse. Di queste si raccolgono le radici e i rizomi e delle altre i fiori, i frutti, le foglie. 

Le erbe devono essere raccolte in luoghi dove non siano stati usati concimi chimici, lontano dai bordi delle strade e da qualsiasi forma di inquinamento. Durante l'essicazione devono essere spesso rimosse per evitare la formazione di muffa ed una volta secche devono essere conservate per un anno in un vaso di vetro o porcellana o in sacchetti di carta ben chiusi o di tela. Passato quel periodo é opportuno rimuoverle.
Quando si raccolgono

Le radici: quando sono ben sviluppate;

Le cortecce: in primavera con un coltello appropriato;

Le foglie: in primavera o nella primissima estate;

I fiori: quando sono ancora in boccio;

Le gemme: all'inizio della primavera;

I frutti: a completa maturazione;

I semi: prima della caduta spontanea.

Da dove si estraggono i principi attivi

Non tutte le parti della pianta contengono la stessa quantità di principi attivi. La foglia é generalmente la parte più utilizzata, ricca di glucosidi e di alcaloidi. Nel fusto le sostanze utili sono contenute nella corteccia e anche nei tessuti più interni. Le gemme terminali di alcune piante possono contenere principi antisettici. I fiori sono ricchi di principi attivi, pigmenti ed essenze. I frutti contengono vitamine, zuccheri e pigmenti. I semi accumulano un'enorme quantità di zuccheri, olii e proteine.
Le preparazioni fitoterapiche

- L'infuso: Per questo tipo di preparazione vengono utilizzate quelle parti della pianta ricche di componenti volatili; si fa bollire la quantità di acqua prevista e si versa sull'erba sminuzzata. Si lascia coperta per circa dieci minuti, si filtra poi l'infuso attraverso il colino e lo si beve tiepido oppure lo si utilizza per inumidire garze o cotone per impacchi.

- Il decotto: Le radici, le cortecce, i semi, si adoperano sotto forma di decotto. Questo va consumato tiepido come bevanda.

- Le tisane: Le tisane sono composte: da una pianta che costituisce il rimedio base, una pianta che aumenta tale effetto, un'erba che rende il gusto più gradevole.

- La tintura alcoolica: Si prepara mettendo in un litro di alcool (quello che si usa per i liquori casalinghi) a gradazione indicata, la quantità di erba necessaria e lasciando macerare il tutto per il tempo stabilito.

- La tintura vinosa: Chiamata anche vino con erbe, si prepara lasciando macerare, in un litro di buon vino, bianco o rosso, la quantità di erba stabilita, per il tempo indicato.

6.6. LE REGOLE PER IL TURISTA

Le regole da rispettare nei luoghi dove si vive a contatto con la natura possono essere diverse da paese a paese, ma quelle che seguono sono regole fondamentali. Potrebbero essere riassunte nella frase “minimizzare l’impatto della propria presenza”, ma eccone un’articolazione più dettagliata:

- mostrare rispetto e considerazione per la vita di campagna., andare solo nel luoghi in cui è consentito;

- dare la precedenza ai pedoni e agli animali;

- non danneggiare le colture;

- riportare a casa i rifiuti;

- non accendere fuochi;

- non disturbare gli animali;

- se si usano cancelli per attraversare recinti, richiuderli;

- nello scegliere il percorso, evitare ogni possibilità di danneggiare arbusti e piante;

- non compiere tutto ciò che il buon senso vieta.
6.7. CRITERI PER UN TURISMO RESPONSABILE

Il turismo responsabile ha le seguenti caratteristiche:

- riduce gli impatti economici, ambientali e sociali negativi;

- produce maggiori benefici economici per la popolazione locale e contribuisce al benessere della comunità di accoglienza, offrendo migliori condizioni di lavoro e di successo all'industria;

- coinvolge la popolazione locale nelle decisioni che riguardano le sue condizioni di vita e il suo futuro;

- contribuisce positivamente alla conservazione dell'eredità naturale e culturale e della diversità nel mondo:

- offre un'esperienza più soddisfacente per i turisti attraverso relazioni più cordiali con la popolazione locale, una maggiore conoscenza della cultura locale e dei suoi problemi sociali e ambientali;

- fornisce l'accesso alle persone con limitazioni fisiche;

- si mostra sensibile alla cultura, genera rispetto tra i turisti e gli ospiti e coadiuva a rafforzare l'autostima nella popolazione locale.

(Dalla Dichiarazione del Summit di Johannesburg, agosto 2002)
PARTE TERZA

SPORT IN AMBIENTE NATURALE

CAPITOLO SETTIMO

GLI SPORT ALL’ARIA APERTA
7.1. SPORT E NATURA

Azioni motorie organizzate che svolgono un'analoga funzione pedagogica,, sono rappresentati da alcuni moduli di vacanze itineranti di gruppo dalla forte accentuazione sportiva e con un  contatto diretto con la natura, quali ad esempio il trekking, le scalate in montagna e le escursioni alpinistiche, i tour in bicicletta, i raid in moto o in automobile, i viaggi in canoa o in barca a vela. 

Simili formule, pur avendo spesso una base organizzativa più o meno accentuata, lasciano però decisamente spazio a decisioni e scelte prese dal gruppo nel suo insieme o dai singoli, durante il corso stesso del viaggio. Esse inoltre sono rivolte a  soggetti già preparati, o comunque disponibili, a aderire a certe regole e a una certa disciplina. 

Sono attività in cui si ha anche a che fare con una certa sfida con se stessi e con la natura, con la montagna o con il deserto, con la pioggia e con il fango, sul mare o lungo i fiumi. Condividere con dei compagni l'ansia e la paura di non reggere a tutto ciò, porta talora i partecipanti a una sorta di eccitazione reciproca nel comunicarsi a vicenda la sensazione che si stia vivendo davvero un'avventura, sperimentando una solidarietà e una fiducia che vanno al di là delle parole, delle varie posizioni sociali o delle diverse risorse economiche di cui si dispone. 

Poche cose infatti, nella vita degli uomini, cementano unioni e intese profonde come l'aver affrontato insieme delle paure, delle difficoltà, dei pericoli reali, delle avventure insomma, specie se esse si sono risolte positivamente dopo un certo travaglio. 

Inoltre un simile tipo di attività richiede di per sé di impiegare e di esercitare attivamente il proprio corpo, anzi, implica un'intenzione predeterminata di sottoporlo a fatiche prolungare da un lato, la disponibilità di esibirlo agli altri nella sua interezza, quanto nella gamma dei suoi gesti. Particolarmente sottolineate, nei vari programmi al riguardo, risultano la ristrettezza di spazio, nelle attività di yachting o di viaggio in canoa; la sistemazione promiscua in tenda, in ostello, in baite pastorizie; il contatto fra partecipanti che spesso non si conoscono; la necessità di cooperare, lavorando insieme in stretta vicinanza, per la buona riuscita del viaggio, del trekking del rally o di qualunque altra situazione siffatta. Si tratta di forme di attività che possono essere particolarmente pregnanti rispetto ai significati e alle implicazioni di senso da assegnare alle loro valenze esistenziali, a ciò che esse evocano di più ricorrente e di più importante. Tutto questo, per dei soggetti in età giovanile, acquisisce il valore di un approccio specifico, di natura quasi iniziatica, al mondo esterno: una sorta di esperimento progressivo delle richieste, dei bisogni, degli inviti e degli ammiccamenti che provengono dagli altri. Quanto più forte e coinvolgente risulta una tale esperienza, quanto più incentrata sul corpo, sui corpi di giovani che si toccano, si sfiorano, si urtano, si cercano, si desiderano, si respingono, si disgustano, tanto più incisivo è il suo rilievo pedagogico. (R. Massa, Le tecniche e i corpi verso una scienza dell'educazione, ed. Unicopli, Milano,1986)

É questa infatti una occasione per riscoprire la corporeità propria e quella altrui attraverso una strutturazione di senso diversa da quella vissuta con i genitori e con i compagni d'infanzia. "Fare amicizia, divertirsi, innamorarsi" vengono così indicate con evidenza come le più ricorrenti tra "le grosse potenzialità di stare bene" che sarebbero offerte dalla vita di gruppo. (Partire senza frontiere, 6, 1987, pg. 31)

Alla dimensione dell'avventura come ricerca di confronto fra le proprie forze e quelle della natura, si unisce allora quella dell'avventura interpersonale come ricerca sentimentale. (R. Massa, Linee di Fuga, Firenze, 1989)

Ciò che accade nel regno delle cose, nello spazio fisico, deve venire sperimentato dall'anima perché dotato di collegamenti significativi con quanto accade "all'interno". 

Avventura non è solo quella passata, nè ciò che avverrà, ma è anche, e soprattutto, quella che si vive. Avventura è stare al mondo, rincorrere la libertà e il rischio mortale è quello di non poter contare su una continuità dell'esistenza che ci espone, trascinati dal caso, allo sbandamento. (Winnicott, in R. Massa, Firenze, 1989)

Quest'avventura non è caratteristica di una particolare fascia di età: dal bambino all'anziano, la rincorsa alla libertà segna le dimensioni diurne e notturne dell'uomo, i sogni, i desideri, le fantasie e, più raramente, le azioni. Certo è che, nell'adolescenza, in coincidenza con la progressiva perdita della protezione genitoriale e familiare, il giovane si trova ad affrontare in prima persona le innumerevoli, grandi e piccole decisioni quotidiane. Si matura solo accollandosi questo peso. 

"Viaggio" (dal latino viaticum, termine che nell'antica Roma indicava gli oggetti e le provviste necessarie per intraprendere un viaggio; per estensione, "viatico" indica ciò che serve a confortare, rincuorare, sostenere in un'impresa chi inizia, intraprende un'opera. Viatico, nel linguaggio religioso, è la comunione somministrata a chi sta per morire e si prepara dunque al gran distacco, al viaggio per eccellenza. Non è infrequente, nelle più disparate culture e in ogni tempo, l'usanza di seppellire i defunti con oggetti e provviste che possano alleviare le fatiche del viaggio. É dunque ben presente nel termine stesso il significato di "pellegrinaggio" e di "itinerario" ideale, immaginario, mitico, iniziatico. Contenuti che ritroviamo nel Grand Tour dei viaggiatori europei dei secoli passati allorché l'avventura manteneva il senso di una ricerca delle radici. Vi è qui la solennità del cerimoniale che contrassegnava tanto di frequente una partenza per un lungo e, presumibilmente, periglioso viaggio e una consegna di un oggetto-talismano che accompagnava il viaggiatore, lo proteggeva dal male e dalle forze demoniache, riassumendo in un carattere, una figura, una formula, il sapere esoterico della cultura di origine. Tutto ciò insomma che rappresentava la continuità dell'esistenza messa a repentaglio dal distacco. Permangono ancora oggi tracce di queste antichissime usanze anche se solitamente se ne ignora o se ne sottovaluta la potente carica simbolica. (F. Scoparro, "Camminando si apre il cammino. Da Tortorino a Messner [a cura di], Simonelli, P. Taggi [a cura di], L'altrove perduto. Il viaggio nel cinema e nei mass media, ed. Gremese, Roma, 1987, pp. 136-138) (R. Massa, Linee di Fuga, Firenze,1989)

7.2. L'ORIENTAMENTO

Gli svedesi, padri di questa disciplina, definiscono lo sport dell'orientamento lo "sport dei boschi". In Italia qualcuno ha paragonato l'Orientamento a una specie di caccia al tesoro, ma l'affermazione risulta troppo semplicistica, riduttiva e, in definitiva sbagliata per una attività così completa.

L'Orientamento è una disciplina sportiva vera e propria, in cui ad ogni concorrente, prima della partenza, viene consegnata una cartina del campo di gara sulla quale è indicata, con una serie di cerchi rossi, una successione di punti di controllo per i quali si deve transitare. Il concorrente deve raggiungerli scegliendo il percorso che ritiene più opportuno in termini di tempo e di fatica e che lui stesso determina mediante la lettura della cartina e l'uso della bussola.

Ad ogni punto corrisponde sul terreno una lanterna a tre facce, di colore bianco e arancione posta su un paletto infisso nel suolo e sistemata dal tracciatore in modo da essere visibile solo all'ultimo momento. Sulla sua estremità superiore vi è una pinza con cui il concorrente punzona il cartellino e le apposite caselle riportate sulla cartina, in modo da dimostrare alla giuria, una volta conclusa la gara, di essere effettivamente transitato nel punto in cui si trova la lanterna. Vince chi taglia il traguardo nel minor tempo possibile, dopo essere passato da tutte le lanterne previste da un tracciato che sarà di diversa lunghezza e difficoltà a seconda delle categorie dei partecipanti, articolate per sesso e per età.

A differenza della corsa campestre, nelle gare di orientamento non è solo la velocità a determinare il vincitore, ma la capacità di interpretare tempestiva-mente la simbologia cartografica, di valutare le distanze, di servirsi della bussola, di individuare insomma il percorso più rapido per portarsi da una lanterna all'altra e che non sempre coincide con quello più breve. Occorre agire senza precipitazione, controllare al massimo i propri calcoli e riflettere bene prima di scegliere l'itinerario che poi si cercherà di percorrere alla massima velocità.

L'orientering può essere praticato non solo a livello agonistico, lo si può anche affrontare semplicemente con spirito turistico e ricreativo, come per instaurare un rapporto più intimo con la natura circostante, sviluppando la capacità di osservazione e il senso di orientamento. É, quest'ultima, una facoltà che tutti possiedono ma che non esercitiamo a dovere in quanto non richiesta dalla vita quotidiana. Se si decide di riscoprirla, è sufficiente immergersi in un bosco per avvertire immediatamente il fascino dell'avventura e iniziare una avvincente lotta con se stessi, in cui l'impegno fisico si fonde con quello del ragionamento, ricordandosi sempre che il campo di gara è la natura stessa, la cui difesa diventa un dovere per ogni concorrente: vanno rispettati il suolo, la flora e la fauna, le coltivazioni, le proprietà, vanno eliminate le tracce e raccolti i rifiuti. 

L'orientering è uno sport aperto a tutti, dai bambini agli adulti della terza età, dai turisti agli agonisti, dagli amanti della passeggiata a piedi ai cultori dello sci di fondo. Quando i boschi si ammantano di neve, l'orientista calza gli sci per lanciarsi alla ricerca della lanterna. In questo caso la gara si svolge su una ragnatela di piste battute tra le quali il concorrente è libero di scegliere quella che ritiene più veloce, ma il regolamento internazionale prevede anche competizioni su terreno vergine, con partenze in linea. In questo caso, poiché le mani sono occupate dai bastoncini, la cartina dello sciatore orientista è appoggiata ad un leggio fissato a mò di piccolo basto all'altezza del petto. 

In Italia l'Orienting è uno sport giovane, infatti è nato ufficialmente grazie all'opera di propaganda svolta dal professore polacco Vladimir Pacl, nel 1975, con la creazione del "Comitato Trentino Orientamento a nuovi Sport" e ha assunto dignità nazionale nel 1978, con la fondazione del Comitato Italiano Orientamento e Sport della Natura (C.I.S.O.).

Il CISO ha come scopo quello di fornire aiuto e collaborazione a coloro che intendono offrire alle persone di qualsiasi età la possibilità di svolgere, in tutte le stagioni dell'anno, una attività fisica intesa non soltanto come sport agonistico ma anche come servizio sociale all'aria aperta, a diretto contatto con la natura. 

Per praticare questa attività l'equipaggiamento necessario è il seguente: una tuta, un paio di scarpe antiscivolo e naturalmente una bussola e una cartina. La bussola di orientamento è molto semplice da maneggiare É costituita da un abitacolo di plastica trasparente contenente l'ago magnetico e fissato su una placca rettangolare, anch'essa trasparente. Quest'ultima porta segnato un indice di direzione e serve anche da rapportatore in quanto due (o uno solo) dei suoi lati sono millimetrati. L'altro strumento indispensabile per l'orientista è la cartina che viene fornita dall'organizzazione al momento della partenza della gara. Si tratta di carte molto precise e dettagliate, disegnate da specialisti sulla base delle mappe catastali e di rilevamenti diretti, su scale variabili fra 1:10.000 e 1:25.000. 

I segni convenzionali sono però diversi da quelli delle normali carte topografiche. La superficie corrispondente ai boschi non viene indicata con il tradizionale colore verde ma in bianco, per far meglio risaltare gli altri simboli indicati. Le sfumature di verde sono proporzionali al grado di difficoltà del percorso. Il nero indica costruzioni, vie di comunicazione, abitati, linee ferroviarie, grandi massi o roccia nuda. Con il giallo si rappresentano i campi ed i prati.

7.3. TREKKING A PIEDI

Il trekking è un'attività abbastanza recente. Fino a pochi anni fa erano davvero poche le persone 

che si avventuravano per sentieri e per montagne per il semplice piacere di camminare. in una terra economicamente povera, sembrava impossibile che qualcuno potesse trascorrere un'intera giornata in campagna, senza portare a casa qualcosa, fossero pure funghi, asparagi o cacciagione. 
Oggi le cose stanno cambiando ed il numero degli escursionisti cresce sempre più. 
L'attrezzatura necessaria é quella tipica da media montagna. 
Le scarpe consigliate saranno gli scarponi specifici per il trekking, mentre saranno vivamente sconsigliate le scarpe da tennis. i pantaloni dovranno essere obbligatoriamente lunghi (i blue-jeans vanno bene), così come pure le magliette, che ci proteggeranno dai graffi dei rami. per quanto riguarda lo zaino, per escursioni giornaliere possono andare bene quelli da 40 litri, contenenti: le cartine i.g.m. 1:25000 e magari le fotocopie dell'itinerario da fare, una bussola, un pò di cibo, la borraccia e qualche capo d'abbigliamento, accendino o fiammiferi, la torcia. in caso di escursioni di più giorni si renderà necessario il sacco a pelo, mentre la tenda in territori privi di sentieri attrezzati e comodi come in sardegna é (se non in inverno), da considerarsi solo un peso.
L'ideale per godere appieno delle passeggiate, con una buona temperatura, il cielo azzurro e gli animali in piena attività é la primavera. anche l'autunno con i suoi colori riposanti e il sottobosco ricco di funghi, oppure alcuni inverni con scarse piogge, possono rappresentare degli ottimi periodi.
I coloni olandesi del Sudafrica furono i primi ad usare, agli inizi del Novecento, la parola trekking. Alcuni di essi, insofferenti dell' amministrazione inglese, furono costretti ad andarsene dalla Colonia del Capo e migrarono attraverso il territorio sudafricano autodefinendosi trekkers; il termine tradotto liberamente, suona come "coloro che girano spostandosi da un luogo all'altro". 

La parola in seguito cadde in disuso e venne ripresa solo negli anni cinquanta dagli escursionisti svedesi, che con tale termine vollero indicare un nuovo tipo di escursione: non più la passeggiata giornaliera con ritorno alla base di partenza ogni sera, ma un percorso di più giorni durante il quale il trekker risultava logisticamente indipendente usufruendo di posti tappa lungo il percorso. Nacquero così i lunghi itinerari attrezzati che attraversano tutta la penisola scandinava.

Il paese europeo che si adeguò subito a questa nuova moda fu la Francia con lunghe ed attrezzate randonnèes. Anche le catene montuose italiane sanno offrire molteplici motivi di interesse, e non solo di carattere naturalistico.

Oltre venticinque anni fa nacque il primo itinerario trekking attrezzato tra il lago di Braies, località nelle vicinanze di Cortina d'Ampezzo, e Belluno: un itinerario effettuabile in dodici giorni attraverso i più suggestivi gruppi montuosi della zona, come il gruppo delle Tofane, il monte Civetta, il monte Schiara, lungo facili sentieri perfettamente attrezzati nei punti di più difficile transitabilità, e con posti tappa distribuiti lungo tutto il percorso.

Sull' esempio di questo itinerario, altri ne furono aperti sulle Dolomiti ed anche sulle Alpi: in Piemonte, in Valle d' Aosta, in Lombardia e, negli ultimi anni, anche lungo l' Appennino.

Abbigliamento
L'abbigliamento da adottare deve essere più comodo possibile, in modo da consentire ampia libertà di movimento. In generale, deve essere più leggero di qualsiasi altro tipo di vestiario giacchè il corpo in movimento genera molto calore; è buona norma quando la temperatura è rigida vestirsi così da poter togliere i capi, mano a mano che il corpo si riscalda. Si consiglia pertanto di optare per la  modularità di capi (cioè di preferire un abbigliamento composto di più elementi singoli e separabili, rispetto a uno costituito da pochi e ingombranti capi), per l'ottimizzazione del peso e dello spazio.

L'abbigliamento deve rispondere a due caratteristiche fondamentali: leggerezza e praticità; il corpo deve poter lavorare al massimo dell'efficienza e non essere mai impacciato nei movimenti, la pelle deve poter traspirare perfettamente nel pieno dell'attività. Materiali come lana e piuma d'oca vanno certamente bene, tuttavia, vi sono in commercio alcuni tessuti artificiali, come il goretex, il thermax e il coolmax, che sono ancora più leggeri e porosi. I capi confezionati con questi materiali non trattengono l'umidità, favoriscono la traspirazione e, a parità di peso, hanno potere termico maggiore. 

Il goretex è un materiale impermeabile unidirezionale, lascia traspirare e circolare il vapore acqueo che si forma all'interno, ma non permette all'aria esterna di penetrare, fornendo così notevoli caratteristiche di coibenza (isolante).

Il thermax è una fibra sottilissima, cava e arricciata, che risulta molto simile alla struttura del pelo degli orsi; presenta ottima tenuta al calore (grazie all'aria contenuta al suo interno), eccezionale morbidezza, facilità di lavaggio,capacità di convogliare il sudore all'esterno, permettendo così alla pelle di rimanere asciutta.

Il coolmax presenta caratteristiche simili a quelle del thermax, ma viene prevalentemente utilizzato nella stagione estiva perchè, oltre a consentire la traspirazione, garantisce una piacevole sensazione di freschezza sulla pelle.

SCARPE: Le calzature sono l'elemento più importante per chi cammina, in un certo senso l'unico attrezzo davvero indispensabile per l'escursionista. Leggerezza, impermeabilità, robustezza e comfort sono caratteristiche che non devono mancare a una scarpa da trekking, sia per evitare l'insorgenza di eventuali patologie,  causate da un impatto troppo violento con il terreno, sia per favorire la dinamica stessa della camminata.

La scarpa deve essere flessibile nella parte anteriore per favorire il movimento di rullata del piede, ma contemporaneamente deve offrire stabilità nella parte posteriore, per assorbire le vibrazioni provocate dal calcagno nel continuo gioco di appoggio durante la marcia.

La conchiglia, pertanto, dovrà essere rinforzata in modo da mantenere il calcagno ben fermo, non permettendogli di muoversi da una parte all'altra.. (G. Corna Pellegrini - Rivista Ecole, a. 6, n. 6 ;  24 giugno 1994).

La punta, invece, deve contenere comodamente le dita e permettere movimenti adeguati per non costringere la muscolatura e le relative strutture tendinee del piede a un inutile sovraccarico.

Caratteristica altrettanto importante è che le scarpe permettano una dispersione del calore ottimale: di conseguenza la tomaia deve essere confezionata con materiale poroso in modo che il piede non sudi più del necessario, inoltre deve presentare poche cuciture per non facilitare la penetrazione dell'acqua. Attenzione al peso delle scarpe, che deve essere perfettamente equilibrato: nè troppo pesanti nè particolarmente leggere.

Osservate bene anche la suola, che dovrà presentare scolpiture profonde se si dovrà camminare su terreni scivolosi o bagnati; al contrario, per percorsi su sentieri o strade, le scanalature dovranno essere poco evidenti.

CALZE: Il ruolo rivestito dalle calze non deve essere sottovalutato: calze in materiale poco poroso fanno sudare in maniera eccessiva i piedi e facilitano la formazione di vesciche e piaghe. Sono stati messi in commercio svariati modelli, appositamente studiati per l'attività sportiva, la cui caratteristica principale è costituita dall' "impact-zone", vale a dire con rinforzi sufficientemente morbidi posti nelle aree in cui il piede è sottoposto a maggior stress.

Altra caratteristica fondamentale da  prendere in considerazione è il materiale con cui sono state realizzate; sono state studiate, infatti, fibre speciali che, rimuovendo il sudore e convogliandolo all'esterno delle calza, consentono al piede di rimanere asciutto.

OCCHIALI: L'esposizione prolungata alla luce intensa può provocare danni a carico  degli occhi, sia che la luce provenga dal basso da superfici riflettenti come nevai, ghiaccia, specchi d'acqua, asfalto ecc., che direttamente dall'alto.

Particolare attenzione deve essere posta nella scelta delle lenti, che devono essere di ottima qualità e  in grado di filtrare le radiazioni ultraviolette; sono senz'altro da evitare le lenti blu.

COPRICAPO: Durante la stagione estiva il cappello deve essere a tesa larga e fornito di apposite fessure per lasciare circolare l'aria. In inverno va bene un berretto di  lana che tenga caldo la testa, visto che il calore tende a disperdersi.

Un copricapo non solo protegge la testa  ma fa sì che la fronte non scotti e, se avete pochi capelli, che non si bruci il cuoio capelluto. La sensazione di fatica sopraggiunge molto prima se non  si protegge il capo.

ZAINO: La scelta va fatta in funzione dell'uso: occorre avere le idee chiare circa il volume ed il peso che si dovrà trasportare, il tipo di terreno su cui si dovrà procedere e la durata del trekking. Lo zaino adatto deve essere scelto non solo in funzione della situazione, ma anche della corporatura del trekker.

Se il trekking è breve, è sufficiente un piccolo zaino che contenga lo stretto necessario.

Durante escursioni di lunga durata, sarà indispensabile uno zaino capiente, meglio se fornito di intelaiatura e cinghia da legare in vita, il peso si sposterà dalle spalle ai fianchi, non ostacolando così flessibilità, velocità e posizione corretta del corpo.

Il materiale con cui è confezionato deve essere antistrappo ad alta tenacità ma allo stesso tempo leggero, il dorso deve presentare caratteristiche di confortevolezza e aderenza e permettere una buona circolazione dell'aria, la cinghia ventrale deve essere imbottita.

7.4. TREKKING IN MOUNTAIN BIKE

Tra la fine degli anni settanta e i primi anni ottanta, fece la sua comparsa in Italia la Mountain-Bike. Tutti pensavano alla mtb, come a qualcosa di strano, legata alle tipiche manie passeggere degli americani, invece in breve tempo ci si é dovuti ricredere, perché la mtb ha avuto un grande successo, provocando una vera e propria rivoluzione nel mondo del pedale. 

Oggi sono in tanti ad avere la "bicicletta colorata" e sono in tanti coloro che affrontano delle lunghe pedalate. L'avvento della mtb ha consentito agli appassionati la possibilità di utilizzare il mezzo, fuori strada. Da qualche tempo andare per le strade di campagna, percorrere sentieri impervi e insidiosi, non è più un problema per chi possiede una mtb. Essa é diventata un mezzo capace di rendere ancora più intenso il rapporto con la natura e di trascorrere in maniera più salutare i momenti del tempo libero e delle vacanze.

Possiamo anche affermare che la mtb accontenta tutti e non solo le persone che vogliono restare giovani; l'esperienza degli altri paesi (soprattutto quelli nord europei), ci insegna che la bicicletta é adatta a tutti: giovani e famiglie.

Per praticare cicloescursionismo, é necessario avere una buona bicicletta: leggera, robusta, dovrà sopportare molti shock, andare fuori strada senza accusare cedimenti. I pneumatici dovranno essere robusti, larghi e tassellati; il sellino deve essere comodo e non impacciare i movimenti; il manubrio piatto; i cerchi robusti e leggeri; il cambio deve possedere un elevato numero di rapporti e deve consentire un cambio di marcia rapido e preciso.

Gli attrezzi da portare in borsa sono: kit per forature (mastice, toppe); pompetta per gonfiare i pneumatici; camera d'aria di scorta; set di chiavi (a brugola).

Prima di partire controllare la pressione delle gomme, i freni, la catena, la funzionalità del cambio, controllo di ruote, manubrio, forcella e telaio in modo che non ci siano movimenti irregolari.

Per quanto riguarda l'abbigliamento, é necessario non coprirsi troppo per non aumentare la sudorazione in maniera eccessiva e possibilmente usare indumenti che favoriscano la traspirazione. Per la partenza, sarà opportuno avere il casco, dei pantaloncini in lycra, che non permettono sfregamenti sul sellino, i guanti (lunghi o corti in base alla stagione), occhiali infrangibili, scarpe che permettono una pedalata più corretta (si stanno diffondendo ora). Nella stagione fredda, sarà bene utilizzare una calzamaglia e il k-way in caso di vento. 

Per quanto riguarda la preparazione fisica, non é indispensabile sottoporsi a sedute massacranti, né a prove ripetute di velocità. É indispensabile abituarsi a stare in sella, per cui saranno sufficienti due-tre uscite settimanali, inizialmente brevi, poi sempre più lunghe, in modo da trovare una condizione fisica ottimale senza incontrare delle difficoltà nelle vere cicloescursioni. 

Non sottovalutare l'alimentazione, che dovrà essere più o meno di ogni mezz'ora, con cibi ad alto contenuto energetico e reintegratori salini. Bisogna evitare le vere crisi di fame che tagliano le gambe più della peggiore salita.

Gli itinerari presentati si snodano in un'area geografica che viene denominata l'Alto Gennargentu. É una micro regione, che interessa le cime più alte della Sardegna, ovvero Punta La Marmora (1834 m.), Bruncu Spina (1829 m.), Punta Paolinu (1792 m.). Questi rilievi pur non essendo molto elevati, sono caratterizzati da un sistema di creste rocciose, dossi e tacchi calcarei dalle forme singolari.

Le bici da montagna sono state le più importanti novità nel mondo della bicicletta negli anni Ottanta: Si è passati in dieci anni da poche decine di esemplari prodotti integralmente negli Stati Uniti a decine di milioni diffusi nel mondo.

Le origini delle mbt negli Stati Uniti risalgono alla metà degli anni Settanta.

All'inizio degli anni Ottanta alcune ditte americane affidarono la costruzione delle mbt a fabbriche giapponesi e di Taiwan, e in poco tempo iniziò la diffusione sul mercato: da poche centinaia costruite artigianalmente si è passati a circa dieci milioni di nuove mbt e city bike immesse sul mercato nel 1991.

Lo sviluppo di questi ultimi dieci anni, specie in Europa, ha avuto un inizio un po' lento perchè il nuovo mezzo suscitava nei primi tempi molte perplessità e stentava a colpire la fantasia dei potenziali utilizzatori, ma oggi sono diffusissime ovunque. Il successo della mtb sta nel fatto che essa è un mezzo polivalente.

É gradita a donne, uomini e bambini e quindi si presta a belle gite familiari.

Pur essendo nata per l'uso su sterrati e  sentieri è, in effetti, usata moltissimo anche in città, dove è apprezzata per il suo comfort e la sua robustezza.

Le prime biciclette da montagna sono state importate dalla Cinelli di Milano e dalla MIC di Solaro nel 1983; erano pochi esemplari a scopo sperimentale.

Dal 1987 in poi lo sviluppo delle mtb Italia è stato vertiginoso, arrivando a superare nel 1990 un milione di esemplari venduti; con qualche alto e basso la cifra si è mantenuta nel 1991 e quindi possiamo oggi stimare in circa 5 milioni le mtb (e city bike) circolanti in Italia.

Così è necessario aumentare i punti di appoggio per bici con uno sforzo da parte delle amministrazioni comunali per mettere a disposizione gli spazi necessari. É inutile continuare a parlare di utilizzare la bici in città, di piste ciclabili e così via se stanno diventando sempre più rari i punti dove far riparare la bici e dove depositarla senza rischio.

Equipaggiamento e abbigliamento
Durante la stagione estiva si consiglia di indossare  una maglietta in tessuto leggero provvista di colletto, che sarà molto utile durante le discese per proteggere la gola dall'aria fredda. I pantaloncini 

saranno elastici, forniti di protezioni spugnose anteriori e rinforzo in daino al cavallo per evitare 

fastidiose abrasioni provocate dallo sfregamento della parte interna della coscia contro la sella. Le calze saranno di rigore in cotone, per tenere sotto controllo la traspirazione.

Durante la stagione invernale vanno indossati calzoni elasticizzati avvolgenti oppure tute da ginnastica, purchè stretti al fondo per evitare che si impiglino nella catena.

Durante l'inverno la traspirazione corporea diviene un problema serio: è quindi indispensabile avere con se indumenti di ricambio da indossare al termine delle salite, in modo da non patire il freddo riprendendo il cammino in discesa; quando la velocità è maggiore, diminuisce l'intensità dello sforzo e si è esposti all'aria gelida.

Nelle giornate più fredde saranno utili un dolcevita in lana, una calzamaglia elasticizzata in materiale idrorepellente e delle fasce protettive della regione lombare.

SCARPE: Qualsiasi scarpa di tipo sportivo potrà servire egregiamente allo scopo,  ma se verranno usate scarpette provviste di tacchetti sulle suole il piede verrà bloccato al pedale e così potrà far forza oltre che nello spingere anche nel tirare. Molto comode le scarpe con tomaia in nylon e rinforzi anteriori, centrali e posteriori in pelle; si consiglia di optare per calzature che presentano un'allacciatura in velcro, veloce da chiudere e aprire e a perfetta tenuta. La suola deve essere rigida e traspirante, provvista di fori di aerazione.

MANTELLINA: Vale la pena di portare con se una mantellina per i piovaschi improvvisi; ne esistono in commercio alcune di taglia minima, ridotte ad una specie di coda a protezione del fondoschiena  e del sellino;  che, ripiegate, entrano perfettamente nel taschino della maglietta.

Altri modelli, più adatti a percorsi lunghi e con carichi da proteggere, sono prov-visti di cappuccio, con o senza maniche, molto larghi e una volta aperti ricoprono il manubrio e la parte superiore della gambe. Attualmente esistono mantelline confezionate in tessuti modernissimi e traspiranti; ottime quelle in goretex.

OCCHIALI: Deve essere scelto un modello in materiale infrangibile, munito di stanghette regolabili per mantenerli sempre aderenti al capo anche durante i movimenti improvvisi. Gli occhiali migliori presentano una montatura foggiata in modo tale da proteggere gli occhi sia di fronte che lateralmente.

GUANTI: I guanti sono un capo che non deve mancare nell'equipaggiamento del biker. Scegliete un paio di guanti che tengano caldo e, al tempo stesso, consentono una buona sensibilità. Se forniti di palmo imbottito ammortizzeranno perfettamente chilometri e scosse, e in caso di caduta proteggeranno le mani.

BORSE: Esistono vari modelli appositamente studiati per la bicicletta da applicare sul portapacchi, al manubrio, sotto la sella e al telaio, ma tutte vanno a scapito della maneggevolezza: si consiglia, pertanto, l'uso dello zaino.

ZAINO: Lo zaino forma un tutt'uno con il corpo del biker e quindi garantisce stabilità ed equilibrio. Gli unici inconvenienti causati dall'uso dello zaino  sono un aumento della sudorazione sul dorso e un lieve innalzamento del baricentro. (Giuseppe Piro, Itinerari di trekking - ed. De Vecchi - Milano, 1993)

7.5. TREKKING CON I PATTINI IN LINEA 

Questo tipo di pattini definiti "in linea" sono stati sviluppati seguendo le caratteristiche tecniche della lama dei pattini da ghiaccio. I patti in linea richiedono infatti un tipo di pattinata analogo a quella che si pratica sul ghiaccio, tanto più che vengono  usati per gli allenamenti estivi delle squadre di hockey. I pattini in linea sono attrezzi polivalenti, estremamente scorrevoli e veloci che non temono ostacoli e che consentono un utilizzo su ogni tipo di asfalto. Grazie a queste capacità eccezionali alcuni li hanno adottati per percorre distanze anche grandi in tempi contenuti, tanto che in alcuni paesi del mondo sostituiscono, fra i giovani, le biciclette. 

Anche in Italia i pattini in linea stanno facendo la loro comparsa in maniera sempre più evidente. É chiaro che anche se sembra facile poter viaggiare a circa trenta chilometri all'ora e compiere tutte quelle evoluzioni che si vedono eseguire da esperti pattinatori, il discorso è in realtà molto più complesso. 

Occorre apprendere i principi fondamentali della specialità e soprattutto è necessario acquisire la familiarità indispensabile per gestire il proprio corpo su un mezzo in movimento. Su superfici dure e levigate come asfalti o cemento le ruote in linea del pattino permettono il raggiungimento di velocità notevoli, mettendo in evidenza la grande scorrevolezza dell'attrezzo. Quindi chi si avvicina per le prime volte al pattino in linea dovrebbe almeno possedere un po' di allenamento.

STRUTTURA: Si tratta di una scarpetta con imbottitura in poliuretano - simile a quella degli scarponi da sci - racchiusa da uno scafo di plastica dura fissato su un telaio, sempre in plastica, nel quale sono inserite le ruote del pattino. Posteriormente al pattino destro è montato un supporto di gomma che funziona da freno. 

LO SCAFO: É modellato sulla forma della scarpetta interna e non è completamente chiuso per permettere l'aerazione del piede. Il sistema di chiusura è affidato a leve in plastica, analoghe a quelle delle scarpe da sci: due chiudono la parte bassa ed una ferma il gambetto. Questo sistema di chiusura, certamente più comodo e preciso rispetto ai tradizionali lacci, garantisce il perfetto bloccaggio del malleolo e del piede, condizione indispensabile per una pattinata sicura e precisa.

SCARPETTA INTERNA: Imbottita e confortevole può essere sfilata dallo scafo. É caratterizzata da alcune aperture per l'aerazione del piede, mentre uno spoiler posteriore e un linguettone anteriore garantiscono una perfetta chiusura della gamba, dei malleoli e del piede. 

TELAIO: É assemblato al fondo dello scafo grazie a viti o rivetti. La sua durezza e robustezza sono determinanti per l'esito della pattinata: un telaio che si piega e si deforma non garantisce precisione nella guida.

FRENO: Ne esistono due tipi: L' ABT (active brake technology) è costituito da un supporto freno fissato dietro l'ultima ruota e collegato con un tirante al gambetto del pattino. Sarà sufficiente la pressione della gamba verso la parte posteriore del gambetto per far scendere il freno fino a farlo toccare al pavimento determinando così la frenata.

Questo tipo di freno permette di mantenere le quattro ruote a contatto con il terreno aumentando la stabilità e la guidabilità del mezzo. 

Il freno graduato è il sistema più diretto per rallentare il pattino: posto dietro l'ultima ruota, è sufficiente sollevare le prime tre ruote avanzando il pattino per determinare il contatto del freno con il terreno. Naturalmente questo sistema richiede una maggior padronanza del pattino. Normalmente  tutti i pattini in linea sono in vendita con il freno montato sul solo pattino destro, ad eccezione di alcuni modelli da bambino dove il freno è presente in entrambi i pattini per una maggiore sicurezza. Nel caso di pattinatore mancino il freno del pattino può essere smontato da destra e  montato sul pattino sinistro. 

RUOTE: La durezza del materiale sintetico con il quale sono costruite le ruote è in proporzione all'utilizzo e alle esigenze del pattinatore: ruote più dure danno risposta immediata agli impulsi senza dispersioni di pressione, si adattano alle superfici lisce e sono certamente più scorrevoli, ruote più morbide consentono di ammortizzare meglio gli urti ma sicuramente creano maggiore attrito al rotolamento del mezzo: più la ruota è morbida, maggiore è la presa sulla superficie. Per quanto riguarda il diametro, una ruota più grande permette di mantenere velocità più elevate con il minimo sforzo, mentre una ruota di diametro inferiore consente uno scatto maggiore a discapito della velocità. La ruota è poi costituita al suo interno da un mozzo, un distanziatore e da due cuscinetti. A questo proposito va detto che se si usa un mozzo in nylon duro con ruote in poliuretano più morbide si ottiene un ottimo livello di tenuta. Ciò crea una ruota più veloce e con prestazioni più elevate. Mozzi più larghi permettono di usare una durezza inferiore, ottenendo le proprietà ammortizzanti delle ruote più morbide e allo stesso tempo conservando le qualità di scorrimento delle ruote più dure. I mozzi aperti trattengono meno calore nella ruota, producendo un leggero effetto di raffreddamento. Mozzi più larghi, inoltre, richiedono una minore quantità di poliuretano, con un certo vantaggio per la leggerezza.

PROTEZIONI E ABBIGLIAMENTO: Dal momento che il pattinaggio in linea è uno sport di tipo aerobico, l' abbigliamento dovrà essere idoneo a consentire la traspirazione, e naturalmente, adeguato alla temperatura esterna.

Anche con basse temperature sono sconsigliati giacche troppo pesanti o comunque tessuti che impediscono la traspirazione, come nylon o tessuti gommati.

Nella bella stagione si pattina con tute da ginnastica, in short e felpa, o addirittura in costume da bagno, sullo stile delle spiagge californiane.

É necessario, però, tenere presente che minore è lo spessore degli indumenti e maggiore è il rischio di abrasioni in caso di semplici cadute. Sarà quindi indispensabile indossare le protezioni consigliate dalle ditte produttrici di pattini in linea.

PROTEZIONI:

- il parapolso, che protegge il palmo della mano dalle abrasioni e sostiene l' arti-colazione del polso con una stecca incorporata nella protezione stessa.

- il casco, fondamentale in caso di caduta per evitare urti del capo contro corpi contundenti. Si possono utilizzare quelli usati nel ciclismo in quanto leggerissimi, resistenti e dotati di prese d'aria. I caschi da pattinaggio in linea sono molto simili a questi ultimi.

- i paraginocchia ed i paragomiti, sono identici a quelli usati per lo skateboard. Il loro utilizzo è fondamentale per prevenire il più possibile conseguenze più o meno gravi derivanti da eventuali cadute accidentali.

Una volta prese queste precauzioni ci si può indirizzare all'utilizzo dei pattini, seguendo, almeno per le prime volte, i consigli di un insegnante.(F. Serafini, Rollerblade, Ed. Mulatero, 1995)
7.6. TREKKING A CAVALLO

L'utilizzo del cavallo per le escursioni, dà la possibilità, oltre che di visitare nuovi ambienti naturali, anche di instaurare un certo tipo di relazione con l'animale. Si crea un legame di fiducia, rispetto e grande responsabilità nei confronti dell'animale, da parte del cavaliere. 

Il cavallo rappresenta dunque una guida, un compagno di viaggio. 

L'equipaggiamento del cavallo e del cavaliere prevede: 

- per il cavallo: sella comoda e funzionale; un paio di redini di riserva; una capezza leggera; un pettorale e un sottocoda (per terreni con forte pendenza); i ferri devono essere nuovi, ma già collaudati e non troppo stretti; una corda da 5 a 15 metri (servirà durante la sosta a legare il cavallo ad un albero, dopo averlo liberato della sella e del morso); una sacca di stoffa contenente una razione d'avena, qualora la passeggiata fosse lunga; una coperta di lana da usare come sotto sella; una pinza di mascalcia per rimettere i ferri, nel caso in cui dovessero presentare dei cedimenti.
- per il cavaliere: pantaloni e stivali da equitazione comodi e corretti; impermeabile o key-way per un'eventuale acquazzone; bussola e carte topografiche; coltello multilame; scarpe comode da poter indossare durante la sosta, daranno un immenso sollievo; borraccia; sacco a pelo per escursioni di più giorni; busta col pronto soccorso; incerata per coprire la sella in caso di pioggia.

Per quanto riguarda le escursioni a cavallo, si possono scegliere degli itinerari semplici (spiaggia) oppure itinerari più impegnativi (montagna), rivolti a persone più esperte e a cavalli più forti.

7.7. TREKKING IN CANOA

Attività recente rispetto all'escursionismo a piedi, alla speleologia ed alle altre discipline conoscitive dell'ambiente naturale, la canoa incontra in maniera sempre più diffusa il favore di coloro che amano l'avventura. In Sardegna il notevole sviluppo costiero, la presenza di arcipelaghi, isolotti e scogli, hanno creato uno scenario particolarmente interessante, pronto per essere esplorato in canoa. 

A chi decide di intraprendere questo tipo di attività, deve essere chiaro che si vada per mare con canoe marine e per fiume con canoe fluviali, le analogie infatti cessano quando andiamo oltre la considerazione che sono mezzi a propulsione muscolare, dove il rematore guarda nel senso in cui procede, dove il remo non prende contatto con lo scafo.

I materiali sono in vetroresina per le canoe marine e in polietilene per le fluviali. In origine la canoa era la barca da trasporto utilizzata dagli indiani del Nordamerica, mentre il kayak é la barca da caccia utilizzata dagli eschimesi; oggi questi due termini sono diventati sinonimi. 

Per praticare questa attività in Sardegna, sono necessarie sia canoe marine, sia canoe fluviali.

Quelle marine sono lunghe 5 metri, hanno punte affilate, un gavone stagno anteriore ed uno posteriore. I gavoni fungono da contenitori e condizionano l'inaffondabilità dello scafo. All'interno dei gavoni vanno messe delle sacche stagno, contenenti l'attrezzatura essenziale, quale: vestiti di ricambio, cibi calorici e facilmente assimilabili, fiammiferi anti-vento, la torcia; che potranno conservarsi bene senza bagnarsi. Sono station-wagon galleggianti, appropriati sia per una gita giornaliera sia per gite di un mese.

Le canoe fluviali sono più corte di almeno un metro, posseggono al posto dei gavoni due sacche gonfiabili che si dispongono in corrispondenza delle punte e limitano la tendenza ad affondare, qualora la canoa si riempisse d'acqua. La robustezza e la manovrabilità sono le caratteristiche principali di questo tipo di canoe, mentre la velocità e la capacità di mantenere una determinata direzione sono le principali caratteristiche dei kayak marini. 

L'abbigliamento per entrambi i tipi di escursioni, prevede la giacca d'acqua, indumento sintetico che riduce la termodispersione e il salvagente; nelle fluviali la muta (meno spessa di quelle da immersione) e il casco.

Come tutte le attività motorie che si svolgono in luoghi lontani dalla presenza umana, la canoa richiede di portarsi sempre appresso, in un contenitore stagno: cerotti, bende, disinfettante e quanto altro possa servire per un primo soccorso.

Per i marini la bussola davanti consentirà uno stimolo di perfezionamento tecnico, mentre un set di razzi da gommone potrà rendersi indispensabile per entrambi i tipi di escursionismi..

Per quanto riguarda il periodo più idoneo ad affrontare le escursioni, possiamo dire che il clima della Sardegna permette di andare in canoa per mare tutto l'anno. Il sole é una presenza costante e solo in presenza del maestrale, dominante in Sardegna, possiamo interrompere per qualche giorno la pratica di questa attività. 

La stagione fluviale é breve ed irregolare: annate avare di acque piovane, prosciugano i torrenti e li riducono a delle pozze d'acqua  Si va per i fiumi, preferibilmente nei fine settimana autunnali ed estivi.

7.8. Speleologia

La speleologia richiede una buona preparazione tecnica ed un equipaggiamento adeguati ad affrontare con una certa sicurezza le difficoltà che si possono incontrare all'interno di una grotta. 

Sarà quindi necessario, per chi non è esperto e vuole accingersi a questa attività, farsi accompagnare da persone esperte o se proprio si desidera farlo da soli, iniziare con l'esplorazione di grotte piccole e semplici (avvicinarsi alla speleologia, frequentando un corso). 

La cosa principale è disporre di una buona fonte di illuminazione, da montare sopra un casco, anch'esso indispensabile per evitare dei dannosi colpi alla testa (considerato che ci possiamo trovare ad operare in piedi, a carponi, strisciando....). L'illuminazione potrà essere di tipo elettrico (nel caso di escursioni limitate), oppure una bombola a carburo che dia una efficienza per tutta la durata della visita in grotta. 

L'abbigliamento dovrà essere molto comodo, quindi una tuta in nylon (in PVC) pratica ed impermeabile. Le calzature hanno una suola di gomma tipo "carrarmato" che aderisca bene alla roccia bagnata e non fa scivolare. All'interno di uno zaino, comodo perché ci permetterà di avere le mani libere, ci sarà il corredo indispensabile per l'escursione: un cordino di almeno dieci metri; qualche moschettone; una macchina fotografica, un panino; un pò d'acqua; una riserva di carburo ed una bustina per metterci quello esausto.

Non correre e saltare, perché si potrebbero incontrare pericolosi ostacoli o dislivelli, il procedere con calma farà utilizzare al meglio le energie, soprattutto se si tratta di grotte lunghe; bere poco e spesso, un sorso d'acqua ogni venti minuti, mai aspettare di aver sete, perché, significherebbe essere già in debito idrico. 

Alcune sono grotte turistiche, per cui non si incontrano problemi particolari nella loro visita, mentre per altre è necessario far presente quanto detto sopra, riguardo le attenzioni e le precauzioni da avere durante l'escursione.

7.9. Arrampicata

L'arrampicata è un'attività polivalente, da un lato l'accresciuto impegno fisico, la competizione, l'allenamento, l'hanno resa uno sport vero e proprio; dall'altro la tendenza degli anni '70 ha spostato l'attenzione sul gioco-arrampicata piuttosto che sul confronto esasperato, di derivazione alpinistica, con le forze della natura. L'arrampicatore è oggi molto diverso dall'alpinista, amante della vita all'aria aperta, a stretto contatto con la natura e senza troppe regole da rispettare: l'arrampicata rimane libera!

Certo sono cambiate molte cose, non ci sono più pericoli oggettivi (maltempo, scariche di sassi, valanghe), la protezione in caso di caduta si é fatta più sicura, le falesie oltre che alte possono essere anche solo di pochi metri, le difficoltà si sono innalzate e nonostante tutto un pò di parametri etici e sportivi bisogna rispettarli. Fortunatamente però ancora nessuno ha recintato una falesia o ha fatto pagare un biglietto, così come nessuno ha dimostrato che per essere più bravi è necessario misurarsi con gli altri in una gara. 

L'arrampicata si è sviluppata e su di essa sono molte le vie attrezzate e di differente difficoltà. Sulle più alte falesie, regnano ancora le vie classiche, sulle quali avventura é uguale a rischio, ma ciò che é più interessante, e che ognuno può ricercare ed esplorare luoghi e settori sempre nuovi (cosa ormai difficile nel resto della penisola). 

I periodi migliori per le arrampicate, sono compresi tra marzo-maggio e settembre-dicembre. L'estate in alcune zone non permette questa attività, mentre in altre zone riparate dagli alberi lo permette. D'inverno è possibile solo in alcune zone. 

L'attrezzatura necessaria ed essenziale, consiste in: corda (da 50 metri), imbragatura, scarpette a suola liscia, rinvii (moschettoni uniti da fettuccia). 

Per la gradazione delle difficoltà ci si rifà alla scala francese, ormai usata per tutte le falesie italiane.

Si parla di arrampicata classica, che prevede il superamento di grandi pareti senza attrezzatura in loco e che può considerarsi quella più in uso fino ad oggi; ed arrampicata sportiva, che prevede il superamento di pareti ben attrezzate, quest'ultima compare solo da poco tempo, per questo non soggetta ancora a troppo professionismo.
PARTE QUARTA

ORGANIZZAZIONE

CAPITOLO OTTAVO

COSE DA FARE

8.1. ARTICOLAZIONE DEL LAVORO
Individuare alcuni momenti chiave, corrispondenti ad altrettante attività, nell’attuazione del progetto che si presenta. Le indichiamo qui di seguito con un ordine indicativo.

Definire il progetto per quanto possibile.

Compiere una ricognizione o un’indagine per l’individuazione delle risorse sul proprio territorio o sul territorio sul quale si intende effettuare l’escursione. 

Attivare i contatti con enti, istituzioni, associazioni, organizzazioni, etc. Può trattarsi di: comunità montana, ente parco, associazioni ambientalistiche, Touring Club, C.A.I., federazioni sportive, assessori (comunali, provinciali, regionali) all’ambiente, centri studio, università, aziende sul territorio (centri ippici, agriturismo, etc.), altre scuole interessate alla medesima iniziativa..

Coordinare il materiale esistente e si cerca quanto ancora manca per iniziare ad allestire una propria itineroteca.
Fissare un calendario di riunioni a scopo logistico.

Individuare i contenuti e i modi delle attività di preparazione (anche in relazione alle risorse che si è riusciti a reclutare (esperti, docenti, tecnici federali, guide C.A.I., etc.)

Attuare le uscite.
Raccoglie, classificare e organizzare il materiale prodotto.

Attuare scambi di informazioni e di materiale con altre classi e altre scuole, eventualmente portando avanti il coordinamento con loro, anche nell’ottica di un’organizzazione di “rete”.
Compilare le schede e la documentazione che dovrà testimoniare il lavoro svolto.

8.2. ADESIONE

Ogni scuola può decidere se aderire con una o più classi. L’adesione, proposta dal collegio dei docenti, viene adottata dal consiglio di istituto. L’adesione comporta la designazione di un insegnante di educazione fisica referente per l’iniziativa e di uno o più insegnanti accompagnatori, secondo le necessità. L’insegnante referente si mette in contatto con il Provveditorato e con le altre scuole partecipanti all’iniziativa, partecipa alle riunioni organizzative. Gli insegnanti implicati partecipano alla attività di formazione. Si stabiliscono le relazioni con un centro (che nel frattempo si costituisce: l’itineroteca) che raccoglie e distribuisce indicazioni logistiche e di contenuto per tutte le iniziative legate al progetto. Si stabiliscono inoltre i necessari rapporti con: Enti locali, Comunità montana e CAI (che possono fornire guide ed esperti), Parchi, Assessorati competenti di Comune e Provincia, Università, Federazioni Sportive, aziende sul territorio, esperti locali. Si attivano contatti con scuole del territorio nazionale (e all’estero) che abbiano attivato iniziative simili, per poter scambiare le esperienze e far convergere gli impegni per allargare la portata del progetto.

8.3. TIPOLOGIA DI ATTIVITÀ

L’attività può rientrare a pieno titolo nel curricolo e nelle sue espansioni, se così si stabilisce nel P.O.F.

L’offerta può essere estesa anche ad un’utenza esterna alla scuola, rivolgendosi a varie fasce di età e proporsi in un’ottica di educazione permanente (alla salute, all’ambiente). È necessario ricorrere a una metodologia pluridisciplinare e interdisciplinare e al coordinamento di discipline diverse attorno ad un nucleo comune.

8.4. TEMPI

DEL PROGETTO. La costituzione dell’itineroteca, lo svolgimento dell’attività di formazione e tutte le forme di attivazione, coordinamento, gestione di attività impongono un’attuazione complessiva del progetto in un arco di almeno due anni, senza precludere la possibilità che questo periodo sia solo il modulo di avvio di un’attività destinata a protrarsi nel tempo.

DELLE ESCURSIONI. Si può programmare una sola o più uscite giornaliere. Altrimenti, laddove le condizioni lo consentano si può realizzare un’uscita di più giorni consecutivi, a carattere residenziale.

8.5. FORMAZIONE E/O AGGIORNAMENTO (AUTOAGGIORNAMENTO) DEI DOCENTI

L’attività di formazione, che troverà attuazione il primo anno, è destinata soprattutto a preparare la figura del docente referente (all’interno della scuola) per questo tipo di attività. Le sue competenze saranno diversificate e andranno da quelle contenutistiche (aspetti e implicazioni culturali dell’iniziativa) a quelle logistiche, da quelle operative (gestione dei materiali multimediali, informatici, cartacei, etc.) a quelle comunicative (stabilire, mantenere e gestire i rapporti interni ed esterni alla scuola).

La formazione si rivolge altresì a tutti i docenti che, anche se non in veste di referente, intendono partecipare inserendo nella loro didattica le tematiche in oggetto.

L’attività di formazione trova la sua naturale prosecuzione nell’aggiornamento, inteso come espansione e approfondimento delle competenze, oltre che come disponibilità a cogliere novità e innovazioni, specie riguardo all’uso di strumenti multimediali e informatici, la cui tecnologia è in rapida e continua evoluzione.

Le riunioni tra docenti di discipline diverse, in cui si confrontano e si integrano contenuti e metodologie possono avere piena valenza di aggiornamento/autoaggiornamento, dato che ciascuno, oltre che recepire il contributo dei colleghi, si premurerà di elaborare ed esporre il proprio in modo ottimale.

L’insegnante (ma nulla vieta che sia il dirigente scolastico) che si assume l’incarico di gestire l’iniziativa e la stessa itineroteca deve avere una formazione interdisciplinare (filosofia, alimentazione, pronto soccorso, psicologia, pedagogia, sociologia, antropologia competenza didattica, programmazione...) una disponibilità a comportamenti e atteggiamenti positivi (disponibilità all’ascolto, al rispetto, alla solidarietà, all’accoglienza) e competenze specifiche (capacità progettuale, capacità di realizzare itinerari specifici e trasversali, capacità di implementazione...). È soprattutto un ricercatore e uno sperimentatore capace di coniugare ogni volta la propria professionalità con l’evoluzione del servizio, sempre da rinnovare e da reinventare.

In maniera particolare dovrà essere:

· un esperto conoscitore di contenuti generali e specifici relativi alla cultura dell’itinerario e del viaggio;

· un valido interlocutore sia per l’utenza sia interna alla scuola che esterna: gli enti, le istituzioni, ecc., con cui sarà in rapporto o di cui richiederà l’intervento diretto o indiretto;

· un capace progettista, sia in termini di modelli di escursione e di itinerario tradizionali e collaudati, sia soprattutto di tendenze propositive e innovative;

· un produttivo ricercatore sia sul campo che nel materiale informatico, bibliografico, audio-video e documentario in genere.
	DESCRIZIONE ANALITICA DELLA PROFESSIONALITÀ DEL REFERENTE

	ACQUISIZIONE DI COMPETENZE
	- antropologiche

- geografiche

- naturalistiche

- storiche

- economiche

- generali
	del territorio

	CAPACITÀ DI INDI-VIDUARE, RILEVA-RE E STUDIARE
	- esigenze

- finalità

- caratteristiche
	dei destinatari del progetto

	CAPACITÀ DI STRUTTURAZIONE 

DI ITINERARI
	rispondenti a criteri
	- motori

- culturali

- educativi

- logistici

- aggregativi

	CAPACITÀ DI ATTIVAZIONE 

DI MECCANISMI
	- logistico-organizzativi

- didattici e culturali

- amministrativi
	per l’attuazione

	CAPACITÀ DI ORGANIZZAZIONE 

DEL MATERIALE
	- acquisizione

- archiviazione

- classificazione

- utilizzo

- strutturazione

- realizzazione

- riordino

- esposizione
	(biblioteconomia)

	CAPACITÀ DI COMUNICAZIONE
	- avere e suscitare motivazione

- capacità di ascolto e comprensione

- capacità di esposizione orale

- capacità di produrre materiale:

- dispense,

- relazioni,

- guide,

- etc.

- capacità di usare mezzi telematici e informatici

- saper organizzare e guidare il lavoro di gruppo
	per favorire la conduzione, la diffusione e lo scambio di esperienze

	CAPACITÀ DI ATTIVARE E MANTENERE RAPPORTI CON
	- amministrazione centrale e periferica

- enti

- associazioni

- aziende
	con competenze anche riguardo agli aspetti giuridico-formali e amministrativi


8.6. ITINEROTECA: MATERIALI PRODOTTI, LORO GESTIONE E UTILIZZO

Le esperienze condotte da una o più classi di una certa scuola possono essere documentate suggerendo e predisponendo la produzione di materiale di vario tipo (carte, schede, foto, filmati, prodotti multimediali per la consultazione o interattivi, etc.) che può essere organizzato a formare un’“itineroteca”, base per lo scambio di esperienze tra scuole diverse o addirittura con scuole “gemellate” all’estero. L’itineroteca prevede la gestione da parte di un incaricato (per esempio un insegnante con particolare esperienza o predisposizione in tal senso o lo stesso dirigente scolastico); questa figura agirà usando come supporto una struttura dove saranno concretamente conservati i materiali che costituiscono l’itineroteca stessa, la cui caratteristica principale dovrà essere l’apertura, ovvero la progressività della sua costruzione da parte dello stesso gestore. I servizi forniti si avvarranno da un parte del materiale esistente e dall’altra costituiranno un ulteriore punto di partenza per nuovi apporti all’itineroteca stessa. Il collegamento in rete di più scuole permetterà la costituzione di una struttura (virtualmente) più estesa e comprendente, intanto, le varie scuole della provincia.

Strumenti

La situazione ideale sarebbe se l’itineroteca potesse avvalersi di un locale appositamente adibito a tale uso, in cui potrebbero trovare spazio i materiali, che dovrebbero comprendere quanto di seguito elencato.

Arredo degli interni

· Tavoli rettangolari di: 1m per 2m

· Armadi di varie dimensioni

· Un numero congruo di sedie

· Tende per oscurare la sala
Attrezzature didattiche

· Registratore stereo

· Proiettore per diapositive con relativo supporto

· Schermo 2m per 2m

· Episcopio di grande potenza

· Lavagna luminosa

· Lavagna

· Televisore a 24 pollici

· Videoregistratore a doppia velocità

· Computer (completo di scanner, modem, lettore CD, stampante...)

· Fotocopiatrice
La biblioteca:

· Archivio delle pubblicazioni turistiche (APT, Pro Loco, Enti Locali, Enti economici, studiosi...)

· Volumi (cultura, arte, storia, scienze naturali, gastronomia, trekking...)

· Periodici del settore (cultura, arte, storia, scienze naturali, gastronomia, trekking...)

· Manifesti e depliants (prodotti in occasione di manifestazioni turistiche, culturali...)

· Carte geografiche (stradali, centri urbani, sentieri, percorsi...)

· Guide turistiche

· Archivio di videocassette, diapositive, nastri magnetici

· Orari di mezzi di trasporto (ferroviari, autobus di linea, autobus urbani, altri mezzi di trasporto)

· Teche e pannelli per esposizione di materiali di vario tipo

Banca dati computerizzati:

· Itinerari prodotti dall’itineroteca

· Itinerari prodotti dall’utenza

· Elenco di rifugi, ostelli, campeggi, alberghi, strutture agroturistiche, alberghi e ristoranti

· Calendario di sagre, feste, manifestazioni culturali, mostre, concerti...

· Noleggiatori di biciclette, pattini, cavalli...

· Insegnanti specializzati (animatori, guide, tecnici di federazioni sportive, accompagnatori...)

· Negozi specializzati

· Programmi per progetti di escursioni differenziati per gruppi (scuole, stranieri, adulti, anziani..., in vista di un utilizzo anche esterno alla scuola)

· Programmi per progetti di escursioni a tematiche differenziate

· Programmi per progetti di escursioni a tematiche integrate

· Personalità, esperti di cultura locale, soggetti vari disposti a incontrare i fruitori del servizio

· Sito internet e/o indirizzo posta elettronica

8.7. LE ATTIVITÀ

L’orientamento, il trekking, il trekking in canoa, la speleologia, l’arrampicata, il tiro con l’arco, la mountain bike, il pattinaggio, l’equitazione, ecc.

ESEMPI SOMMARI DI STRUTTURAZIONE DI SCHEDE DI ITINERARI

	ITINERARI SPELEOLOGICI                 data di compilazione......./......./........

	Comune
	

	Provincia
	

	Località
	

	Distanza dalla località di partenza
	

	Riferimento cartografico
	

	Inizio attività turistica
	

	Ente gestore
	

	Periodo di apertura
	

	Impianto di illuminazione
	

	Ingresso utilizzato
	

	Parte turistica
	

	Sviluppo complessivo
	

	Durata visita
	

	Come arrivarci
	


	ITINERARI TREKKING A PIEDI                    data di compilazione......./......./........

	Comune
	

	Provincia
	

	Tempo di percorrenza
	

	Località
	

	Interesse
	

	Indice di difficoltà
	

	Livello
	

	Percorso
	

	Segnaletica
	

	Archeologia
	

	Flora
	

	Fauna
	

	Paesaggio
	

	Come arrivarci
	


	TREKKING A CAVALLO                   data di compilazione......../......../........
	

	Comune
	

	Provincia
	

	Territorio
	

	Itinerario
	

	Lunghezza del percorso
	

	Tempo di percorrenza
	

	Come si arriva
	

	Interesse
	

	Difficoltà
	

	Centro ippico più vicino
	

	Come arrivarci
	


Ecc.

Analogamente, e con l’aiuto di docenti di altre discipline, si possono approntare “schede a tema”, che seguano criteri e motivi diversi. A puro titolo indicativo, facciamo un elenco di qualche possibile titolo.
ITINERARIO BOTANICO E FITOLOGICO

ITINERARIO LETTERARIO

ITINERARIO DEI GIOCHI DEL PASSATO

ITINERARI CITTADINI

ITINERARIO ARALDICO

ITINERARIO DEI SANTUARI E DELLE CHIESE CAMPESTRI

ITINERARIO ARCHITETTONICO E/O ARTISTICO

ITINERARIO ALIMENTARE E GASTRONOMICO

ITINERARIO URBANISTICO

ITINERARIO GEO-PALEONTOLOGICO

ITINERARIO FLUVIALE

ITINERARIO DELLA FAUNA

8.8. SCHEMA DI CORSO DI FORMAZIONE PER DOCENTI (60 ORE)

	DISCIPLINA
	ORE
	LUOGO

	Processo formativo (elementi generali e introduttivi)
	4
	Aula

	Eco-Filosofia 
	2
	Aula

	Eco-Sociologia 
	2
	Aula

	Eco-Pedagogia 
	2
	Aula

	Ecologia del territorio e delle persone
	2
	Aula

	Qualità della vita, habitat e economia del territorio
	2
	Aula/Territorio

	Cultura e politica socioculturale del territorio
	2
	Aula/Territorio

	Cultura dell’informazione e comunicazione dei servizi, del bisogno e dell’organizzazione
	2
	Aula/Territorio

	Raccolta differenziata
	8
	Lab./Territorio

	Riciclo
	2
	Laboratorio

	Le arti e il riciclo
	12
	Laboratorio

	Cinesica culturale, corporeità e relazioni 
	2
	Aula

	Gli spostamenti: equitazione, canoa, muntain bike, pattini, arrampicata, speleologia
	12
	Territorio

	Le attività nel territorio: tiro con l’arco
	2
	Territorio

	Verifica processo formativo
	4
	Aula


8.9. SCHEDA DI VALUTAZIONE

Il feedback di tutto questo insieme di iniziative può essere costituito dai dati ottenuti tramite una scheda opportunamente preparata e che può essere allegata alla documentazione dell’attività svolta.

Tale scheda costituirà anche il canale per la raccolta di proposte integrative, di modifica, etc. 

	SCHEDA DI RACCOLTA INFORMAZIONI SULLE ATTIVITÀ DI ESCURSIONE IN AMBIENTE NATURALE

	Scuola......................................................................di................................................................. - a.s............./.....……..

	1- Numero di classi partecipanti all’iniziativa....................  su un totale di classi (dell’intera scuola)...........................

2- Numero di alunni partecipanti.......................

3- Insegnante responsabile/referente...................................................................

4- Insegnanti partecipanti..............................................................(disciplina di insegnamento................................……..)

.................................................................(         idem                      .............................…….......)

.................................................................(         idem                      ..............................……......)
                                   ......................................................……... (        idem                      ...............................………..)

	5- Attività prevalente/prevalenti
�
Trekking


�
Orientamento


�
Arrampicata


�
Altro (specificare)...................................................................................

	6- Tempo dell’escursione
�
Un giorno



�
..........giorni
�
consecutivi





�
distinti

	7- Il luogo di inizio dell’escursione è stato raggiunto
�
con mezzo (pullman, etc.) a noleggio



�
con mezzo pubblico (di linea)



                                                     �
 a piedi

	8 – Lunghezza indicativa del percorso effettuato (in Km) …........…………………………………………………………

	9 - Tipologia del terreno del percorso
�
sentieri



�
prati



�
boschi



�
rocce



                                �
altro (specificare) ......................................................................................

	10- Nomi e caratteristiche (es. interesse storico, geologico, paesaggistico, etc.) delle località raggiunte:


.................................................... (...........................................................................................   ...)

                   .................................................... (............................................................................................   ..)

	11- Attività motorie praticate (le principali)
        �
trekking



 �
orientamento



 �
equitazione



 �
lezioni di educazione fisica (specificare la tipologia)....................



                                             �
 altro (specificare) .......................................................................

	12- Altre discipline scolastiche implicate nell’iniziativa ............................................................................................……..


                ............................................................................................…….

	13- Attività collaterali
�
Raccolta di materiali
�
Campioni geologici/paleontologici




�
Campioni botanici




�
Altro (specificare)..................................................................


�
Registrazioni
�
sonore




�
fotografiche




�
filmate




�
pittoriche




�
di altro tipo (specificare)......................................................….


                      �
Allestimento carte e/o schede………………………………………………………….

                                     �
Rilevamenti
�
meteorologici




�
topografici




                                      � di altro tipo (specificare)..........................................……...

	
	Molto utile
	Utile
	Abbast. utile
	Poco utile
	Inutile

	14- L’attività, in termini educativi, è stata
	�
	�
	�
	�
	�

	15- In termini didattici
	�
	�
	�
	�
	�

	16- In termini aggregativo-sociali
	�
	�
	�
	�
	�

	17- Si intende proseguirla?
�
sì



�
no

18- Si intende prendere contatto con altre scuole per uno scambio di esperienze?



        �     no




        � sì, con altre scuole
�
della provincia






�
del territorio nazionale






                  �    all’estero

	19- Il punto forte dell’iniziativa...............................................................................................................................

.................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

20- Il punto debole...................................................................................................................................................

.................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

	21- Il progetto è stato elaborato
�
autonomamente, all’interno della scuola



                              �
con la collaborazione di agenzie esterne; specificare...................................

	22- Materiale allegato come contributo all’itineroteca...............................................................................................

	23- Suggerimenti e proposte...................................................................................................................................……..

................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................………….. ..................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................………….

	


Data di compilazione ............./............../..............



Firma dell’insegnante referente









................................................................
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� Per una carpa è lo stagno in cui vive, par un tarlo la galleria che si è scavato nel legno, per una stella alpina la roccia in cui è spuntata, per l'uomo tutto ciò che sta al di fuori di lui, e che lui non ha creato: il bosco con i suoi alberi e animali, il mare, i laghi, l'ambiente che lo circonda e di cui egli stesso fa parte. Ogni essere vivente si è costruito un suo ambiente, un suo habitat, e la scienza che lo studia e che studia i rapporti degli esseri viventi fra loro e con l'ambiente è l'ecologia (da "Il Salvanatura" di Fulco Pratesi). “Prendi una cosa qualunque, osservala bene, ti accorgerai che è legata a tutto il resto dell'Universo".


� Quando, nel 1885, Reiter inventò il termine ecologia che poi Haeckel teorizzò nello studio delle correlazioni degli esseri viventi con l'ambiente in cui si trovano, organico e inorganico esso sia, non fece che dare un nome scientifico a un modo di essere che era dentro l'ordine naturale e che l'uomo fin dal suo divenire intelligente ha "sofisticato".


� La fonte che pare degna di maggiore credibilità ed affidabilità quando si parla di ecologia, è "State Of The World-Rapporto sul nostro pianeta del Worldwatch Institute" a cui si può affiancare l'OTA - Congressional Office Of Technology Assessment. Tali organi sono formati da scienziati di fama internazionale e di provenienza sia politica che culturale molto eterogenea. Il primo, che ha come supervisore e curatore Lester R. Brown ed è edito in Italia da Isedi, Torino, è un rapporto annuale sullo stato di salute della terra redatto per la prima volta nel 1983. L'altro è un organo designato dal Club di Roma per valutare, integrare e sintetizzare i principali modelli globali (simulazioni matematiche su larga scala per le previsioni e proiezioni sulla vita del futuro) completati tra il 1971 ed il 1981 (per un'esauriente esposizione delle conclusioni dell'OTA v. Odum E., 1988, pp; 450/451; D'Amato A., 1974)


� Si legge nella premessa al rapporto della commissione per la revisione degli orientamenti per la scuola materna: il modello che si è reso progressivamente prevalente è quello della scuola come "luogo di vita" piuttosto che di istruzione. Questo modello sta evolvendo, sia pure tra accesi dibattiti, verso una caratterizzazione più marcatamente scolastica, ma tenendo tuttavia una dimensione che può essere definita "ecologica", vale a dire una visione complessiva del bambino, dell'ambiente che lo circonda e delle relazioni che lo qualificano. Il bambino di oggi necessita di "gambe robuste" (la corporeità, la comunicazione, la logica, la creatività) (Frabboni F., p. 9/10), per camminare spedito, da protagonista nella propria comunità di vita. La scuola, per assurgere al ruolo di istituzione educativa e dinamica, dialetticamente collegata con l'ambiente circostanze, dovrà adottare nuove strategie educative, avvalersi di materiali "poliedrici" e maggiormente operativi, attraverso una metodologia scientificamente fondata e innanzitutto basata sulla pratica sistematica della programmazione. Il grande allargarsi di scoperte scientifiche, l'evolversi di concezioni culturali, i grandi eventi a livello sia micro che macro-cosmico, impongono all'uomo una precisa ricollocazione di se stesso nei confronti della realtà ambientale. Questo è il senso del crescente interesse riguardo alle problematiche legate all'ambiente. Nelle recenti prospettive dell'eco-sociologia/psicologia il primato dell'uomo nei confronti dell'ambiente viene considerato come paradigma antropocentrico da abbandonare, legato alle concezioni della sociologia classica (Catton-Dunlop, 1980, Buttel 1986 in Semeraro R., 1988, p. 16). 


� Già i primi studiosi moderni della città, gli americani Park, Mc Kenzie e Burgess della Scuola di Chicago degli anni venti, avevano chiarito che quella che noi chiamiamo città, è una composizione di molte piccole città o paesi spesso sconosciuti e non comunicanti fra loro. Kevin Lynch afferma che gli abitanti di un quartiere della città, conosce solo una piccola parte, valutano grandi alcune strade che sembrano strette ad altri o identificano solo alcuni monumenti, servizi o case che molti ignorano, riferendosi a loro volta a monumenti, servizi, case diverse. Si potrebbe dire che, in città, quanto più questa è grande, ognuno vive in una sua cerchia, prendendo in considerazione alcuni edifici e cancellandone altri e attraversando alcune parti della città secondo percorsi quasi sempre identici.


� Il termine ecologia fu coniato nel secolo scorso (1869) dal biologo tedesco Ernest Haeckel, che ne diede la seguente definizione: «L'ecologia è la conoscenza della economia della natura, l'investigazione di tutte le relazioni di un animale al suo ambiente sia organico, sia inorganico, ivi comprese soprattutto le sue le sue relazioni, amichevoli o antagoniste, con quegli animali o con quelle piante con cui entra direttamente in contatto. In breve l'ecologia è lo studio di tutte queste interrelazioni complesse, considerate da Darwin le condizioni della lotta per la vita. Questa scienza dell'ecologia ha formato per molto tempo l'elemento principale di ciò che si intende di solito come storia naturale». Per Haecklel, l'ecologia era senza dubbio una scienza biologica, una branca della storia naturale, consistente innanzitutto in uno studio degli esseri viventi, considerati non più dal punto di vista del collezionista o del sistematico, ma nello svolgimento delle loro funzioni vitali.


� Le due dimensioni dell'educazione ambientale e della conoscenza del territorio trovano puntuale riscontro nei programmi per la scuola elementare che si prefigge lo scopo di valorizzare le risorse culturali, ambientali e strumentali del territorio. É chiaro l'abbandono della tradizionale idea della ricerca d'ambiente laddove l'interesse per i problemi del sociale vissuto erano considerati aggiuntivi allo "svolgimento del programma" oppure i contatti con altre realtà estranee alla quotidianità erano considerati momenti di evasione e  praticamente non scolastici. L'opzione didattica è per un quadro di integrazione dei metodi d'indagine specifici delle discipline. Di questo modo di procedere è un esempio molto chiaro quel settore della storia che rivolge il suo interesse alla storia del paesaggio, al suo evolversi nel tempo: la geostoria. In quest'ottica vanno lette le indicazioni dei programmi disciplinari di scienze e dell'area delle cosiddette "dinamiche della vita umana" (storia, geografia e studi sociali) che raggruppano la vasta gamma delle scienze umane e sociali, dall'antropologia alla sociologia, etc.  Il legislatore non chiede una competenza specifica in ognuna di queste discipline bensì che i loro apporti ai saperi curricolari della storia e della geografia non siano trascurati soprattutto nel momento della scelta di temi e sottotemi di indagine ambientale. (M. Calidoni, Rivista Scuola Italiana Moderna, a. 98, n. 6, 15 novembre 1988)


� Nella dichiarazione della Conferenza di Tiblisi in Georgia del 1977, si legge "l'educazione relativa all'ambiente, deve essere aperta alla comunità, deve associare il singolo al processo attivo nel contesto delle realtà specifiche, suscitando l'iniziativa e la responsabilità. L'ecologia è una interdisciplina che non può essere ignorata. Il 19/7/ 1973, il Consiglio dei Ministri della CEE, ha dichiarato: "la protezione dell'ambiente è una questione che riguarda tutti i cittadini, occorre sviluppare a tutti i livelli un'azione educativa continua e profonda affinché tutti si rendano conto del problema e assumano pienamente le loro responsabilità.


� Nel saggio di A. Clausse (1964) si teorizza uno studio dell'ambiente "non come la sistemazione dei dati obiettivi, né una adesione emotiva ai valori (....) ma una vera ricreazione (il deweyano “ricostruzione”) dell'ambiente, mediante l'utilizzazione di quanto esso a sua volta offre per lo sviluppo della personalità (Coen R., 1974)". "Vivere significa agire in relazione con il mondo esterno, entro il quale e per mezzo del quale, l'organismo si afferma e si realizza (Clausse A.,1972)"


� Nella loro analisi viene rilevato questo carattere essenzialmente di "intuizione libera" che muove "dall'interesse occasionale e spontaneo del fanciullo per sollecitarlo, guidarlo alla diretta osservazione del mondo circostante nei suoi due inseparabili aspetti di tempo e di luogo. La scelta dei contenuti cade prevalentemente su argomenti di tipo naturalistico: il succedersi delle stagioni, il trasformarsi degli strumenti di lavoro, l'osservazione degli animali domestici, delle piante familiari (Muzi M., 1987, p. 13)". 





� La pedagogia è in prima linea nell'affermare "la necessità di considerare l'incidenza dei fattori ambientali nel processo educativo e di favorire un continuo e reciproco adattamento tra individuo e ambiente" (Bardulla E., Valeri M., 1975, pp. 8/9). Inoltre sia i nuovi orientamenti per la scuola materna, come i programmi per la scuola elementare, privilegiano "lo studio d'ambiente come strumento per una sempre più adeguata comprensione della realtà e come momento ed occasione riunificatori del processo di apprendimento". Gli studiosi di problemi ecologici auspicano il promuovere e far nascere una coscienza ecologica accanto ad una formazione di carattere prettamente "tecnico".


� Ma se "il linguaggio dell'ambiente è la sede deputata, per la sua oggettività e attualità alla massima decifrazione della realtà", "il linguaggio del corpo è la sede deputata alla massima codificazione della realtà, il corpo è un eccezionale setaccio di raccolta dell'esperienza, depositata e scritta nelle tante corsie lessicali di cui esso dispone" (Frabboni F., (a cura di), 1978, p. 41) ed una di queste corsie è il gioco.


� Dalla pedagogia intuitiva ancora fondata sulle teorie di Rousseau e Pestalozzi che raccomanda l'educazione dei fanciulli attraverso l'esperienza acquisita dall'ambiente e presente nei programmi della scuola elementare del '55, alle "ricerche d'ambiente" caratteristiche della scuola "puerocentrica" e "sociocentrica" degli anni '6O sulla spinta di affermate teorie di ricerca pedagogica (Dewey, Claparède, Freinet, Clausse) che mettevano in luce il valore formativo, affettivo e sociale dello studio ambientale.


La scuola di oggi, scuola del curricolo afferma l'istanza "ecologica" (sia il rapporto della commissione per gli orientamenti della scuola materna, sia i programmi dell'85 per la scuola elementare sono percorsi da un esplicito curricolo verde). Ma, allo stesso tempo i "saperi" di stampo ambientale hanno difficoltà ad affermarsi sul piano operativo poiché vaghe e poco chiare restano le modalità del loro inserimento all'interno della programmazione curricolare. La scuola, per assolvere pienamente il suo ruolo di dinamica istituzione educativa, deve adottare nuove strategie educative, avvalersi di materiali "poliedrici" e maggiormente operativi, attraverso una pratica corretta, sistemica e sistematica della programmazione. Si individueranno alcuni percorsi didattici che accolgano tutte le suggestioni dei principi di cui l'educazione ambientale si fa portatrice, fondendoli con gli obiettivi programmatici dell'educazione fisica. L'attività in ambiente naturale costituisce un vasto settore dell'attività motoria in cui la scuola si riaggancia alla vita, rinnovando il rapporto uomo-natura. L'insegnante, in relazione all'ambiente in cui opera, privilegerà l'espletamento delle lezioni all'aria aperta o in ambiente naturale. Tali iniziative, se attentamente preordinate nel quadro della programmazione educativa e didattica, da un lato valgono come ulteriore elemento formativo della personalità degli alunni, dall'altro possono costituire occasioni concrete di apprendimento interdisciplinare. Questo presenta aspetti e leggi, che se non conosciute e rispettate, potrebbero rischiare l'estinzione della specie umana. L'educazione ambientale, promuovendo lo sviluppo di modelli etici e comportamentali volti alla conquista di una integrazione dinamica dell'individuo con lo spazio naturale e sociale, assume un ruolo centrale nella prospettiva di rinnovamento dell'educazione permanente ed integrale. "Il futuro sarà una gara tra l'educazione e la catastrofe" (Wellis H.G.).





� "I percorsi tracciati dai bambini col gessetto sulla strada per potervi saltellare sanciscono la loro legittima appartenenza di quella parte di spazio. A riprova di ciò, la gelosia con la quale difendono il percorso tracciato. Quel territorio appartiene loro perché su esso hanno compiuto una precisa operazione: su quello spazio non sono passati come semplici spettatori, ma lo hanno coinvolto come componente essenziale per l'assunzione di un ruolo, si sono cioè messi in relazione con quello spazio. Il problema a questo punto è di connettere la loro storia, il loro intervento sull'ambiente, l'annotazione da loro tracciata sulla strada, con altre storie". (Galletti A. in Frabboni F. ,1978, p. 129).


� L'ambiente oggettivo è costituito da: la realtà che ci circonda ha una precisa "oggettività", in quanto percepibile come dato fisicamente misurabile; l'ambito fisico-fotografico individua la dimensione del reale strettamente connessa con il dato naturale; l'aspetto artificiale testimonia gli adattamenti realizzati dall'uomo per creare migliori condizioni di vita; l'ambito umano si riferisce all'utilizzo da parte dell'uomo delle risorse naturali ed il costituirsi delle strutture economico-socio-culturali. L'ambiente soggettivo costituisce il quadro entro cui si muovono gli individui nelle loro diverse funzioni e deriva dalle relazioni intercorrenti tra più individui.





� "Il tutto e più della somma delle parti…Questo leitmotiv fa da fondo alla maggior parte dei lavori raggruppati sotto l'etichetta della teoria dei sistemi "(Delattre P., 1984, p. 32/33)


� "Si è compreso che il bambino, che all'inizio dell'età scolare ha un atteggiamento prevalentemente egocentrico, può prendere possesso del mutamento della realtà con la quale interagisce e riuscire pian piano, attraverso prove concrete e continue ristrutturazioni, a superare l'irreversibilità temporale man mano che diventa protagonista attivo nella conquista cognitiva dell'ambiente che lo circonda. Ma egli può divenire cosciente della realtà in cui vive, capace di storicizzarne il passato, solo confrontando problemi e concetti che trae dalla vita reale, rapportata per comparazione analogica o per contrasto a luoghi e tempi diversi e mai rimandando alla pura memoria, contenuti riferiti al passato, avulsi dal suo mondo e lontani dalle sue motivazioni. È chiaro che una storia così intensa incentra la sua azione su di un metodo nuovo" (VALDAMBRINI, A.).


� "Tutto intorno a noi é storicamente divenuto: gli attrezzi di cucina, l'orologio, le posate, il mobilio, la casa stessa; le strade, gli edifici, le piazze, il modo di vestire, la lingua, le istituzioni, i mestieri e le professioni, le idee e i comportamenti. È su una realtà che il bambino può esperire che bisogna porre domande significative. Sono domande sulla trasformazione e mutamento di cose, oggetti, istituzioni, mestieri, ecc. che il bambino vede e può osservare, che occorre soddisfare" (ANTISERI D., 1986).


�http://www.unibo.it/SitoWebDocente/default.htm?upn=franco.frabboni@unibo.it&TabControl1=TabCV� INCLUDEPICTURE "http://i.ixnp.com/images/v6.48/t.gif" \* MERGEFORMAT ���


� La parola turismo deriva dal francese tour, che vuol dure giro, e rinvia quindi a una esplorazione del territorio, a  una visita dei confini di esso, a una rilevazione o constatazione delle sue difficoltà e delle sue eventuali possibilità di accomodamento e di ricovero. É pertanto dalla scoperta di sé, dalla riappropriazione della propria casa, che si è in grado di capire e rispettare, nella loro differenza, le case degli altri.


� La cultura italiana ha indagato questo tema attraverso le rappresentazioni dei dipinti: nessun altra nazione al mondo può vantare analoga ricchezza di opere pittoriche antiche legate a luoghi ed ai paesaggi regionali. Lo studio di Emilio Sereni Storia del paesaggio agrario italiano del 1961, ha portato un primo ed insostituibile contributo in questa direzione. Ciò sulla base di spazialità o regionalità più o meno ampie, tanto che la distribuzione degli elementi componenti, dà il tono al paesaggio, quasi in senso musicale, come si desume dalle riflessioni sul paesaggio di scrittori, poeti, filosofi, artisti, ecc. (Huter, 1991, in E. Turri, 1994) La risposta può venirci dalla metafora del paesaggio-teatro, che ci porta a rivalutare ciò che è insito e insopprimibile nell'uomo e nella sua passione culturale: il senso del vedere, del ritrovare i riferimenti simbolici, il piacere e la compiacenza di essere attori nella natura. Non più il paesaggio soffocato dal marasma dell'agire industriale e dell'imperativo produttivistico ma il paesaggio restituito ai suoi raccordi storici, alla sua funzione di teatro continuo della società nelle  sue successive elaborazioni. (E. Turri, Rivista Ecole, a. 6, n. 6;  24 giugno 1994)





� Non è un caso che i paesaggi più belli, esteticamente più celebrati, siano quelli in cui l'uomo si attribuisce una funzione importante come spettatore (secondo la concezione greca del teatro, thèatron, dal verbo thèasthai, guardare, contemplare), in cui si preoccupa del risultato visivo della sua azione, vuoi per testimoniare il compiacimento della propria potenza o ricchezza, come accadeva alle città italiane in età rinascimentale (San Gimignano che esprime la propria ricchezza, bellezza, potenza, con l'ergersi delle sue torri sopra il paesaggio toscano), vuoi per testimoniare la propria identità etnica o culturale (come accade in Alto Adige, con i suoi paesaggi così ben curati).


� Suggerimenti: laboratorio interdiscipliare: itineroteca, il controviaggio, antropologia della festa (tradizioni popolari), itinerari dell'acqua, gastronomico, spirituale, artistico, architettonico, delle pietre, delle conchiglie, fitologico, della flora, della fauna, dei mestieri,  ecc.


� Tutti questi valori possono essere diversamente presenti nelle attività turistiche, ma vanno coltivati nella loro reciprocità, perchè la natura è una creatura di Dio, il combattimento sportivo un simbolo della lotta tra il bene e il male, come S. Paolo ha più volte ricordato, (Le lettere paoline: ai Filippesi III, 12-14; agli Ebrei XII,1-2; Seconda Epistola a Timoteo II,5) e i valori estetici dell'arte e della poesia, della musica e della danza altro non sono che forme di contemplazione dell'Assoluto. (R. Maritain, "Senso e non senso della poesia", in situazione della poesia,  ed. Morcelliana, Brescia 1979, pp. 11-42)


� Per una chiara distinzione tra educazione formale, non formale, ed informale v.: E.Bardulla, Sport, Turismo e Mass-media: Le risorse dell'educazione informale, in educare nella società complessa, ed. La scuola, Brescia, 1991, pp. 183/213


� Come sostiene Vygotskij "L'attività creatrice dell'immaginazione è in diretta dipendenza della ricchezza e della varietà e della precedente esperienza dell'individuo, per il fatto che questa esperienza è quella che fornisce il materiale su cui si compongono le costruzioni della fantasia. Quanto più ricca sarà l'esperienza dell'individuo tanto più abbondante sarà il materiale di cui la sua immaginazione potrà disporre". Da qui "la necessità di allargare quanto più possibile l'esperienza al bambino allo scopo di formare delle basi abbastanza solide per la sua attività creativa".  (C.S. Vygotskij, Immaginazione e Creatività nell'età infantile, Editori Riuniti, Roma, 1972 p. 29)





� Osservazioni comparate fra le città di Austin (Texas) e Milano, danno lo stesso risultato: gli abitanti, adulti o giovani riescono ad impadronirsi di spazi molto ristretti e sempre ripetuti e questa limitatezza, anche nel mondo adulto, dipende dal non aver conquistato mentalmente e fisicamente lo spazio in tempo utile.  La situazione di emarginazione dei bambini è grave. Ovunque sono apparsi affamati di esperienze, ma questa fame non ha avuto né ha soddisfazione. Oggi è più difficile per il bambino riuscire a venire a capo del suo ambiente, senza parlare della possibilità di usarlo ai suoi fini propri, di quanto lo fosse nelle epoche precedenti. Non c'è affatto da stupirsi se tanti adolescenti sono in modo così attivo in guerra con il loro ambiente. Siamo ai bambini reclusi, ai bambini di clausura o al massimo ai bambini turisti della loro stessa città o che si muovono come stranieri nella propria città. C. Word in "Children and the City Enviromment" formula una conclusione paradossale: non costruire campi da gioco nella città, ma ridisegnare e trasformare la città perché i bambini vi possano partecipare a pieno titolo. Questo paradosso dà l'indicazione estrema della gravità della situazione e della necessità di intervenire per modificarla. (Guiducci R. 199O, p; 102).


� A.M. Passon (Some Positive and Negative Impacts of the city on Children) osserva anche le differenze comportamentali fra bambini in città, secondo le diverse classi sociali. Dalla sua indagine risulta che i più danneggiati sono i bambini dei ceti meno abbienti che vedono molta televisione e frequentano pochissimo la città, mentre i bambini delle classi medie e alte hanno quasi sempre qualche possibilità di effettuare giochi e riescono a cogliere maggiormente la città. 








